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auba post morte» è il detto del Savio che ci ricorse alla memoria nello 


imprendere a scrivere di loro che dopo il 20 settembre 1870 sedettero 

£y\, 

r >?>i n Campidoglio. 

V, Àrdua certo e difficile cosa ella è sempre la vita raccontare di chi 

può ancora innanzi la morte lo scritto smentire per mutamenti di pensieri, di principi, 
di azioni; difficilissima, quando alla persona della quale si tesse la biografia si unisca 
un pubblico carattere che maggiormente rende pericolosa la imparzialità, comecché 
un retto giudizio spoglio da pregiudizi e passioni non possa essere pronunziato che 
sovra una tomba. 

Chiunque leggerà quindi le biografie di quanti ebbero parte nella amministrazione 
della pubblica cosa in Roma dopo l’epoca della sua annessione al regno d’Italia, il 
farà sospettoso e diffidente, non istimando che lo scrittore abbia saputo e potuto 
elevarsi al disopra di quella sfera, di dove i fatti avvenuti e gli atti di un individuo 
si giudicano senza riguardo a partiti e ad opinioni, ma per solo debito di storia ed 
omaggio alla verità. 

Eppure se qualche cosa ci conforta nella impresa, si è appunto la lusinga che 
i leggitori saranno tosto per formarsene buon concetto, dappoiché senza ridurre la 
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lode cortigiana, nè la censura elevare a biasimo od astio di partito, procureremo di 
tenerci in quel giusto mezzo che costituisce per lo storico la coscienza del vero, e 
dà il guiderdone del bene operato. 

Considerare la pubblica veste senza l’individuo, o l’individuo anatomizzare senza 
la veste, cosa sarebbe quanto facile altrettanto pericolosa: il buon padre sarà un buon 
consigliere nel Comune, ma niuno potrà alimentarsi di tanto, per trarre dalla vita 
privata un assoluto giudizio sulla pubblica, siccome gli errori della pubblica non 
possono autorizzare a trascorrere i sacri limitari della casa domestica. Con ciò non 
vogliamo essere fraintesi, poiché la giustizia nel bene, la severità nel male saranno 
le parallele fra le quali proseguiremo, sicuri di faro cosa gradita a Roma, e di faro 
a tutti conoscere come il diritto o la brama di occupare un posto nel Municipio 
importi « intelligenza, cuore, indipendenza. » 

Queste biografie serviranno eziandio ad ammonimento por gli elettori, che po¬ 
tranno avere dinnanzi un giusto mezzo per conoscere gli uomini del passato e for¬ 
marsi un criterio su quelli dell’avvenire. 

Epoca singolare si è quella che noi attraversiamo. - V’ hanno uomini che usciti 
ieri da un povero casolare, o per il denaro molto in breve tempo raccolto, o per 
qualche fatto che fece discorrere alquanto del loro nome, pretenderebbero che la 
fama evocasse memorie che non esistono, ed irradiasse l’oscurità di loro origine, e 
ne’secoli lontani rintracciasse la prima vena di quel sangue magnanimo che scorre 
in oggi generoso nei loro corpi destinati a gonfiarsi per grandi ambizioni : - altri ve 
n’hanno che un nome antico possedendo, perdettero però lungo la via percorsa dallo 
generazioni la splendida polvere che copriva le anni gentilizie, e l’ultima sbatte¬ 
rono disdegnosi simulando di democratizzarsi in conformità ad alcune massime del 
secolo: - altri finalmente ve n’hanno che nobilissimi per senno e coscienza, nè il 
vecchiume vantano - nè ciò che non sono vogliono apparire. 

E noi ci troveremo dinnanzi forse a tutte queste tre specie che maggiormente 
rendono difficile e penoso lo scrivere: 

Poterono questi, possono, o potrebbero i loro simili fare del Itone nel Municipio 
di Roma? 

Il Municipio è la esistenza media fra la Famiglia e lo Stato; ente naturale la 
prima, fittizio ed accidentalissimo il secondo. Il Municipio soggiacque in ogni tempo 
alle fatalità corrodenti, e sempre venne schiacciato o dalla rozza invasione della fa¬ 
miglia, o dalla preponderanza dello Stato, e così rimase sempre privo di quei 
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caratteri che gli dovevano essere propri in politica, in morale, in economia. 
Consideriamo il Municipio secondo la Storia. 

La Grecia che fu fra le prime e le più grandi nazioni nella civiltà, reggevasi 
a Comune, e Solone, distene, Aristide ne allargarono i privilegi. I Latini germani 
dei Greci svilupparono il Comune, e da Servio Tullio ad Augusto si vennero 
sempre riordinando. Nella età di mezzo le città italiane tenevano i cittadini divisi 
fra interni ed esterni) e quelli per regione, ed ogni regione aveva una Giunta spe¬ 
ciale. In Roma antica ogni regione amministrava la pulizia, il culto, l’edilizia, per 
opera di edili, tribuni e pretori: - nell’America oggi perdura il Comune: - nella 
Russia si conservano le grandi tradizioni, e nella Svizzera sono tuttora in vigore 
le costumanze mediovali dell’Italia. - Ma in ogni parte troviamo il Municipio in¬ 
dividualità collettiva innata, quindi con la totalità degli attributi sociali divisi od 
in idea od in fatto. Gli attributi si partirono successivamente in politici, morali ed 
economici; da ciò la necessità di unificarli, riconoscendosi la unità per tenerli in¬ 
dissolubili. - Ogni ingerenza dello Stato, ogni invasione nella Famiglia fu passo a 
tirannide. - Lo straniero non pago di essere sempre sceso in Italia per riscaldarsi 
al sole della latina civiltà, studiò profondamente la scienza sociale che stà incisa 
sulle mura merlate degli antichi Municipi. Non fuvvi nazione così fiorente per Mu¬ 
nicipi, e quindi per libertà, nò altra fuvvene che sì al basso precipitasse da patire 
e tollerare la più penosa servitù, quanto l’Italia. I Vicari imperiali pare le avessero 
inoculato il veleno del servaggio, ed a poco a poco i governi, indigeni o stranieri 
dispoticando vennero ad invadere tutto il campo municipale, ottenendo con la forza 
la sommissione. Sbocconcellata la patria, divenne facile pasto ad ogni violento, 
disparve il Municipio, rimase il Governo. 

Il Municipio non è che Resistenza media fra la Famiglia e lo Stato: distrutto 
il Municipio, la Famiglia scompare, assorbita dallo Stato eh’è la forza collettiva. 
La Famiglia è un ente federale nel Municipio, il Municipio deve esserlo tale nello 
Stato. Se altrimenti avvenisse, non conviene illudersi, vi sarebbe la forza sulla 
ragione, l’indice sulla intelligenza, la catena sulla volontà. 

Nello scrivere le biografie di quanti sedettero nel Municipio di Roma dopo il 
Settembre 1870, stimammo convenienza e debito premettere queste parole, siccome 
programma, chè gli uomini noi considereremo particolarmente in ordine all’ idea 
che il Municipio deve essere Resistenza media fra la Famiglia e lo Stato. 

Vi sono uomini che la Famiglia, specialmente se blasonata, eleverebbero sopra il 
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Municipio ? Yi sono uomini che per vagheggiamenti d’interesse o di ambizione sot¬ 
tometterebbero il Municipio alla forza invadente dello Stato?.... 

Noi. ci terremo il più possibile lontani da ogni influenza di partito, e scrive¬ 
remo degli uomini con la franchezza che si userebbe con chi può essere francamente 
giudicato. — Non sarà sempre il lauda, trattandosi specialmente di viventi, ma sarà 
per quanto la coscienza ci sorregga la VERITÀ. 
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> li brandi Luigi nacque in Roma nel 1828, e romani furono i suoi ge¬ 
nitori. Egli è dunque romano puro sangue: non presenta antica genea¬ 
logia, ma vanta l'illustre Luigi Angeloni fratello dell’ava paterna del 
quale nel libro dei Martiri italiani scrisse la vita Atto Vannucci, e Farini 
nella sua Storia d'Italia, al libro XVII del II volume. 

Una pagina interessantissima occupò U Angeloni nella Storia della rivoluzione 
francese che si svolse in Italia, la quale non sarà inutile rammentare a questo luogo 
dacché ce ne otfre il destro un nome che ebbe a figurare quale presidente del Tri¬ 
bunato nella Repubblica romana del 179S. 

Le lunghe arti dei rivoluzionari francesi erano riusciti a sommuovere Roma 
nel dì 29 dicembre 1797, e compiutosi ogni atto di gallica fellonia volevasi fondare la 
nuova religione naturale sotto il titolo di teofilantropia. Il Pontefice Pio VI, -Bru¬ 
schi, - dopo avere pagato al Direttorio francese quanto oragli stato imposto nel trattato 
di Tolentino, veniva stretto a corrispondere 3700 scudi per statuette di bronzo che 
Giuseppiua moglie del Bonaparte aveva desiderate. Il caro dei viveri, l’esplosione 
della polveriera nel castello di Sant’ Angolo avvenuta a’ dì 28 giugno con morti, 
feriti, guasti e rovine, riportandone gravi danni perfino la cappella Sistina, tutto 
parve favorire il quinqueviro Larevelleire per innalzare lo stendardo del fa rivolta. 
Il Governo Pontificio non aveva negligentata cura ad impedire e reprimere i primi 
moti, quando i democratici ornati il petto ed i cappelli con nappe tricolori, e con canti 
francesi, per iscampare le armi del Papa corsero a rifugio nel palazzo di Francia 
ove stava quale ainbasciadore Giuseppe Bonaparte fratello maggiore di Napoleone. 
Il generale Duphot adoperassi per frenare l’ardore che i soldati della Chiesa pro¬ 
varono nel dare la caccia ai ribelli, ma essi stretto quasi in ossidione il palazzo, 
intimarono senza più agli italiani ed ai francesi di uscire. Scorse il primo sangue 
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ed il gonerale Duphot rimase ucciso : dichiarassi la violazione iuris gentium, do- 
mandossi vendetta siccome allora che il Basville veniva scannato nel 1793 per furia 
di popolo che non voleva si facesse guerra al Papa per favorire la Francia: il gridìo 
fu sommo, ed il Direttorio di Parigi che da gran tempo anelava e preparava il 
pretesto, intimò guerra, e guerra si combattè. Ma nel gennaio del 179S. lo Stato 
Pontificio veniva tutto occupato e messo a rubba, dove non si ardeva si taglieg¬ 
giava, sino a che nel dì 10 febbraio Berthier coi Franco-Cisalpini entrava in Roma 
proclamando solenne la redenzione che la Francia generosa veniva ad apportare 
alla propria sorella del Tebro. Qua e là s’innalzarono gli alberi della libertà, intorno 
a cui mattirono molti che pareano severi cittadini, e femminacce spudorate ballarono 
la ridda d’inferno, mentre al Foro Romano dinnanzi ad un notaio proclamavasi la 
Repubblica Romana. Il Papa veniva intanto tolto dalla sua residenza poiché aveva 
fermamente data ripulsa al Cervoni di patteggiare la rinunzia della sua tem¬ 
porale signoria, per cui stretto sotto la più rigorosa sorveglianza passava in Toscaua, 
e veniva tratto prigione in Francia. E Roma i francesi liberatori mettevano al sacco, 
ed i palazzi del Vaticano, del Quirinale, di Castel Gandolfo venivano di tutto 
depredati, e quando le suppellettili ebbero fine, allora si diè mano a schiodare porte, 
a sfasciare armadi, seco asportando checché avessero trovato, ed i beni di Propa¬ 
ganda, dell’Accademia, le Paludi Pontine, vennero gittate in pasto al Fisco, e tanta 
fu la desolazione che i Romani subirono, da rimanersi come smemorati dinnanzi ai 
più feroci depredamenti ed arsioni. - Nel dì 20 marzo 1798 bandivasi solennissima 
fosta per far tripudio nel nome della Repubblica Romana, a cui come gemme nella 
corona si univano l’Anconitana, il Tevere con Roma, Cimino od Anagni, Circeo o 
Viterbo, Clitunno o Spoleto, Metauro o Macerata, Musone o Sinigaglia, Trasimeno 
o Perugia, Tronto o Fermo. - E nella festa aprivasi lo Senato e proclamavasi lo 
Statuto, e facevasi l’appello, quindi coniavasi una medaglia commemorativa, con le 
scritte Berthier restitutor urbis - Gallia salus generis Immani. - E Berthier era 
il restitutore della antica invasione de’ barbari, che della salute portata dalla Gallia 
provonne Roma per lungo tempo gli sciaguratissimi effetti. - Brutta storia, e coloro 
che troppo s’illusero nella redenzione per tale mezzo venuta dalla Francia, tardi 
piansero sui mali della patria che videro da ogni orrore e niquizia contaminata. - 
L’Angeloni, quando gli alleati vennero a por fine a stato miserevolissimo tanto 
por il male sfiduciato migrò a Parigi. E gli alleati compirono l’opera di strage 
dai franchi intrapresa, perchè le case dei più ardenti repubblicani furono messe a 
sacco ed a fuoco, patendone l’Angeloni stesso un danno di oltre 45 mila scudi. 
Rattristato ma non iscorato per la niquizia dei Galli avventurieri che avevano cau¬ 
sato tanto eccidio alla propria terra, rivolse in Parigi ogni cura perchè a Roma 
parte almeno del rubato in oggetti d’arte si restituisse; e se il cardinale Consalvi 
regalollo di un ricco orologio accompagnandolo con il permesso di rimpatriare pur- 
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chè smettesse l’occuparsi di politica, l’uno e l’altro rifiutò esso per mandare anche 
da Parigi il grido disperato di una patria che meritava migliori destini. E questo 
grido metteva in carta, e con le stampe diffondeva, onde guadagnossi nel 1814 dal 
re di Prussia la seguente lettera: 

« Je vous remercie de m’avoir fait connaitre votre brochure surl’état politique 
» de l’Italie, dont la destinòe interesse toutes le puissances européennes. Je vous 
» previens, que j’ai envoyó cet ouvrage à mon chancellier, le baron d’Handerberg. 

» Au Quartier Général de Paris le 23 Mai 1814 ’ 

» Frédkric Guillaume. 

Ma dalla Francia ch’osso con sommo impegno aveva servita stimandola del bene 
d’Italia interessantissima, ebbe dolori che lo costrinsero ad esulare: a Londra credette 
trovar pace all’animo per tante vicende trangosciato ed al corpo per molto lavoro 
affranto, e là morì nel 1837, lasciando come legato alla italiana gioventù fra altri 
pregiati scritti il suo libro Esortazioni patrie. 

Dell’Angeloni scrivemmo per rilevare un punto principale della storia di Roma 
nel principio del nostro secolo, e perchè da questi, meglio che la scarsa fortuna, che 
la più in prò della libertà aveva esso sacrificata, ereditò l’Alibrandi l’amore alle 
liberali istituzioni. - Percorsi ch’ebbe nel Collegio Romano gli studi, addottrinossi 
in diritto presso la Università, quando le vicende politiche del 1848 e 49 lo trassero 
in piena politica; e perchè animosissimo e del pacifico vivere disdegnoso fra tanto 
agitarsi di armi e di armati volle prendere parte nella difesa di Roma, trovandosi 
sotto gli ordini del generale Garibaldi alla difesa del Casino dei Quattro Venti nel 
dì memorando del 30 Aprile. 

Appresso alla restaurazione del pontificio governo era naturale che il suo nome 
venisse segnato nel libro nero dei facinorosi e tenuto in osservanza, impedito quindi 
di rientrare alla Università, e per grazia speciale ammesso a studiare privatamente 
sotto a maestro assegnatogli dalla Congregazione degli studi. Molte cose raccontano. 
dell’Alibrandi quando fu chiamato negli esami a sostenere la tesi Quomodo demon- 
stratur foimam regiminis a Cliristo Domino Ecclesiae suae datam esse monar- 
chicam; certo è che felicemente raggiunse la riva dell’avvocatnra, ma dì per dì 
diradandosi le file dei patrioti, porchè il governo papale i più temerari arrestava e 
metteva ai confini, pensò bene l’Alibrandi di darsi con più impegno alla politica 
che alle leggi. Destro però in ogni fatto suo riuscì sì bene a deludere la politica 
sorveglianza che senza d’uopo di mettersi a sicuro asilo continuò a trattare per la 
causa della italiana unificazione, quasiché sopra ed intorno a sè occhio umano non 
v’invigilasse. 

Scoccò l’ora da esso per tanto tempo sospirata nel dì 20 Settembre 1870, e siccome 
schivo era stato in ogni suo atto di pubblicità, così a quell’epoca non ricercò onori 
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e posti, pago alla coscienza che dicevagli di avere qualche cosa fatto per il proprio 
paese. Ma modestia non cela i nomi, e per primo incarico ebbe quello di far parte 
della Commissione che doveva rivedere i processi politici di talo epoca. E non iscappò 
la pena della crocefissione, che gli cade sulle spalle quella proprio della Corona 
d’Italia, quindi fu membro straordinario del Consiglio provinciale sanitario, e ariti— 
dice supplente al Tribunale d’Appello. Ebbe prove lusinghiere di fiducia dai Consigli 
Comunale e Provinciale, essendo dal primo stato eletto membro della Giunta di 
Statistica, e di quella per la verifica delle Opere Pie di Roma, dal secondo membro 
della Commissione per la vendita dei beni demaniali, alle quali prove di fiducia 
corrispose l’Alibrandi con eguali prove di zelo e di sicura coscienza, e dal Governo 
in ciò stimatissimo venne nominato sotto economo dei benefizi vacanti nella Provincia 
di Róma, uffizio senza lucro e di molta briga per la eccezionalità dello stato di 
Roma. 

E posciachè il ben fare non sempre è qualità in tutti coloro che por ambizione 
o per ispecialo interesse mirano a sedersi in qualche pubblico scanno, chè facile anzi 
riesce nei presenti tempi e comuno troppo il veder rivoltarsi le casacche con sin¬ 
golare indifferenza, e raramente avere la fede secondo la livrea che uno indossa, 
così è commendevole chi alle opinioni fa seguire le azioni, nulla essendovi di peg¬ 
giore del cattolico che vuol salvare petto e borsa ascondendo il crocefisso nel tri¬ 
colore, o del liberale che in una mano stringe l’arma contro la propria credenza e 
nell’altra snocciola il rosario per ammenda del suo mentire. - Avviene spesso che 
coscienze pusillanimi messe in alto rimangano come prose dal capogiro, o rinnegando 
sà stesse ed il mandato dagli elettori avuto tradendo operino a caso come la tema 
non come la coscienza li consiglia, oggi alla messa domani alla sinagoga, poi alle 
conferenze evangeliche, quindi ai banchetti dei materialisti, per ritornare poi all’an¬ 
tico pascolo senza fede e rispetto nè al primo nè all’ultimo; e da ciò nasce che chi 
compie il dover proprio, quantunque elogio non gli convenisse porche non dovrebbesi 
segnare il merito che ne’ fatti specialissimi, pure si hanno onoranza e gloria; prova 
che gli uomini sono sempre della razza dei conigli, ed amano essere ingannati, 
perciò solo che così non hanno la pena di pensare e di operare da sè, bastando 
lasciare che gli altri operino mentre gittano il cappio al collo. 

Queste parole non iscriviamo a caso: apostati e finti in religione ed in politica 
ve n’ hanno anche in Campidoglio; beato il popolo che può vivere cieco nella fede 
insino a che la delusione con due dita di ferro non gli stringa il collo. 

L’Alibrandi si vanta liberale e da liberale agisce, meglio così : almeno è un 
uomo sul quale gli elettori potranno contare con fiducia perchè l'azione non ismentirà 
la parola. 

_ Roma 1873. Tip. Cuggiani, Santini e (\ 
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ome mo< ^ es ^° 6 modesta. — La famiglia Angelini sorse negli 
Abbruzzi : il quando lo s’ignora, siccome le vicende speciali che 
poterono distinguere alcuni nel procedere delle generazioni: in sullo 
(, W scorcio del secolo XVIII gli Angelini vennero a Roma, e si dedicarono 
al commercio. — Ecco quanto della origine puossi dire. 

Giovanni Angelini nasceva in Roma nel 1808. — Tristi volgevano in allora 
gli anni. Italia percorsa da stranieri che sotto nome di libertà la stringevano in 
servitù abbiettissima; le glorie antiche perdute come le rarità delle arti nostre 
venivano rapite; cenciosi d’oltr’Alpi che salivano a baldanza perchè venivano a 
posarsi su alti seggi; i re in bando; le franchigie promesse ma giammai concesse; 
ordini nuovi con no mini di vecchio stampo quali scredenti e quali traditori per fede; 
una generazione rosa e consumata fra gli ozi spensierati del passato, un’altra rotta 
a mezzo dalla spada di cento battaglie, una terza che sulle ceneri della Rivoluzione 
veniva ad attingere forza per segnare una via che fosse nè cospirazione nè 
servitù. — Un re della casa di Savoia, Carlo Emanuele IV, era sceso dal trono, 
e venuto a Roma, entrato nel noviziato dei Gesuiti, quivi moriva nel dì 6 ottobre 1819, 
lasciando un legato di pietà a’propri successori, ma un seme ancora di odio in coloro 
ch’orano stati suoi sudditi. — E la santa religione del re di Piemonte che moriva 
con la veste di gesuita, il contrasto che da tale fatto avveniva con coloro che 
volevano libertà, ciò tutto portava alle cospirazioni del 1821 : lo Spielberg non rese 
mute tutte le labbra, nè il soffio di morte spense la fiaccola delle mille patriottiche 


Digitized by 


Google 







ANGELINI CAV. GIOVANNI 


aspirazioni: le giornate di luglio in Francia risollevarono lo spirito, e portò molti 
a giuocare la vita nei segreti convegni del 1831. 

Fra questi trovossi Giovanni Angelini. — Sembra però che le delusioni |lo 
stringessero tosto, poiché vistosi salvo appresso ai moti rivoluzionari che parecchi 
in quel tempo resero o morti combattendo, o fecero cacciare in esilio, o con lunga 
prigionia la voglia di libertà scontare, ritornò alla quiete tranquilla della casa, e 
la benda del cospiratore cangiò nel libro-mastro del commercio. E siffatto vivere 
riconobbe più profittevole che non le politiche agitazioni, chè per molti, pazzeggiamento 
senza dolce realtà, è rincastellarsi di utopie e di speranze intorno alla pianta patria , 
pianta che non dà frutta se non sul terreno sodo 'coltivato da speculatori e da 
ambiziosi. Le teste spiccate dai busti in olocausto alla patria servono come le pietre 
del dio Termine presso i Pelasgi a segnare il mio ed il tuo ; chi ne ha gode, e 
chi per la patria senza prendersi un acconto fece spreco di sudore e di sangue, sarà 
ventura che trovi un letto allo spedale. 

Lo strepito del 1848 non porse all’ Angelini che l’occasione di accettare il 
grado di aiutante maggiore nella Guardia civica, ma poiché è uomo che quando 
accetta un uffizio con coscienza lo funge, così le poche brighe annesse alla sua 
carica disimpegnò sì bene da meritarsi la fiducia per qualche speciale incarico, e 
nel 1849 la nomina a Comandante di Piazza. — I Francesi quando entrarono in Roma 
non andando molto per lo sottile, e le perdite gravissime nell’assedio e negli assalti 
patite volendo pure in qualche modo vendicare, disfogarono il rancore contro chi 
aveva tenuto posti e funzioni di qualche rilevanza: un Comandante di Piazza parve 
persona meritevole di venire severamente punita, ed il governo pontificio arrestato 
l’Angelini e processatolo, condannollo al precetto per anni nove. 

L’episodio non parve dei più graditi, e fece piuttosto risognare all’Angelini i 
giorni tranquilli e sereni del proprio commercio : ridiede un solenne addio alla 
politica, e dedicossi tutto agli affari. Fortuna gli arrise e divenne ricchissimo. — 
Non si scosse per alcun fatto politico ; n’andasse l’Italia, l’Europa, il mondo, desso 
attese al suo commercio così da rimanersi fra tutto impassibile. A lui potevasi 
applicare il si fractus illabitur orbis di Orazio. •— Ma ecco il 20 settembre 1870 : 
l’Angelini non si muove, e vengono i cittadini a stanarlo portandolo nelle prime 


elezioni come consigliere al Campidoglio; una croce non viene mai sola, ed ecco 
l’Angelini passato dal Consiglio a far parte della prima Giunta, nella quale gli si volle 
affidata l’edilizia.—Fu veramente un giuoco triste della sorte. L’uomo più tranquillo 
e più schivo della pubblica vita condannato alla pena di Sisifo. — Provossi l’Angelini 
a spingere sull’alto della montagna della pubblica opinione il suo sasso, ma poiché 
questo non era che di buon volere, pietra senza pregio negli anni che corrono, così 
dopo tanta fatica se lo vide ritombolare a valle : rivestillo di un po’ d’intelligenza 
e ricacciosselo innanzi sempre per riguadagnare la cima sospirata della pubblica 
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opinione, ma questa era inesorabile, ed il sasso ‘ricadeva al fondo. — Il Doria ed 
il Pallavicini che tennero il sommo potere in Campidoglio, altamente stimarono 
l’Angelini, e più che dal pubblico non si fosse fatto gli ascrissero a merito la buona 
intenzione interrogandolo di sovente in cose di alto rilievo. — Quali idee si avessero 
in quei giorni, la storia non saprà mai indicare : dominava la confusione delle lingue» 
e fu buona ventura che peggio non sia avvenuto; tanto è vero che anche l’inazione 
alcuna volta serve a bene, almeno nello evitare il male. Il Doria, il Pallavicini 
apprezzando l’Angelini e consultandolo, dimostrarono sempre di comprendere il 
bisogno che lassù in Campidoglio vi dovessero essere uomini seri, intelligenti, attivi, 
e non statue, per isfuggire le censure di chi fischia funamboli e magnetizzatori. — 
Il popolo romano difatti mal vedeva certa gente salita in nommea per un vero giuoco di 
bussolotti, e chiedeva almeno che la mala opinione con qualche buon atto si smentisse 
o correggesse; ma chi per galloni d’oro in anticamera siede in alto, stima mostrarsi 
grande la pubblica opinione disprezzando, quasi che i palloni grossi di vento, sieno pure 
rivestiti di carta d’oro, non possano scoppiare tanto più facilmente quanto più salgono, 
e quanto più l’aria diviene rarefatta e pura.— Dal settembre 1870 al maggio 1871 
pareva che il Municipio fosse stato una crisi permanente, tanta era la vicenda d’in¬ 
certezze, di gelosie, di gare personali che il pubblico bene assolutamente facevano 
negligere, per meschino sfogo d’individuali passioncelle non inspirate nemmeno a 
qualche atto di speciale importanza. — Finalmente 15 consiglieri capitanati dal Pian- 
ciani votarono un ordine del giorno di opposizione alla Giunta; 21 votarono in favore, 
ed i 15 uscirono dall’aula sdegnosi dichiarando di rinunziare al mandato avuto dagli 
elettori.—A tale estremo erano giunte le cose, e se il popolo fischiava alquanto la 
commedia e gli attori, non potevasi poi del tutto condannare, chè delle molte promesse 
nulla s’era mantenuto. —Lasciò scritto Macchiavelli che certi uomini non sanno che per 
metà essere o buoni o cattivi, e così non riescono a toccar fama o biasimo che li 
distingua dalla schiera miseranda di quei dannati che Dante dipinse lungo la riva 
malvagia senza mai essere stati vivi. 

Uno di quei veli impenetrabili che. sul codice della moderna giustizia chiamasi 
inviolabile, perchè.... la legge è eguale per tutti, copre ancora corte nomine fatte 
negli ultimi giorni quando anche l’Angolini doveva lasciare la carica di assessore. 
Per giustizia però dobbiamo convenire che gran parto degli errori in quelle nomine 

deve riversarsi sull’Assessorato per la pubblica istruzione. Come v’entrasse 

un alto personaggio, è mistero, non mistero già il pentimento successivo. Di tale 
fatto se ne addebita parte di colpa all’Angelini essendo stato fra gli ultimi atti 
della Giunta alla quale esso apparteneva. — E quella Giunta cadeva sotto il peso 
dei propri errori: errori singolarissimi, poiché se colpa poteva annettersi, quella 
eravi di nulla aver fatto, per la semplice ragione che il pensiero sul da farsi non 
era stato ancora concepito. — E strana figura deve certo dinnanzi allo straniero 
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aver fatto questa Roma redenta, posciachè dopo il sospiro di tanti poeti, e dopo 
che tanti secoli avevano tessuto il velo del risorgimento, eccola figlia dei Bruti 
rimanersene sola e come smarrita, e del primo ambizioso che saliva al Campi¬ 
doglio gittarsi fra le braccia e pregarlo quasi che come donzella la rivestisse 
a festa, mentre i dilettissimi suoi conquistatori nel fraterno amplesso le carni 
mordendole e le vesti strappandole, minacciavano per senso di libertà, quella toglierle 
ancora ch’è veste di pudore. — Ma gli ambiziosi, la libertà, il pudore passano e ri¬ 
mane?.... un ricordo.—Gli uomini nel cui branco stava eziandio l’Angelini si ordina¬ 
rono a battaglia e nell’ aula capitolina intesero a costituire la Opposizione. — 
Sciagurata cosa ella è questa, che gli uomini nel più di loro azioni vengano regolati da 
uno spirito cieco che muta colore e nome a tutto, per cui avviene che come chiamasi 
prudenza la codardia, saviezza la menzogna, industria il raggiro, arte di vivere lo 
spergiuro, così anche in più elevate situazioni secondo il pensiero, il capricc io, la veduta 
propria vogliasi dar nome e colore alle idee ed ai fatti. — Che se così torto giudizio 
nella pubblica vita non affermasse spesso gli uomini, e come il fanciullo fa con le 
farfalle che per tenerle sicure toglie loro di sotto al cappello che servì a cacciarle 
aria e luce, forse che si vedrebbero improvvisarsi opposizioni per contraddire da una 
sedia ciò che ieri sostenevasi da un seggio, e disdire ciò che non fu pensato, e 
parlare senza riflessione, e non riflettere perchè si teme che la ragione brilli il 

vero ?.— Ma pazzo sarebbe chi il mondo che così corre volosse por altra via 

dirizzare. — Anche l’Angelini passò quindi nella opposizione e ciò che fare avrebbe 
dovuto, od almeno far credere che lo avesse voluto, ora si pose a contraddire. — 
Nella quistione del Piano Regolatore, l’Angelini fu fra gli avversi. —Perchè? — 
Noi non indagheremo le segrete ragioni dei voti ; li crediamo dati secondo coscienza. 
È vero che in morale si distinguono parecchie sorta di coscienza, ma su ciò pensino 
i votanti, ed in qualche parte potranno pensare gli elettori quando spetta a loro 
il ripopolare le sedie dell’aula massima in Campidoglio. 

Virtù dell’Angelini è l’assiduità nelle sedute consigliari, ed è fra i pochi che 
sappiano con chiarezza esporre i propri pensieri. — Quale parte avrà nell’avvenire 
di Roma?. 

Inspirandosi ad un serio e reale amore al paese, svincolandosi da molti che 
con il nome di amici stringono ed immorsano chi ha mente e cuore per fare qualche 
cosa affinchè nulla faccia, potrà 1’ Angelini fare del bene alla patria, senza con 
ciò compromettere le individuali opinioni : chè se errore gravissimo è il voler da- 
pertutto cacciare la politica, massimo lo è poi quando questa serva a barriera o ad 
ostacolo perchè il molto da farsi venga oppugnato e morto fino dal suo conce- 
pimento. 


Roma 1873. Tip. Cuggiani, Santini e C. 
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> fs|i$iy 0LTI fanno vanto del nome che portano. - Perchè ? - Perchè intorno a 
quello sta disegnata una grande pagina di storia. - Fortunati loro, se 
in luogo di uno sterile nome avessero dai padri ereditata la mente ed 
il CU ore per imitarne gli esempi,' e le magnanime e fortissime azioni 
continuassero per le quali vennero quelli in rinomanza! - Se un figliuolo al vecchio 
genitore nega le cure amorevoli dovutegli, o lascia ignorata la fossa che le ceneri 
del padre racchiude, e nuda di fiori come lo è di affetto; sorge all’intorno una voce 
che quella mancanza di pietà nel figlio condanna: - ma se la cittadina virtù e l’ar¬ 
dente amore alla propria terra con atti gloriosi dimostrato, il figlio poi disconosce, 
e perchè le vicende dei tempi con migliore aura il contrario careggiando, una op¬ 
posta via segue il figliuolochi lo rimprovera mai ? - Trovasti l’utile, grida il 
mondo faccendiere per l’esterno e materiale godimento, e bene facesti; oggi la poesia 
di un libero vivere è posta all’ Indice dalle Banche: pace ai morti ed ai vivi salute! 

Forse che non è così la storia del mondo presente?... Ma ora scriviamo storia 
di persone e non di fatti; sfuggiamo dunque i commenti. 

Siamo nel pieno della Rivoluzione. - La rivoluzione di febbraio in Parigi aveva 
messa a fuoco l’Europa. - La Germania, l’Ungheria, l’Italia si erano sollevate: la pro¬ 
paganda repubblicana residente in Parigi mantaccava nell’incendio; qualche sprazzo 
di socialismo affascinava le plebi; i troni vennero scossi, e dapertutto parve spun¬ 
tata l’aurora tanto attesa della nuova epoca. - Milano e Venezia, con le proprie 
sollevazioni resero memorando il marzo 1S48; Milano lottò per cinque giornate; re 
Carlo Alberto di Piemonte dalla volontà del popolo trascinato e dai moltissimi che era¬ 
no accorsi sotto alle sue bandiere, ruppe guerra all’Austria. - E la guerra fu combat- 
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Singolare cosa! nel. mentre i vantaggi della importata libertà [si magnificavano, 
e coloro che in dolcissimo ozio affaticando l’avevano attesa, e sè quali grandi fat¬ 
tori di essa ambivano apparire; coloro che dal caduto governo onori e lucri avevano 
ricevuto, e dopo il 20 settembre si vantavano della sacerdotale signoria astiosi e 
nemici e cospiratori, siccome prim» si erano vantati ossequenti e devoti; coloro che 
le forme di governo valutano sui listini di borsa, e senza riguardo alle buone od 
alle tristi da ciascheduna procurano trarne profitto; tutti questi del vivere politico 
ignari, dei doveri di una città capitale a modo proprio sentenziatoli, misero a romore 
il campo delle consigliari discussioni, quale volendo che Roma dal sotto in sopra si 
mutasse, e quale sostenendo che l’economia e l’archeologia impedivano che alla città 
si desse un novello aspetto. - La libertà non sempre è vergine pudica che fra i veli 
asconde le bellezze sue, e sta sollevata per non macularsi nei bassi interessi, ma 
spesso è femmina vendereccia, e a cui piace prodiga di vezzi. - Due progetti stavano 
di fronte, l’uno di costruzioni all’ Esquilino dove molti privati interessi hanno radice 
perchè sorga il quartiere dell’alta borghesia, e l’altro di costruzioni ai Prati di Ca¬ 
stello per disfogo naturale della crescente popolazione, e dove a miglior agio può 
vivere la media borghesia e la classe operaia; - Molto si disse e molto si fece: v’era 
impegnato il vecchio ed il nuovo elemento, la speculazione conseguita e quella da 
farsi, l’estetica e la comodità, il principio tecnico ed il finanziario : agita il vaglio, 
gira e rigira, urta, cansa, frastaglia., taglia, finalmente il progettò della Giunta 
municipale fatta forte per le manifestazioni della pubblica opinione ebbe trionfo, e 
ne gode l’animo in trovare fra i votanti favorevoli il nome di Augusto Armellini. - 
L’avere con il suo voto appoggiato e favorito il Piano che ammette le costruzioni 
nei Prati di Castello, fu atto quanto savio altrettanto meritevole di venire considerato 
in chi per esso manifestavasi indipendente, non di opposizione al bene generale, 
non disdegnoso di tenere a calcolo la pubblica opinione. - In anni ne’ quali l’indi¬ 
pendenza è una parola, prestandosi tutti generalmente a mire secondarie di perso¬ 
nale interesse, materiale o morale eh’ esso sia, è giustizia il distinguere chi lo è di 
fatto, e questo giudicare per un retto rappresentante la popolazione. 

Ma chi mette mano all’aratro e non volge la faccia indietro, questi secondo la bi¬ 
blica espressione è degno di lode: l’Annellini Augusto può quindi pensare a ciò che 
fare gli rimanga per essere di qualche vantaggio alla nuova Roma. - Si possono ad un 
individuo perdonare ed i passati errori, e l’indifferenza per gli avvenimenti della 
sua terra, quando un giorno il tempo perduto sappia e voglia riguadagnare con retto 
pensiero e costante volere. 


• 4 ?- 


Roma 1873. Tip. C uggì ani, Santini e C. 
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‘on il nome di Astengo avvocato Giacomo venne nelle elezioni ammi¬ 
nistrative del 1873 portata in Campidoglio a Consigliere comunale una 
persona nata e vissuta lontano da Roma. - Chi era?... 

.» In Savona capoluogo della divisione e provincia del suo omonimo 

negli antichi Stati Sardi, città che si distende lungo il Mediterraneo, nacque Astengo 
Giacomo nel dì 17 febbraio dell’anno 1814. I Padri delle Scuole Pie godendo colà 
fama di savi e distinti maestri, tenevano un pubblico collegio frequentato dai gio¬ 
vani non solo del luogo ma eziandio delle provincie limitrofe. L’Astengo ebbe presso 
tali Padri a percorrere i suoi studi, e da loro venne portato sulla porta della Uni¬ 
versità di Genova, ove nell’anno 1836 prese la solita laurea in utroque. Avvocati» 
per qualche tempo, fino a che il re di Piemonte con suo decreto 19 marzo dell’anno 1849 
nominollo Provveditore per gli studi nella provincia di Savona. Nel giugno 1852 i 
Savonesi per dar prova che lo conoscevano se lo elessero a deputato, ed in tre le¬ 
gislature successive a lui vollero affidato l’incarico di rappresentarli in Parlamento. 
Intruppossi fra color che son sospesi, e se il suo scanno al centro non fu come la 
trutina nella bilancia parlamentare, ciò nemmeno tolse che quale essere pensante l’ago 
di sue opinioni piegasse a destra segnando gradi tanti e tanti nel partito politico 
capitanato dal conte di Cavour. Parecchie volte la Camera ebbe ad ascoltare la sua 
relazione discutendosi i bilanci del ministero di Grazia e Giustizia, ma la parte prin¬ 
cipale sostenne esso quando fu relatore della Commissione sul progetto di legge per 
l’ordinamento giudiziario e per la istituzione dei Giurati. - Ad ogni tratto il nome 





Digitized by ^.ooQie 



ASTENGO COMM. GIACOMO 


di Astengo figura nelle Commissioni governative per i vari progetti di legge, così 
nel 1859 lavorò alla compilazione del codice di procedura civile; nel 1861 studiò 
sul miglior sistema da adottarsi per la procedura giudiziaria del regno, quindi con 
il Pescatore e l’Aloisio ebbe incarico di compilare un nuovo Codice che non potè 
venir presentato, e discusso per il mutamento di ministero, tale essendo la condi¬ 
zione d’Italia che a lei si possa applicare il detto di Dante a Firenze nel canto VI 
del Purgatorio, poiché chiunque monta seggio e s’incappella ministro, il fatto da altri 
per buono che sia cangia e distrugge tanto da mostrare che per qualche cosa i ga¬ 
binetti si mutano. - Parve che l’Astengo fosse condannato alla pena di studiare e 
compilare codici, vera fatica da Danaidi; forse ciò sarà avvenuto per la intelligenza 
e pratica che in esso stimavasi grandissima, ma il merito di un onorevole giudizio 
non iscema però la briga ed il fastidio. Anche il ministero Minghetti Ingollo alla 
macina di un nuovo codice civile, poi alla compilazione di un progetto di legge sul 
sistema ipotecario e sulla trascrizione; quindi il La Marinoni nel novembre 1861 lo 
caricò dei codici di Commercio perchè ne compilasse uno adatto all’Italia; nel¬ 
l’aprile 1865 lo fece membro della Commissione incaricata a redigere i codici e rolativi 
regolamenti, e quando i fati ebbero pietà dell’onorevole rappresentante di Savona, con 
la commenda dei santi Maurizio e Lazzaro entrò nell’ottobre 1865 in Senato, dove 
potè ripetere con i colleghi il Deus nobis linee olia fecit di Virgilio. Finalmente 
nel 1866 venne nominato membro e vice-presidente del Consiglio di amministrazione 
del fondo per il culto, ufficio nel quale ad ogni scadenza di tempo venne rieletto 
con la puntualità di una cambiale che si rinnovi. 

In questi cenni sta tutta la vita civile e politica dell’avvocato Giacomo Astengo. - 
Nel 1871 passò a stabilire sua dimora in Roma, quando il palazzo che Catterina 
de’ Medici, poi regina di Francia, aveva fatto costruire ove stavano le sontuose terme 
di Nerone, e che da tribunale, sic come avealo ridotto fu Benedetto XIV, e poi da 
ministero delle finanze pontificie, fu tramutato in Senato. - Fino al settembre 1870 
sul grande balcone che prospetta la piazza Madama facevasi la estrazione del lotto : 
oggi da quello spiega superbo i suoi colori all’aure il vessillo dell’Italia libera: - 
un dì sotto a quello si adunavano le fomminette ansiose sull’ esito della ruota della 
fortuna; oggi coloro che braveggiano da politici guardano quel palazzo e fanno loro 
vaticini e commenti su quanto colà entro si discute dai Senatori. Mutazioni dei 
tempi !.... 

A parte i meriti personali dell’individuo, Giacomo Astengo era un nome grosso; 
come tale fu portato candidato nelle liste amministrative del 1873, e vi riuscì. 

Unaquistione gravissima erasi sollevata d’incontro alle urne amministrative.- 
Chiamata Roma ad essere la capitale del regno d’Italia veniva ad accogliere in se 
quanto havvi nella penisola di singolare, di disparato, di strano pei diversi climi, 
nature e costumanze delle popolazioni. Il Pieinonto da piccolo regno fatto asilo di 
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quanti per le vicende del 1848 erano stati messi al bando dai governi restaurati, 
rifugio di molti i quali prese in uggia le signorie straniere volevano respirare al¬ 
l’ombra del vessillo tricolore, se ristretto nei confini si fece grande nelle attribu¬ 
zioni, e passo passo che venne la bandiera piantando oltre il Ticino, insediando nelle 
pubbliche amministrazioni i fedeli suoi, fece disparire le multiformi favelle, ed in 
ogni ufficio alto e basso non risuonò altro idioma che quello della Dora. Qualche 
mordace disse che l’Italia era fatta paese di conquista, ma le erano calunnie cote¬ 
sto, che l’avere il Piemonte fatto occupare da suoi i più alti e bassi impieghi, e nei 
medi per bisogno di pane avendo i servi dei caduti governi accettato, non voleva 
esprimere conquista, ma la idea savissima sempro di educare i popoli a libero vivere 
siccome liberissimi si chiamavano i pubblici funzionari da qualunque basso stato fos¬ 
sero sorti. Moltissimi fra coloro che la Storia di Roma e d’Italia non appresero sui 
testi delle scuole albertine ma per istudì seri e fondati criteri e pratica nel leggere 
i monumenti, pensavano che Roma capitale del regno dovesse essere il compimento 
di una idea non da ogni mente possibile a concepirsi. - Roma! questa grande regina che 
ha per corona venticinque secoli di gloria, che fece di sò parlare perchè essa era l’Italia 
e l’Italia era Roma; cosmopolita che abbracciò nei secoli gli uomini di tutte le fa¬ 
miglie senza distinzione di razze, di zone, di lingue; vera madre della umanità, 
vera maestra delle scienze più ardue, delle arti più belle, delle virtù più generose, 
delle più antiche tradizioni dalle prime leggi dei re all’ultima bolla del papa; 
che mostra ancora orgogliosa i monumenti di tutte le sue epoche, le memorie di 
tutti i suoi fasti, solenne vassallaggio del mondo a lei captivo; Roma, co’suoi archi 
trionfali, con i suoi palazzi cesarii, con i suoi obelischi tolti all’Egitto, con le sue 
statue rapite alla Grecia, cori quella di Pompeo ancora rosseggiante del sangue di 
Cesare; Roma, dove ogni atomo di terra parla di una gloria, dove vedesi ancora il 
selciato con il solco dei carri trionfali che si trascinavano dietro incatenati i re di tutto 
il mondo; Roma, con il colle dove tracollò la bilancia al peso della spada di Brenno, 
dove stà ancora arido il campo di Tarquinio ultimo re ; Roma, dove il Colosseo parla 
di tre milioni di gagliardi che lottarono con i leoni, e morirono straziati per trovar 
nella religione quella libertà che i Cesari tiranni rapivano; Roma, dove sei gene¬ 
razioni si scavarono sotterra in una notte eterna un’altra Roma più grande e più 
meravigliosa di quella che stava di sopra; Roma, che non rivide i re entro le sue 
mura che supplichevoli nella polvere delle basiliche o reggenti la staffa sotto ai 
piedi dei pontefici; Roma, dall’alto de’suoi colli guardava sdegnosa, ripetendo «è 
impossibile che la mia gloria da nuova libertà si menomi e distrugga. » Quell’eser¬ 
cito di statue di uomini veramente grandi in ogni tempo, pareva dovesse dire come 
nelle arti e nelle scienze, nelle anni e nella toga nulla da altri avesse Roma da 
imparare. - Ma così essere non doveva; e conquistata Roma, quale ultima fra le più 
piccole terre giudicata, predicòssele per sommo bene che gli uomini di altrove do- 
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yosse essa liberamente chiamare perchè nella municipale amministrazione consiglias¬ 
sero, e meglio ancora se quella reggessero. 

Poteva il principio essere buono per dare prova di una unificazione che non in- 
grettisce nel municipalismo ; questo chiamare in Campidoglio gli uomini di ogni plaga 
poteva rimostrare come Roma sia, siccome fu, l’Italia; ma a ciò non bastava che la 
reggia, il Senato, la Camera elettiva, i ministeri s’empissero di persone d’ogni idioma 
da convertir Roma in Babele con la vera confusione delle lingue? - Il Campidoglio 
doveva essere come una famiglia inaccessibile e rispettata dagli occupanti la città; 
l’ufficialismo governativo non avrebbe dovuto salire la rocca, che il solo desiderarlo 
era poca cortesia verso gli ospitanti riguardandoli per gentarella troppo semplice che 
il grande vivere ignorasse e gli affari propri male avesse saputo tenere. - Brutta 
cosa la è sempre ingerirsi negli altrui fatti, e poco al bene corrispondente, perchè 
gli uomini d’importazione al Campidoglio avrebbero più facilmente spropositato per 
dar segno di vita, anziché recato quel lume e vantaggio che solo può venire da chi 
conosce i bisogni ed ha dovere ed interesse a provvedervi. - Poteva ancora l’impor¬ 
tazione fare apparire che come il politico ed il civile ordinamento, così il municipale 
eziandio si volesse regolamentare secondo le massime del governo ed incorporare 
il Comune nello Stato. 

Scrivendo dell’Astengo nato nello 'provincie degli antichi Stati Sardi, e poi 
portato a consigliere municipale in Campidoglio era in noi necessità esprimere questo 
concetto, non perchè giudichiamo sole ottime le piante che crescono sui colli di Roma, 
nè perchè l’erba del di fuori spregiamo, ma perchè la tutela del Comune in tempi di 
promessa libertà essere dovrebbe siccome sacra ed inviolabile solo ai cittadini del luogo 
lasciata. - E l’Astengo tale verità riconobbe, e nello accettare l’onorevolissimo inca¬ 
rico venutogli dai voti di coloro che per i nuovi uffizi presero stanza in Roma, volle 
darsi con intelligenza e coscienza a tenere il postonel Consiglio municipale, che se 
sul Piano regolatore disputando non compose alla nomèa goduta, ciò è prova che 
mal di Roma può trattare, chi di Roma non conosce i veri bisogni. 

Auguriamoci che l’Astengo possa volere che gl’interessi veri del Comune pro¬ 
sperino senza riguardo a famiglie, a caste, a partiti, e così diverrà cittadino ro¬ 
mano per la stima degli amministrati, non già per la accidentalità di un soggiorno, 
o per i voti di coloro che ebbero con esso lui comuni la culla e la vita. 


Koraa 1873. Tip. fuegiani, Santini e C. 
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BIOGRAFIE DEI CONSIGLIERI MUNICIPALI DI ROMA 


BALESTRA AVVOCATO GIACOMO 


Consigliere Municipale 


m 


Jm innanzi alla Nazione noi assumemmo il compito di scolpire, sulla 

4 ) tavola dell’istoria, con la penna del biografo, i nomi di quegli uo- 

(^gV££mini, che dopo il 20 Settembre 1870, l’uffizio sostennero di Con- 
^ siglieri sopra gli onorati scanni sedendo de’padri nostri nell’aula 
del Campidoglio. 

E con ciò non la vita di cittadini defunti, ma di quelli viventi prendemmo 
a scrivere, chè crediamo essere utilissima cosa lodare durante la vita piuttosto- 
chè dopo la morte, e tanto più quando trattasi di far conoscere uomini, da 
cui molto la patria aspetta, e che con la potenza dell’ ingegno e con le belle doti 
del cuore possono alla di lei felicità efficacemente concorrere. 

Per verità è doloroso veder sovente tributarsi l’onore della parola quando 
scendono nel sepolcro cittadini di forte intelletto e di grandi virtù, che avrian 
potuto arrecar giovamento alla patria, ma noi poterono perchè 0 travagliati dalla 
fortuna nemica, 0 calpestati dalla ignavia dorata e dalla ignoranza illustre, 0 
dallo scuoramento abbattuti, 0 dalle umane ingratitudini dimenticati, onde pie¬ 
tosamente la morte li conduce alla eterna dimora, innanzi che giunga a sera la 
di loro giornata. E tosto sulla fredda lapide si spargono i postumi fiori ed il 
nome dell’estinto è ripetuto come gloria nazionale, e si erigono monumenti, e 
non si ascolta una voce, che grida dalla tomba „ Voi mi uccideste „ grido che 
uccider dovria di rimordimento talune anime prave, che pur troppo anche oggi 
all’ ingegno e alla virtù fanno guerra e la luce temono della istruzione, peroc¬ 
ché, lo spirito dei gufi possedendo, brilla la di loro esistenza in mezzo al te¬ 
nebrore, nel quale vorrian ravvolte anche le menti del popolo; ma un immenso 
esercito è il popolo, dice il Guerrazzi, ove le fila non si stringono mai, perchè 
un soldato nuovo esce dalla terra a prendere il luogo del caduto, esercito pa¬ 
ziente, esercito pertinace e indomato, cui la disfatta non isgomenta, la fatica 
non ispossa, il secolo non logora, la morte non menoma; — esercito sempre 


Digitized by 


Google 










BALESTRA AVVOCATO GIACOMO 


giovane, sempre fidente, che Dio creò solo capace a combattere le battaglie della 
umanità, e quella quando che sia a vincere. „ 

La penna adunque noi stringiamo nella mano per scrivere la vita di cit¬ 
tadini viventi, affinchè la causa della patria e del popolo vieppiù sempre me¬ 
glio sostengano, e la di loro potente opera a stabilire la felicità della Nazione 
diriggano. 

E dopo ciò entriamo a distendere la biografia dell’Avvocato Giacomo Ba¬ 
lestra. 

Diremo dapprima come Carlo suo padre nato nella villa di Vaiorio, terra 
di Piemonte in sul confine della Liguria, non appena quindicenne di quivi si 
partisse con umile patrimonio paterno e a Roma portasse la sua dimora, vago 
di aprirsi nelle risorse commerciali della Capitalo una fortuna migliore. — E 
difatti intelligente, operosissimo ed onesto uomo, come egli fu, seppe, col distrin¬ 
gersi nelle economie e nelle privazioni, i pochi suoi beni far prosperare per 
modo, che nel giro di molti anni divenne un agiato e ricco proprietario. — 
Tolta moglie fu consolato di prole numerosa, perocché s’ebbe quattro figliuoli 
Francesco, Pietro, Giacomo e Giuseppe. Padre affettuosissimo nulla risparmiò 
per l’educazione dei figli, e la gioia più bella della sua vita fu quella di ve¬ 
derli crescere nell’ amore degli studi, e le loro menti svolgersi nel campo della 
istruzione. 

Giacomo non aveva ancora l’età di 17 anni quando compiva il corso degli 
studi letterari nel Collegio Nazzareno, ed ammesso nell’Università Romana, si 
applicò quindi alle scienze legali, nelle quali dipoi si laureava. — Egli stu¬ 
dente non solo si distinse per la svegliatezza dell’ ingegno, ma sì pure per i 
patriottici sentimenti, che sebben giovanissimo tutto gli infiammavano il cuore, 
e mal potè raffrenare quanto gli tumultuava nell’anima, perocché sin d’allora 
egli conosceva non essere la missione di un papa quella di occuparsi dei beni 
temporali, e la tiara del Vicario di Dio confondere con la corona di Re, onde 
nel 1859 quando era già suonata l’ora delle battaglie per la liberazione d’I¬ 
talia, fu desso tra quegli studenti, che per le scuole universitarie fecero diramare 
una circolare contro un clericale indirizzo di sudditanza al Papa Re. — Cal¬ 
damente favoreggiò tutte le liberali dimostrazioni, e la storia gli svelò sempre 
meglio la verità, di quanto disse il grande cittadino Livornese, che cioè, da- 
pertutto sorsero sempre tiranni, e da per tutto generosi che convertirono le ca¬ 
tene in brandi e in pugnali, da pertutto il prete tenne ferma la vittima per¬ 
chè la sgozzasse il tiranno, e il tiranno agguantò la vittima, affinchè la scan¬ 
nasse il prete. 



Digitized by ^.ooQie 














Si diò infrattanto il Balestra anche alla pratica forense presso l’illustre 
giureconsulto Avvocato Augusto Cataldi, e nel medesimo tempo il fervidissimo 
ingegno esercitò scrivendo corrispondenze in più giornali d’Italia, e dandosi 
quindi alla collaborazione di un giornale intitolato — Il Tevere — che clan¬ 
destinamente si pubblicava in Roma, banditore dei più santi principi di li¬ 
bertà, indipendenza e unità della patria. 

Però là dove la sua mente sfolgoreggiò di maraviglioso splendore, fu quando 
conseguito il titolo di Avvocato si slanciò, tuttoché giovanissimo degli anni, nel¬ 
l’agone del foro, e con inusitato ardimento assunse il patrocinio di cause di 
supremo interesse, sfidando il valore di avvocati provetti, chiarissimi per ce¬ 
lebrità di nome ed onoranze della Curia di Roma. — E fu qui che si rivelò 
la intelligenza altissima del Balestra, e il criterio legale, e la facile intuizione, 
e la robustezza dell’argomentare, e la bella ed insinuante parola, e la vigoria 
dello stile, e la profondità degli studi e il saettare delle ragioni, onde ne segui 
che la carriera d’avvocato esordisse con i più splendidi ed inaspettati trionfi, e 
s’ebbe gli applausi meritati, e la stima si guadagnò e l’affetto dei suoi col¬ 
leghi. Se non che come al sole s’oppongon le tenebre, così alla virtù illustre 
son nemiche le nere anime ròse dalla invidia e dalla malignità, epperò qual¬ 
che invido e qualche maligno tentò mordere con dente velenoso il Balestra per 
le onorate vittorie da lui riportate, ma la forza venne manco ed il morso andò 
a vuoto, e dovettero piuttosto quegli stessi nemici inchinarsi al merito. 

Avendo il Balestra predilezione grandissima per lo studio di Economia 
Politica, a questa si applicò di tutta lena, ed anco in questa scienza ha la sua 
mente d’infinite cognizioni approfondito. 

In mezzo agli studi, in mezzo alle cure d’ avvocato non dimenticò egli 
un momento la patria, che anzi fece parte di molti comitati liberali e dopo il 
1867 appartenne anche alla Commissione, che avea per iscopo di apprestare 
soccorsi ai carcerati politici. 

11 sommo italiano disse — Non vi è che una Italia, e Botna è la 
sua Metropoli , — ed il Balestra vide il 20 Settembre 1870 come la 
realtà che succede ad un sogno lunghissimo ed il suo cuore di cittadino ro¬ 
mano fu pieno di voluttà immensamente felice — Roma era rivendicata al- 
l’Italia. 

Circondato di stima e di affetto fu dai propri concittadini di subito por¬ 
tato in più liste elettorali, e nella ultima elezione uscì dalle urne Consigliere 
Comunale. 

La fermezza ed integrità di carattere, la intelligenza elettissima, le im¬ 
mense cognizioni, l’onestà delicata, lo fanno uno degli uomini più valenti nel 
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trattamento degli affari comunali, il perchè fu prescelto nella qualità di De¬ 
legato del Comune di Roma nella Commissione Municipale per la revisione dei 
reclami sull’imposta di ricchezza mobile e dei fabbricati, e di poi incaricato 
dal Governo a reggerne la Presidenza. Non risparmiò tempo e sollecitudini, fa¬ 
tiche e amore nel soddisfare al delicato ed arduo compito, ed in ciò si fecero 
sempre meglio palesi i meriti del Balestra, chè gl’ interessi dei cittadini seppe 
con giustizia sostenere. — Nè taceremo come in ciò si debba pure la lode 
agli altri membri della Commissione, che energia e indipendenza dispiegando, 
concorsero con assennate deliberazioni a moderare la odiosa fiscalità, che di so¬ 
vente l’Agenzia delle Imposte usava nelle esazioni. 

La -Camera Commerciale di Roma conoscendo le distinte virtù del Balestra 

10 nominava giudice del tribunale di Commercio, in cui puranco tanta estima¬ 
zione seppe riscuotere, che era egli sovente incaricato a sostenere le veci 
del Presidente. 

Di presente riveste anche la qualità di Capitano Relatore del 3.° Batta¬ 
glione, 4. a Legione della Guardia Nazionale. 

Per la felicità della Nazione e del Comune occorrono uomini non sotto¬ 
messi all’ impero di vecchie abitudini e di antichi sistemi, vergini d’anima e 
d'interessi, potenti d’ira e d’amore, uomini che alla virtù dell’ingegno con¬ 
giungano le doti dell’animo, e che il benessere del popolo abbiano a cuore e 
con tutta lor possa il difendano. 

Ed il Balestra è del bel numer uno. 

E qui ci corre debito accennare come anche gli altri fratelli di lui vadan 
distinti per tutte le più belle virtù, e come il Dottore Pietro Balestra degna¬ 
mente sostenga la carica di Consigliere Provinciale. 

Prima di chiudere queste brevi pagine diremo ancora essere Giacomo Ba¬ 
lestra non solo pregiato per le sue virtù, di che discorremmo, ma anche per 
la squisita gentilezza, e per quella distinta cortesia che ti affeziona il cuore. 

A Voi, uomini nati in Italia, Dio assegnava quasi predileggendovi, la 
patria meglio definita d’Europa, — così esclamava il Grande Cittadino di Ge¬ 
nova nell’incitare gl’italiani ad operare per la salute e felicità del Paese, ed 

11 Balestra è di quegli uomini che sentono altamente questa verità, e alla gran¬ 
dezza della Nazione e alla fortuna del popolo ogli di certo sarà per concor¬ 
rere più sempre con tutte le sue forze. 


Tip Tiberina Piazza Borghese. 
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BOMPIANI AVV. CAV. PIETRO 

Consigliere Municipale 



J progresso e la civiltà con tacito passo corrono il tempo, e i 
virtuosi cittadini in mezzo alla luce del secolo amano circondare 
^XS^di onorato splendore la vita, nè temono che di un biografico qua- 
° dro sia onorato il nome, che anzi a coloro, cui coscienza parla 
senza ombre, fu grata cosa avere una pagina ricordevole delle di loro virtù nei 
giorni, in che durarono nel mondo. — E noi scrivendo le biografiche memo¬ 
rie di quei cittadini, che ascesero al Campidoglio per assidersi nell’ufficio, di 
Consiglieri comunali, non solo avemmo in mira di dirne le virtù, ma sì bene 
di lasciarne ricordo, siccome in cronaca dei nostri tempi, e imparziali nel lo¬ 
darne i pregi anco modesti fummo con coloro, che accolsero benevolmente queste 
memorie, come lo saremo con quelli, che non si sa se per amore di opposi- 
sizione, o per alcun altro sentimento, non fecero alle medesime buon viso, certo 
perù che mostrarono non trovarsi all’altezza dei tempi. — E dopo ciò entriamo 
a discorrere dell’Aw. Pietro Bompiani. — 


Sortiva egli i natali in Roma nell’anno 1824 da civile famiglia. — Fu 


educato agli studi, ed applicatosi di poi alle scienze legali ne uscì laureato, 
ed è oggi iscritto nell’albo degli Avvocati. — 

Nel 1848 si mostrò liberale e fece la campagna di guerra per la indi- 
pendenza e la libertà della patria. — 

Il precipitare degli avvenimenti politici, che si compievano col ritorno 
del papa Pio IX sul trono pontificio, e coll’ intervento straniero, perocché 
l’armata francese, che avea spenta la Romana Ropubblica, erasi poi fatta 
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puntello della temporale signoria del Papato, rendeva vani i supremi sforzi di 
tutti.i liberali d’Italia, i quali ritraevansi quindi in aspettazione di più so¬ 
lenne risveglio, e attendendo che il destino segnasse l’ultima ora di un ser¬ 
vaggio di secoli. — 

Perù la polizia papale prese di subito a perseguitare coloro, che eransi di¬ 
mostrati amanti del proprio paese, e fra questi fu noverato anco Pietro Bom¬ 
piani, il quale poscia esulò. — In Firenze fu egli addetto al Ministero del¬ 
l’Interno, e qualunque ufficio assumesse, spiegò zelo e intelligenza. — 

A coronare il nazionale edificio mancava Roma. — Il Sire di Francia e 
il papa Pio IX erano le barriere, che si opponevano alla gloriosa meta, al 
fine supremo, per cui tante vite eransi spente, tanti dolori sofferti. — Ma di¬ 
nanzi al carro dei liberi tempi nulla s’arresta, e tostochò l’ora predestinata 
sia giunta, ogni fatto dee consumarsi. — E di vero i fati di Francia muta¬ 
tisi e Napoleone III miseramente travolto nella polvere, Italia sgombrava il 
passo e s’abbracciava alla sua Roma. — Era il 20 Settembre 1870. — Non 
mai giorno più glorioso registrò la storia, non mai più forti commovimenti strin¬ 
sero il cuore degl’italiani, non mai gioia più bella inondò l’anima di tutti i 
liberali. — Gli esuli di Roma rientravano nella terra natale con la festa più 
splendida della loro vita, tra gli abbracciamenti più sospirati di cari parenti, 
di amici diletti. — 

Il Bompiani è fatto membro della Giunta di Governo, e di poi sostiene 
il Ministero di Grazia e Giustizia fino a che il governo italiano s’asside con 
stabile ordinamento nella capitale d’Italia. — 

La cittadinanza romana alle prime elezioni lo mandava poi al seggio di 
Consigliere Comunale in Campidoglio. — Egli è molto versato nelle economi¬ 
che discipline, e nelle materie amministrative, epperò fu in appresso nominato 
segretario deU’Amministrazione Provinciale, nella quale carica di presente si 
trova, e alla medesima attende con zelo ed interesse. 

Non mancò di cadere anche sopra lui la solita decorazione de’ Ss. Mau¬ 
rizio e Lazzaro. 

Brevi parole a brevi virtù, ma lode sempre a chi il proprio paese anche 
di un lievissimo raggio d’intelligenza giovò, e a cui presta opera in uffici di¬ 
stinti, epperò meritevole noi crediamo il Bompiani di questo biografico ricordo — 


Roma. — Ottobre 1874 
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BRACCI ANDREA 


Consigliere Municipale 


• JLl ricordo del nome e della vita sol non apprezza chi innanzi a 

X) se non vede la bella anrora dell’ età nostra, chi in petto non sente 
un’ anima a egregie cose anelante, chi ha la coscienza in negre 
^ ombre ravvolta, e sopratatto chi fu educato nelle tenebre dello 
oscurantismo, onde lo stringe timore, come se lo colpisse l’anatema, nel ve¬ 
dersi da biografica penna sn breve* pagina delineato, e la vana parola ripete 
di coloro, che, stazionari sempre, esclamano : la biografia deve scriversi dopo la 
morte e sol per gli uomini illustri. — Povere menti di tempi oscuri ! — Po¬ 
vere intelligenze, che il sole non veggono del progresso ! — Ma noi pro¬ 
seguiremo, con costante animo e con libera penna, a tramandare alla luce in 
biografiche memorie le virtù sopratutto dei benemeriti cittadini, che s’ebbero 
l’onore di assidersi in Campidoglio al comunale consiglio, cui incombe 1’ ardua 
missione di curare la fortuna della propria città. — E tra questi essendo l’e¬ 
gregio cittadino, quale è l’Ingegnere Andrea Bracci, prendiamo quindi a de¬ 
linearne la vita. - 

Nel maggio dell’ anno 1828 nasceva egli in Roma da onesti e civili 
parenti, i quali ebbero a cuore di vederlo crescere informato ad una compita 
educazione, e delle più elette qualità della mente e dell’animo adornato. — 
E per verità le sollecitudini e le speranze dei genitori non andarono perdute, 
chè Andrea Bracci d’indole dolcissima, di cuore gentile, di sensi nobili, d’in¬ 
telligenza svegliata, sviluppava negli anni, rivelando i più bei pregi, che im¬ 
promettono immanchevole il frutto desiderato, che è quello di un uomo ma- 
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BRACCI AN'DRKA 


turo nelle più elette discipline, e capace di essere giovevole a se, alla fami¬ 
glia, alla patria. — Amante degli studi tutti li percorso, e la naturale incli¬ 
nazione lo trasse principalmente ad approfondire sue cognizioni nella ingegneria, 
nella quale di fatti fece grandi progressi, e nella medesima di poi si sollevò 
così, che s’aprì anche la strada a cospicui guadagni, a molte clientele, ed è 
venuto somprepiù in bella reputazione. — E la nobile professione d’ingegnere 
esercitando, non tralasciò di applicarsi anche alla scienza economica, e si mostrò 
desideroso sempre di conoscere perfettamente l’arte del bene amministrare. — 
Epperò noi lo vediamo gl’ interessi della famiglia con tanto sapere economico 
ed amministrativo trattare, ehe il proprio patrimonio ne va ognora più pro¬ 
sperando, e la domestica fortuna si mantiene. — E poiché a curare gl’inte¬ 
ressi comunali v’ha d’uopo d’uomini, che non solo abbiano una eletta intel¬ 
ligenza, ma sì anco siano corredati di amministrative ed economiche cognizioni, 
e sentano amore del proprio paese, della terra dove son nati, del popolo, che 
richiede la loro opera per raggiungere una esistenza prospera, serena, tranquilla, 
così la cittadinanza romana fidente trasse al Campidoglio, siccome Consiglieri 
comunali, cittadini, dai quali s’attendeva l’utile derivarne dell’amministrazione 
e della finanza municipale. — Noi non diremo come a tanta aspettazione si 
corrispose, chè già la libera stampa e il lamento della città fecero palese la 
piaga, ond’era afflitto il Municipio, e con le nuove elezioni, con la composi¬ 
zione d’una nuova Giunta, alla saluto della municipale fortuna si sperò prov¬ 
vedere. — E noi abbiamo convincimento fche sapranno gli uomini attuali al 
desiderio comune soddisfare, ed apportare alla città quel bene e quella prospe¬ 
rità, che fino ad ora fu vanamente sospirata. — Ed ò conforto che tutti ga- 
reggieranno per giungere all’ardua meta, e sentiranno i cittadini mandati al 
Campidoglio la dignità del proprio ufficio, e come a loro sia volto lo sguardo 
del popolo. — E per verità, dice il Palmieri, la vera, virtù solo sta nelle 
cose, che con fatica si fanno per salute di molti. — E l’Ingegnere Andrea 
Bracci ben fa sicurtà di se medesimo, perocché è un integro cittadino, ornato 
delle doti più elette della mente e del cuore, e amante del bene del popolo. — 
E queste pagine non solo saranno un caro ricordo al cittadino e alla pa¬ 
tria, ma ai figli che ne avranno incitamento a seguire le orme paterne, e a 
più grandemente operare. 


Roma — Ottobre 1874. 
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CALANDRELLI ALESSANDRO 




Consigliere Municipale 


Jl 20 Settembre 1870 stà scolpito sulla bellissima fronte d’Italia, 
4 ) sulle eterne sembianze di Roma ad imperituro ricordo del più 
^X^glorioso e solenne avvenimento, che stette nel desiderio di lun- 
0 glassimi secoli, e che si compieva dopo avere attraversato una 
via inondata da supremi e disperati dolori, da un mare di lagrime, da im¬ 
mensi fiumi di sangue. — 

Roma capitale d’Italia ! — Fu il sospiro de’ padri nostri, l’aspirazione 
divina de’ nostri martiri, l’anelito più grande degl’ italiani. — Un nuovo sole di 
felicità dovea diffondersi da quel dì su tutta la nazione, e il popolo benedirlo 
come segno di pace, di prosperità, di grandezza. — Gli uomini reggitori della 
cosa pubblica da quel giorno nella loro sapienza dovevano risplendere di no¬ 
vello splendore e con più lena operare al benessere della patria. — Noi non 
diremo se ciò si è realizzato, chè »la voce e l’aspetto della nazione parla 
aperto — Nostro còmpito è quello di far conoscere le virtù di quei cittadini, 
che dopo il 20 Settembre 1870 siederono Consiglieri in Campidoglio, e tes¬ 
serne una pagina biografica a ricordazione di loro, e della nostra età, nè ci 
rimarremo dal segnar nota di biasimo sopra quei che demeritarono del distinto 
ufficio, e dei quali siccome già accennammo in altre nostre pubblicazioni par¬ 
leremo in appresso. Intanto noi crediamo presentare quegli uomini che per 
opere illustri maggiormente si distinsero, e che come soli risplendono tra altre 
stelle minori, che sino ad ora furono oggetto delle nostre biografiche esposi¬ 
zioni, checché dican taluni messeri, i quali tengon per lo capo che soltanto 
gli uomini dalle grandi virtù, non dai pregi modesti debbono essere argomento 
dello scrittore. — E senz’altro noi entriamo a discorrere la vita di quell’esi- 
mio cittadino, che è Alessandro Calandrili. — 

Nelle libere aure non contaminate dal vento delle città, nella serena so¬ 
litudine della villa, da gente agricola in lontani tempi ebbe origine la fami¬ 
glia Calandrili, chè da Zagarolo trapiantassi in Roma, ove nel giorno 8 ot¬ 
tobre dell’anno 1808 nasceva Alessandro. 
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Giovanni suo padre salì in alta celebrità nell’arte della incisione in gem¬ 
ine, la quale apprese dai celebri Pliker Luigi e Giovanni e si meritò la fama 
di avere emulato i maestri. 

I mirabili suoi lavori ad imitazione dell’arte greca e romana sono tenuti 
di pregio antico nei principali musei di Europa. — Gli altri lavori moderni 
distinguonsi pel corretto disegno e per un tocco franco e finissimo. 

Federico Guglielmo III re di Prussia lo chiamò a Berlino nel 1882 colla 
carica di maestro nell’ Istituto d’arti. — Ebbe poscia da Federico Guglielmo IV 
molte commissioni ed onorificenze. — Quasi tutti i principali ed insigni per¬ 
sonaggi d’ Europa incominciando dal papa Pio YII vollero che egli eseguisse 
il loro ritratto, e la sua morte avvenuta il 31 gennajo 1854 fu lagrimata 
da quanti lo conobbero, e lasciò il nome bellissimo in mezzo allo splendore 
della gloria artistica. — 

Da tal genitore ben derivarono degnissimi figli, chè Alessandro e il pro¬ 
prio fratello Ludovico giovinetti tenerissimi rivelavano già negli studi viva¬ 
cissimo l’ingegno e ben facevano presagire quanto più tardi di loro si veri¬ 
ficò. — Di fatti Alessandro sentendosi inclinato alle lettere, ma sopratutto alle 
scienze naturali, e al disegno, in siffatti studi si raccolse e nel Collegio dap¬ 
prima, e nell’Università Romana di poi e sotto l’insegnamento anche d’eccellenti 
maestri privati, e così fè rapido progresso in tali materie, che gli stessi precettori 
ammiravano in lui felicità d’intelletto, vivacità d’ingegno ed una maravigliosa 
facilità d’intuizione, onde giovanissimo degli anni s’ ebbe l’onore di esser no¬ 
minato professore supplente alla cattedra di mineralogia nella Università Ro¬ 
mana. E poiché il prete di Roma desiderava guadagnare a se i giovani che 
rivelavano prestanza d’ingegno così i Cardinali Zurla, Mai ed. altri chiesastici 
personaggi volevano far di lui un distinto levita, ma Alessandro a tutt’altro era 
chiamato che ad indossare la stola o la cocolla, e negli studi ascetici e teolo¬ 
gici ingolfare sua mente, il perchè ricusò sempre e soltanto della religione 
di Cristo si mostrò ammiratore ed osservatore costante, imperocché egli stesso 
diceva un giorno : io sono cristiano, e se noi fossi, tale mi renderei, perchè 
i miei studi mi hanno fatto conoscere V essenza divina del cristianesimo, e 
niente di più grande e di più filosofico può stare a confronto di esso ; la sola 
virtù naturale non è sufficiente a condurre un popolo. E di vero noi udimmo 
anche il grande repubblicano esclamare — le religioni governano il mondo ... 
senza cielo, senza concetto religioso, la vita rimane in balia degl’ istinti, delle 
passioni, degl’ interessi. 

Sul vangelo, sui martiri, sulle vite di Plutarco, sugli annali di Tacito 
informarono i genitori il cuore di Alessandro, e dalla sua madre Maria Bo- 
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relli, che fa donna ornata di tutte virtù, pronipote degnissima di quel Borelli 
avvocato dottissimo, che grandemente si distinse nella costituzione napolitano, 
del 1821 venne educato a sensi gentili. — Fu desso un vero angiolo di 
famiglia e da lei apprese Alessandro a compatire gli uomini, ad amare la patria, 
e per essa a soffrir tutto con muto dolore. — Fu una madre che perfetta¬ 
mente compose e indirizzò 1’ anima dei figli. — 

Alessandro sui volumi meditando della storia d’Italia sentì semprepiù ac¬ 
cendersi il petto di patrio amore, e vagheggiò sebbene egli fosse nell’ alba 
della vita farsi anche valente nelle armi, e si diè all’ opera. — Era il 4 
marzo 1818 quando egli per la precoce sua intelligenza era ammesso sicco¬ 
me cadetto di artiglieria, e si diè agli studi militari con interessamento su¬ 
premo. Per ben 30 anni, in che egli prestò suoi servigi al governo della Chiesa 
rivelò l’alte sue virtù nelle militari discipline. — Di vero così fu riconosciuto 
il suo merito, die fa quindi delegato delle azienda dell’armi nell’Armeria Va¬ 
ticana e a quella del materiale di guerra, e poscia nel 1832 dalla Segrete¬ 
ria di Stato fu eletto aiutante all’ illustre Gandolfi per la proposta di una 
nuova ordinanza da attuarsi per il miglioramento amministrativo delle milizie 
pontificie. — E fra le salutari riforme che propose fu quella di migliorare la 
foggia del vestimento militare mettendo in uso la tunica e l’elmo, di appor¬ 
tare anche un miglior trattamento di vitto col somministrare due ordinari al 
giorno, e finalmente d’istituire un sistema di elezione per gli officiali del ge¬ 
nio e d’artiglieria in luogo dei cadetti, da farsi tra giovani che maggiormente 
si sarebber distinti nella Università Romana, ma in alternativa sempre con i 
sotto-ufficiali da istruirsi in una scuola speciale militare. — E questo pro¬ 
getto fu dal Card. Bernetti allora Segretario di Stato di subito adottato. — 
Il Pontefice Gregorio XVI lo spedì in commissione straordinaria a Ci¬ 
vitavecchia, a fine di provvedere allo ingrandimento della città e rendere più 
agevoli le abitazioni specialmente alla classe più umile del popolo. Ed il Ca¬ 
landrili spiegando tutta la più premurosa sollecitudine si rese utilissimo, e 
sua mercè si devenne anche alla coltivazione del raggio miliaro secondo le leggi 
romane, colla ripristinazione delle famose Terme Taurine. — 

Tornato a Roma propose la istituzione di una scuola militare per i ca¬ 
detti del genio ed artiglieria, che eransi ricostituiti dappresso ordinanza del 
Gandolfi, e la sua proposta fu immediatamente accolta. — É fu in questa 
scuola che uscirono quei valorosi uffìziali che nel 1848-49 seppero perfino 
l’ammirazione acquistarsi della gallica superbia quando sulle mura di Roma 
venne a combattere la libertà della patria. — Bellissime e splendide sono le 
due orazioni che sulla utilità di detta scuola lesse il Galandrelli, come anco 
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altra orazione, da lui dettata, rifulse per i sentimenti pietosi e gentili e alta¬ 
mente magnanimi, imperocché aveva per iscopo di soccorrere gli orfani e le ve¬ 
dove dei poveri militari, la quale orazione fu letta nella Pia Società Mariana 
di Castel s. Angelo presieduta dalla benemerita principessa Acton. — 

Volgeva l’anno 1837. — Il morbo colerico introdottosi in Roma, me¬ 
nava stragi crudelissime, e dappertutto era squallore, desolazione, lutto. — 
Il Calandrili con animo acceso di carità cittadina disprezzando ogni pericolo 
si diè ad apprestar suo soccorso ai vivi, e a dare l’estrema onoranza ai morti 
facendo dar loro sepoltura e allontanandoli immediatamente dalle case, ove la 
di loro morte era seguita. — E tanto si rese in azione così altamente uma¬ 
nitaria benemerito, che lo vollero eletto siccome uno dei membri primari della 
società degli orfani del colera, ufficio che esercitò con grandissimo zelo, con 
supremo interessamento, e con soddisfazione generale. - - E in quell’ opera fu 
coadiuvato da elettissimi uomini, che mostrarono abnegazione e sollecitudine in¬ 
finita. — Nell’anno 1843 era desso in commissione straordinaria inviato a 
Civitavecchia, per soprassiedere alle nuove fortificazioni e restauramenti che or- 
dinavansi in previsione degli avvenimenti politici, che più tardi dovevano erom¬ 
pere. — E fu allora che egli tentò l’apertura di un pozzo artesiano,' pel quale 
molte difficoltà erano ad incontrarsi, ma qui si parve apertissima la perizia 
di lui e nelle cose artistico-meccaniehe, e nelle scienze naturali, imperciocché 
era già arrivato all’ effettuazione dell’ opera mediante un congegno meccanico, 
di cui avvenuta la rottura per ostacoli incontrati nel fondo della roccia, fu 
necessità il sospendere, siccome s’apprende dall’Album di Roma, in cui tutte 
sono dispiegate le operazioni dal Calandrelli eseguite, e di lui si presenta bel¬ 
lissimo l’encomio. — 

E in Civitavecchia dimorando, ornò l’androne del palazzo governativo 
componendovi un museo degli avanzi antichi, che egli rinvenne nella fossa delle 
nuovo fortificazioni, e nelle vicinanze della città, e il fece a proprie spese, 
chè amore ha grandissimo di vedere in bello ordine raccolte le cose anti¬ 
che. — 

Correva 1’ anno 1847. — Il Pontificato di Pio IX parea annunziasse 
esser prossima l’aurora di libertà sospirata dalle genti italiane. Il Calandrelli 
era incaricato dell’ armamento delle milizie civiche e della compilazione del re¬ 
lativo regolamento. — E a ciò attese con ispeciale premura, con abilità ra¬ 
rissima, e con generoso disinteresse, imperocché non fu mai desso un merce¬ 
nario, ma ambì sempre la ricompensa del merito e della probità — l’onore. — 
E fu perciò che di lui la pubblica stampa parlò sempre con splendida lode, 
ed i Papi l’onorarono persino di decorazione, perciocché avevasi da Grego- 
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rio XVI due medaglie in argento di benemerenza, e da Pio IX l’ordine ca¬ 
valleresco di s. Silvestro, già decretatogli dal papa Gregorio per i lavori che 
eseguì in Civitavecchia, e poscia dall’ istesso Pio IX eragli conferita la me¬ 
daglia d’oro accompagnata da onorificentissima lettera per l’armamento della 
guardia civica e compilazione del relativo regolamento. — 

Il Calandrelli aveva raggiunto il grado di capitano. — Era il 16 no¬ 
vembre 1848, allorquando il pontefice Pio IX dopo aver dato eccitamento e 
benedetta la riscossa del popolo italiano per la liberazione d’Italia dal domi¬ 
nio straniero, e mentre fatti gloriosi si compievano, revocava l’alto mandato 
di riscattare interamente la patria, onde l’ira popolare contro di se scatenava. 
— Fu perciò che egli dal Vaticano al palazzo del Quirinale trasferitosi erano 
le artiglierie sulla piazza di Monte Cavallo piantate in direzione della sua nuova 
dimora, e la sua esistenza stava nell’imminente pericolo, quando il Calan¬ 
drelli esponendo la propria vita e ponendosi di contro al cannone scongiurava 
i popolani furibondi a desistere da eccessi indegni d’anime italiane. — E le 
artiglierie non tuonarono — il cannone su Monte Cavallo non esplose. — Ca¬ 
landrelli era già innanzi al popolo nello splendore di stimato cittadino, < ep- 
però la sua voce fu udita, il suo volere rispettato, e la vita del pontefice uscì 
di pericolo. — Eppure vi ha taluno che di quella grande azione del Calan¬ 
drelli volea farsi merito suo proprio, ma stanno a smentirlo e l’Angelini e il 
Galvagni, e il Tittoni, e il Giovagnoli, e tanti altri valorosi che erano al fianco 
di lui, e, cosa incredibile! quegli stesso che tanto merito voleva a se attri¬ 
buire, si tacque, allorachè per quel fatto la testa del Calandrelli correva pe¬ 
ricolo, imperciocché la inquisizione papale gli attribuì di poi a colpa quell’ atto 
generoso, che fece salva la terra di Roma da più funesta sventura. — 

Il Papa fuggissi a Gaeta. — 

Creatosi il Governo Provvisorio era il Calandrelli promosso al grado di 
maggiore per diritto di anzianità. — Fu egli anco nominato giudice del tri¬ 
bunale di pubblica sicurezza, e intervenne nella causa di ammutinamento av¬ 
venuto nel quartiere di Cimarra con pretesto di liberare il generale Zamboni, 
ma in sostanza coll’empio scopo di accendere la guerra civile. — Sottoposti 
i rei alla solennità di un pubblico giudizio, i due principali autori erano con¬ 
dannati alla pena di morte. — Ma il Calandrelli dopo avere adempito alla 
legge come giudice, spogliatosi della veste del magistrato assumeva quella di 
libero cittadino a sentimenti di umanità e di civiltà ispirato, e indirizzava alla 
giustizia del popolo un commovente discorso, in cui propugnava 1’ abolizione 
della pena di morte per l’onore degli uomini per rispetto alla divinità, e nel 
mentre dichiarava che la crudeltà della legge si era dovuta applicare cingendo 
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la toga, ora confidava che dinanzi al tribunale del popolo solo competente a por¬ 
tarsi appello, avrebbe trionfato la causa del progresso e dei tempi civili, e i 
principi del Beccaria sarebbero stati finalmente osservati. — Il popolo plau- 
dì alla splendida orazione del Galandrelli, cui il colonnello Ruvinetti Presi¬ 
dente della Commissione avendo fatta degna risposta, dalla coscienza popolare 
pronunciavasi quindi la sentenza che la umanità e la civiltà reclamava, poiché 
unanime e solenne fa il grido che mentre con i più fervidi evviva acclamava 
la Commissione chiedeva grazia per i condannati a morte, e grazia fu fatta. — 
Nel 2 maggio successivo fu nominato Presidente della Commissione con 
pieni poteri per giudicare le requisizioni illegali e punirne severamente i col¬ 
pevoli, chè i sanfedisti ed altra gente di siffatta risma commettevano simili 
operazioni in nome del governo della Repubblica allo scopo appunto di spar¬ 
ger l’odio contro il governo medesimo. — 

I cittadini romani, facendo onore alle alte virtù del Calandrili, lo vollero 
eletto siccome rappresentante del popolo. — Fu poscia sostituto, e quindi 
prescelto a reggere il Ministero della guerra e marina, e in questa carica essen¬ 
do, egli proponevasi ricondurre le milizie allo splendore, in che le portarono 
gli avi nostri, convertendole in una scuola di virtù e a questo fine intesero tutti 
gli ordini di lui. — Di vero propose egli di obbligare alle armi tutti i cittadini 
dagli anni 18 a 36 — chi volesse andarne esente, soggiacesse ad una tassa 
proporzionata alle sue facoltà, e questa esser fonte al Governo di danaro per 
istituire altrettanti ingaggi, cui fosso stato allettamento anche un’ interesse mag¬ 
giore dell’ordinario. — Propose, a fine di evitare che gl’ ingaggi si componessero 
dei vagabondi e dei rifiuti della città, di ripartirne il numero nel contingente da darsi 
da ogni parrocchia, avendo in mira di trarre bravi elementi di milizia specialmente 
dalle campagne; — propose, onde avvivare la disciplina delle truppe, che cia- 
schedun soldato il quale si era mostrato subordinato e meritava lode, dopo com¬ 
piuta la guerra della nazionale indipendenza s’avesse la retribuzione di un nib¬ 
bio di terreno di media feracità, ovvero la equivalente somma di scudi ses¬ 
santa; — proponeva, allo scopo di ampliare le fonti dell’esercito, e allo ef¬ 
fetto di educare la nazione alle armi, che si decretasse non potersi ottare agl’im¬ 
pieghi civili da chi non presentasse fra gli altri documenti quello di essere stato 
iscritto per nn triennio nei ruoli della linea, fatta eccezione soltanto per co¬ 
loro che avevano deformità di corpo, e per quei che dimostrassero» una straor¬ 
dinaria potenza d’ingegno da meritare nn riguardo dal governo per coltivare 
le sovrane virtù della mente ; - tutte queste ed altre proposte provano già 
nel Calandrelli l’altissimo accorgimento, e la grande attitudine alle cose di 
stato. — All’apprestamento delle artiglierie, come forza vitale d’un esercito 
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yirilmente provvide ; all’ interna fortificazione di Roma diresse i suoi stadi, 
e a tal uopo divisò mobilizzare le guardie nazionali e organizzare i corpi vo¬ 
lontari; e dispose promuovere tutti i materiali dell’interna difesa, sia col mu¬ 
nirne i confini dello stato, sia col munirne le principali diramazioni, e l’es¬ 
senziali località dell’Umbria e di Roma rendere ben guarnite, a fine di star 
parati anche al più tremendo conflitto. — Ordinò egli tre grandi magazzini 
da corredo, uno in Roma, l’altro in Bologna, e il terzo in Ancona, a fine di 
aver sempre pronto e perenne qualunque fornimento militare. — Divisò sta¬ 
bilire in Roma una fabbrica d’armi, e impose ai più rinomati carradori romani 
la costruzione delle casse, carretti, cassoni, carri a ridoli, fucine, attrezzi e 
tutto quanto era occorrente all’ armamento di altre venti bocche da fuoco ; — 
provvide alla cavalleria in mezzo a molti ostacoli; — seppe prevenire, prov¬ 
vedere, ordinare; — spedì commissari in Francia, nel Belgio, in Inghilterra, 
per acquisto di polvere, archibugi, cannoni e macchine, e persino in Grecia per 
aprire gli arruolamenti per 4000 bersaglieri ; e fornì Roma di vettovaglie, 
onde la Repubblica nel giorno dell’ assedio si trovò d’ogni cosa fornita. — 
Ampie vedute di strategia aveva il Calandrili, e quando non si volle atten¬ 
dere il suo progetto di piombare su Napoli, perchè i diritti della proclamata 
Repubblica si rafforzassero, e la causa d'Italia più facilmente trionfasse ei si 
dimise. — Sarebbe stato certo ventura se al ministero di guerra fosse il Ca¬ 
landrili rimasto, perciocché per fermo nella sua energìa e nel suo pronto con¬ 
siglio non sarebbesi omesso di far trasportare a Roma tutto il materiale d’as¬ 
sedio che trovavasi a Civitavecchia e Ancona, e costretti a combattere con le 
sole artiglierie da campo, e qualche pezzo malconcio da 36. — 

Gli avvenimenti di Roma incalzavano; — dal suolo di Francia si spin¬ 
geva contro la Repubblica romana densissimo un nembo. — Gli uomini di più 
forte sapere, di provato patriottismo, di azione più pronta, erano chiamati al 
sommo delle cose, e tra questi era il Calandrili. — La sua valentia nella 
scienza militare, e i miracoli del suo valore ben lo provarono i suoi cannoni 
quando rspinse coi medesimi l’ala sinistra dei nemici, che scendevano per la 
valle cosìdetta dell’Inferno, nel mentre il Generale Garibaldi distruggeva la 
destra dei Francesi che muovea verso la Porta S. Pancrazio, e Ludovico Ca¬ 
landrili fratello di Alessandro facea tuonare le artiglierie nel centro con strage 
delle schiere nemiche. — Era il 30 aprile. — Alessandro per le virtù che lo 
distinguevano e per l’opera cbe avea compiuto era di subito fatto Colonnello, 
e conferivaglisi l’onore di benemerenza, decorandolo di una medaglia d’oro. 
— Durante la campagna di Yelletri, in assenza del Generale Rosselli assu¬ 
meva egli il comando della guarnigione di Roma. — Le forze francesi accre- 
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sciutesi disponevausi intanto all’ultimo assalto, epperò apparecchiavansi le truppe 
italiane a sostenere estremi e disperati combattimenti a difesa della Repub¬ 
blica e della città eterna. — La storia della rivoluzione di Roma segnò su 
gloriosa pagina i prodigi di valore, compiuti dagl’italiani contro i soperchianti 
nemici, e la eroica difesa opposta alla prepotenza straniera, alla violazione del 
diritto di tutte le genti, e notò immortalmente i nomi dei valorosi, e di quei 
che piò eminentemente si distinsero e tra questi è Alessandro Calandrelli. — 

Della di lui fede politica parlando, noi diremo come questa vada di con¬ 
serva con la sua fede religiosa, di che già facemmo menzione, imperciocché 
egli afferma che siccome la riforma de’ costumi è opera lenta del tempo, così 
anche la religione ha bisogno del tempo per riformarsi e raggiungere gli alti 
suoi fini, chè impossibile cosa è a tali riforme venire d’un tratto, siccome avria 
voluto Catone. — Epperò il Calandrelli conclude esser d’uopo pria riformare 
il Governo, e siffatta riforma in qualunque modo avvenisse, egli è d’av¬ 
viso dovesse comprender tre cose. — Primieramente piena libertà ai Comuni 
d’amministrare da per se stessi, e che l’amministrazione di essi fosse base a 
quella governativa. — Secondariamente che la milizia stesse sotto i tribunali 
ordinari per tutto ciò che riguarda pene afflittive. — Infine che al Re e al 
potere esecutivo non si desse facoltà di accordare grandi dignità, emolu¬ 
menti, ed onori neanche agli estinti, senza l’appoggio della Camera e pre¬ 
vio un processo che ne accerti il merito, e che i Deputati in ogni anno fossero 
riconfermati dai rispettivi collegi. — Appresso egli dichiara che se il suo princi¬ 
pio religioso fosse osservato, a nulla varrebbe se una piuttostochè altra fosse 
la forma di governo, perocché nessuno potrebbe mai tiranneggiare e despo- 
tizzare. — 

Mentre Roma mal poteva resistere nella lotta ineguale, e mentre taluni 
ardenti patrioti davan consiglio, perchè si desse fine al dramma politico con 
atti di ultimo terrore, il triumvirato dimettevasi, ed al medesimo sostituivasi 
quello composto del Calandrelli, del Saliceti, del Mariani. — E poiché alla 
sopraffazione della forza nemica d’ armi e di numero maggiore, veniva manco 
ed era tutta esaurita la difesa armata della Repubblica gloriosamente prote¬ 
stando sul sangue dei martiri, sulla santità e giustizia della causa italiana, e 
l’ordine contenendo nel mentre che ogni autorità discioglievasi, e quando tutta 
la vendetta poteva cadere sugl’ interni nemici, le porte di Roma dischiudevansi 
e le bajonette straniere riconducevano sul trono il papa fuggiasco. — 

Il Calandrelli insieme ai colleghi rassegnava il potere con fronte onorata, 
con la coscienza di aver compiuto il dovere di sincero italiano, di cittadino ro¬ 
mano, dalla nobile ambizione sospinto di esser utile alla patria, non dalla cu- 
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pidigia, che trascina i più, di accumulare ricchezze, chè nelle casse il pub¬ 
blico tesoro fu lasciato intatto. — 

L’ onore italiano eglino seppero tenere alto, perciocché con l’inimico non 
scesero a capitolazione, non vollero patto, e merita esser notato come egli ed il 
proprio fratello Ludovico alla interpellanza del generale Oudinot se volessero 
venire in servizio della Francia con alta fronte rispondessero « noi seguiremo 
la sorte dei nostri compagni. > 

Nuovi dolori e nuovi lutti dovevano affliggere il cuore della patria. — 
La prigione, il patibolo, l’esilio era il premio riserbato ai patrioti. — 

Di vero non appena restauravasi il papale dominio, i partigiani dell’o¬ 
scurantismo aprivano persecuzione fierissima contro il Calandrella e menatasi 
a braccio la calunnia, anelavano oscurare un nome intemerato, un cittadino 
distinto, una individualità spettabilissima. — E fuwi taluno che l’accusò aver 
trattato a prezzo di danaro con Torlonia la conservazione del Teatro Apollo, 
che era destinato alla demolizione, ma sorse chi sulla pagina del Giornale di 
Roma del 14 Luglio 1849 pubblicamente la nerissima e falsa imputazione 
smentiva. — Fuwi altro che osò addebitarlo di appropriazione di materiali pro¬ 
venienti dalle requisizioni, e taluno giunse scelleratamente a gettare su quella 
fronte onorata persino l’accusa di furto d’armi, di libri e di altri oggetti. — 
Ma mentre dapprima il Calandrili col dispregio sperava attutir la calunnia, 
stando tranquillo sotto l’usbergo del sentirsi puro, di poi stimò a sicurezza 
del proprio onore ricorrere al Prefetto di Polizia francese Rouxeau. — La Com¬ 
missione militare delegata da Oudinot informando respinse 1’ accusa siccome 
atrocissima e falsa. — Ciò valse ad eccitare i nemici a guerra più feroce con¬ 
tro il Calandrelli ed in speciale modo un triumvirato cardinalizio costituivasi ad 
inveire contro i liberali, onde e il Rouxeau e il De Corcelles porsero al Ca¬ 
landrelli consiglio di sottrarsi alle inique persecuzioni esulando, e gli offeri¬ 
rono il passaporto ed i mezzi per correre di subito a Civitavecchia e di là 
imbarcarsi per straniere regioni. — Però nel mentre andava nel pensiero medi¬ 
tando .se a quel partito dovesse apprendersi, gli sgherri pontifici furongli addosso 
traendolo in uno squallido carcere segreto di Castel S. Angelo. — Era il 2 No¬ 
vembre 1849. — Nel .giorno 16 anniversario dei fatti di Monte Cavallo, in 
cni il Calandrelli impedì che il cannone tuonasse contro il quirinale e la vita 
del pontefice corresse pericolo, egli era sottoposto ad interrogatorio. — Fu¬ 
rono i suoi giudici processanti Lorenzo Manzoni, e tal Mori, che lasciarono 
di se stessi maledetta memoria, perocché costui fosse un vilissimo istromento 
del fisco miserabile schiuma di gente perversa, ed il primo barattiere dif- 
faraatissiino e nell’arte del delatore nefastamente celebre. — Rinchiuso nel 
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15 decembre 1850 entro il carcere di S. Michele fa per lai conforto dolcissimo 
di vedere il carabiniere Pietro Delars soprachiamato Delajo, svizzero, inte¬ 
ressarsi per lui, ed esprimergli ardentissimo il desiderio di salvarlo. — 
Era quegli un antico soldato delle guerre d’Italia. — Però venuto in so¬ 
spetto e tenuto in vista fu sorpreso con un compromittente viglietto in¬ 
dosso, onde i manigoldi pontifici trattolo in oscura prigione lo percossero 
di bastone, iuentr’ egli si sforzava sottrarre a loro quel viglietto e sotto¬ 
posto a giudizio fu espulso dal corpo, e condannato a tre anni di reclu¬ 
sione. — Ciò pervenuto a notizia del Calandrili n’ ebbe cordoglio amaris¬ 
simo, chò per l’amore di lui il Delars a tanta sventura soggiacque. — 
Il Tribunale cosi detto della S. Consulta del quale era presidente Monsi¬ 
gnor Matteucci nel giorno 24 giugno 1851 pronunciava giudizio. — Era 
difensore delegato di ufficio Y avv.° Gui. — Sosteneva le parti del fisco il 
Pasqnaloni, per il quale aveva il Calandrili nel consiglio dei Ministri dato 
voto contrario, perocché ebbe quegli la impudenza di promuover domanda onde 
esser nominato Sostituto nel Ministero di Grazia e Giustizia. — Due giorni 
durò il dibattimento della causa. — E mentre i giudici satelliti della teo¬ 
crazìa unanimi dichiaravano il Calandrili reo di alto tradimento, la maggio¬ 
ranza però escludeva 1 ’ addebito dei rati comuni. — 

Cadeva la sera del 6 settembre 1851. — Tutto era sepolto nei silenzi 
della notte. — Il Calandrili tradotto in una camera del carcere di S. Mi¬ 
chele si trovò in mezzo ad una turba di gendarmi e d’altra gente civilmente 
vestita. — Eragli data lettura dal notaio Felci della sentenza, che lo con¬ 
dannava a 3 anni di opera pubblica; a 15 di galera; alla morte ignominiosa. 
— Ma tostochò tale sentenza fu letta, da tutti gli astanti, che forse a tale 
uopo furon fatti convenire, un grido si levò unanime, grazia , grazia. — E 
la grazia è fatta, riprese il Felci con voce stentorea, e alzatosi in piò lesse : 
« il Santo Padre ha commutato tutte queste pene a soli venti anni di ga¬ 
lera da scontarsi in un bagno. » e quelle parole « a sóli venti anni » ac¬ 
centò con tale un suono di sarcasmo accompagnato da mefistofelico riso, che 


il Calandrili uomo di forte e profondo sentire e di leggieri suscettibile divam¬ 
pando d'ira dimandato che gli fosse consegnata la sentenza, appena 1’ ebbe 
disdegnosamente la lacerò dinanzi a tutti, e fu breve furore di anima romana, 
del quale noi crediamo avesse poi il Calandrili stesso pentimento, perciocché 
sebbene fosse tratto da sdegno magnanimo, pure era in quel momento im¬ 
prudente cosa, chò non giovando a se stesso gli altri condannati poteva pre¬ 
giudicare nelle concessioni di grazia. — 


E per quell’ atto fu tosto il Calandrili caricato di ferri e gettato in più 
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angusto ed orrido carcere sino a che nell’ alba del sopravegnente giorno insieme 
al D. r Pietro Ripari condannato a venti anni di galera per illecita corrispon¬ 
denza, e a due poveri popolani fu tradotto al forte d’ Ancona. — Noi non 
diremo con quanta efferità fosse egli trattato, quanto raffinamento di carce¬ 
raria tortura si adoperasse contro di lui, basti accennare come egli fosse rin¬ 
chiuso iu una ristrettissima cella a piano terreno esposta a tramontana cor¬ 
rispondente in un cortile detto la pargoletta, a piè del monte in riva al mare, 
nel quale carcere le acque penetrando, producevano umidore, ed era un tempo 
cemetero del bagno e camera de’ morti, poi luogo di penitenza pe’ condannati 
incorregibili. S’aggiunga il più povero cibo, e la mancanza persino del vesti¬ 
mento, e s’immagini ciascuno qual vita conducesse lo sventurato Calandrelli colà 
dentro. — Eppure egli si mantenne sempre calmo e dignitoso in mezzo a 
quelle angoscie, a quei patimenti, a quella orrenda gemonia. — 

Chi avrìa mai creduto che per Calandrelli splendeva benigna una stella 
in cielo straniero 1 Chi mai pensato avria che quella potenza, la quale fè 
doma la superbia francese, sarebbe stata la liberatrice di Ini ? — Noi accen¬ 
nammo già come il padre di Alessandro si trovasse alla Corte di Berlino chia¬ 
matovi dalla sua artistica celebrità, e nelle grazie essendo di tutti, e la par¬ 
ticolare benevolenza avendo di Federico Guglielmo IV, gli fu agevole cosa alla 
sorte del figlio provvedere. — E difatti Federico fece dapprima scrivere al 
De Reamont, poi all’Usedon affinchè adoperassero loro offici presso il go¬ 
verno del pontefice a prè di Alessandro Calandrelli. — Ma poiché ogni prat¬ 
ica riusciva inutile, ed infrattanto nella tormentosa prigionia s’andava la vita 
del Calandrelli logorando, il Re incaricava l’egregio Schultze Cancelliere della 
Legazione di Prussia in Roma, perchè del di lui miserevole stato si fosse ac¬ 
certato e quindi riferisse. — E fatto presente al Re il quadro purtroppo vero 
delle atrocissime sofferenze del Calandrelli, un autografo regio diretto al Papa 
ne chiedeva la liberazione. — Ed il Papa Pio IX ordinava immediatamente 
che la pena del Calandrelli fosse commutata nell’ esilio perpetuo da tutta Ita¬ 
lia. — Era la sera del 22 giugno 1854 quando Mons. Amici con imponente 
apparato fatto innanzi a se venire il Calandrelli la grazia del pontefice comu- 
nicavagli. — Ed egli accettavaia a patto che innanzi fosse ogni ombra di reato 
comune tolta da lui, epperè richiedeva che il processo pubblicamente si rive¬ 
desse davanti ai tribunali ordinari nel confronto dei testimoni e degli accusa¬ 
tori, e dimostravasi grato per la grazia in quanto concerneva il reato politico. 
— Però Mons. Amici con quel fine sorriso ed in quella mansueta attitudine, 
che distingue tutti coloro che l’aure teocratiche respirano, e vivono nell’atmo- 
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loratus et vapor ad modicum parens; — oh! sono cose che svaporano, sog¬ 
giunse, sono cose bancarie che voi l’avete volute incontrare, ma che niuno le 
crede. — Io sarò il primo ad invitarvi a pranzo. — Ma che speriate adesso 
che il governo acconsenta a quello che dimandate, scusate, nè io, nè voi lo 
permetteremmo se fossimo lui. — Pensateci bene; io vi credeva uomo d’altro 
spirito. — Trascorsero altri giorni, quando la mattina del 18 luglio 1854 
era tratto dal carcere e per un breve uscio corrispondente sul mare, posto in 
uno schifo che costeggiava il di fuori del porto, fu condotto alla nave a va¬ 
pore e consegnato ai consoli d’Austria e di Prussia. — A noi piace qui ri¬ 
portare le parole che egli scriveva nel giorno stesso della partenza alla ama¬ 
tissima sua sorella Elisa: 

* Io sono al giorno della partenza; tra pochi momenti salirò sul bat¬ 
tello a vapore, pensa tu come sto. L’ atroce dolore che soffrii per la morte 
di mia madre e di tanti prodi uomini, è nulla in proporzione di quello che 
sento in dover lasciare la mia terra natale. — Solo conforto mi resta il sa¬ 
pere di non averle fatto disonore, e la speranza di rivederla felice. — Addio. » 

E di vero una cupa e dolorosa mestizia lo assalse, allorché vide scom¬ 
parire dinanzi ai suoi sguardi le coste d’Italia, e lo soccorse, unico sfogo nei 
momenti tristamente infelici — un lagrimare dirotto. — Giunto a Vienna 
ebbe gentili accoglienze dal Direttore di Polizia, il quale gli espresse dispia¬ 
cimento di non potergli accordare il passaporto per Dresda, ma invece glielo 
diè per Brùn in Moravia, da ove gli si presentò alla vista l’infausto Spiel¬ 
berg, e tutta gli ricorse alla mente la storia sventurata del povero Silvio Pel¬ 
lico. — Di là poi per la Slesia arrivò a Berlino. — Le commozioni di un 
padre e di un figlio, che si riveggono dopo 22 anni di lontananza, nè la pa¬ 
rola, nè la penna può ridire. — L’uno cadde nelle braccia dell’altro, si strin¬ 
sero al cuore, si baciarono, piansero, erano felici. — E a quella felicità com¬ 
partecipava pure il fratello Ludovico, col quale in fraterna tenerezza pur di¬ 
sfoga vasi. — Nè certo di lui può rimanersi nostra penna dallo scrivere in que¬ 
sta biografica memoria una parola onorata. — Fu d’ingegno svegliatissimo o 
nelle matematiche profondo. — Giovane degli anni si rivelò nella carriera mi¬ 
litare un genio di guerra. — Di vero lo vedemmo nello campagne del 1848 
contro gli austriaci combattere con eroismo senza pari, e con coraggio inau¬ 
dito si diè a demolire la fortezza di Comacchio in presenza delle stesse forze 


nemiche; compiè prodigi di valore a Piave, a Vicenza, a Velletri, a Roma e 
nelle artiglierie peritissimo contro la francese tracotanza, dai bastioni del Va¬ 
ticano diè prove della sua virtù militare, che invitava ad ammirarlo. — E 


fu nel 20 giugno 1849, che nel postare un cannone, una palla nemica di 



Digitized by ^.ooQie 










CALANDRELLI ALESSANDRO 


grosso calibro colpiva la ruota dell’affusto e ne sbalzava via alcune piastre, 
una delle quali colpendolo al petto stramazzavalo al suolo privo di sensi, sic¬ 
ché fu creduto spento — Raggravasene il campo francese, ma fu breve la 
insana allegrezza, perocché riavutosi Ludovico Calandrelli, dalle mura di Roma 
con le sue artiglierie menava strage grandissima degli inimici, e fino all’ul¬ 
timo istante della disperata battaglia dimostrò quanto fosse nella vita militare 
esperto, nell’ animo coraggioso, nell’arte di puntare insuperabile. — Ma poiché 
furono i fati contrari alla salute di Roma e d’Italia, il Calandrelli migrò 
e trasferissi a Berlino presso suo padre. — Se non che indi a non guari sol¬ 
levatasi la questione d’ Oriente, ei corse a Parigi, ed avute splendide racco¬ 
mandazioni dal Vaillant, che altamente lo estimava avendone conosciute ed am¬ 
mirate in Roma le distinte virtù, sopra di un legno da guerra facealo tra¬ 
sportare a Costantinopoli, ove era immediatamente dal Sultano nominato co¬ 
lonnello d’artiglieria addetto allo stato maggiore d’Ismàél Pacha generale del¬ 
l’esercito d’Asia, col quale recavasi tosto a Kars, e ad Erxeruin, e in questa 
città davasi a fortificare la piazza con ammirazione del generale inglese Wil¬ 
liams e del generale ottomano. — Però sotto il peso delle immense fatiche 
assalito dal tifo sventuratamente moriva il 2 settembre 1855, mentre l’au¬ 
reola della gloria di già irraggiava sua fronte. — Fu la sua morte conside¬ 
rata siccome una sventura pubblica e nella solennità del funebre accompagna¬ 
mento prese parte non solo tutto il corpo diplomatico, ma anche la guarni¬ 
gione turca di 8,000 uomini che volle — esempio unico nella storia dei mu¬ 
sulmani ! — assumere il lutto. — Tanta era la stima, tanto l’affetto che aveva 
già saputo guadagnarsi Ludovico! — Egli lasciò in lingua tedesca una sto¬ 
ria circostanziata di tutte le guerre del 1848 e 1849 e una relazione in ita¬ 
liano della spedizione romana nel Veneto. — Sul feretro di lui furono pro¬ 
nunciate parole che ti stringono il cuore. — Ad Alessandro che nell’ anno 
precedente avea raccolto l’ultimo sospiro del padre suo giungeva di trafiggi- 
mento atrocissimo la notizia che avea perduto per sempre anche il suo Lu¬ 
dovico, il fratello carissimo, che durando nella vita sarebbe stato certamente 
una delle più belle glorie della patria. — 

Alessandro Calandrelli in Berlino dimorando fu universalmente onorato 
e stimato, e avuto nel favore del Re, al quale poiché espresse sua gratitu¬ 
dine per la conseguita grazia, il Re stesso gli espresse 1’ alto pregio in che 
avealo, anche in una dimostrazione che merita ricordare. — E questa fu che 
trattosi presso di un verone e toccando della mano un cristallo disse : — Vedi 
se un lieve appannamento pur vi fosse stato io non mi sarei preso impegno 
alcuno — volendo significare appunto che se nou lo avesse creduto degno di 



Digitized by ^.ooQie 

















CALANDRELLA ALESSANDRO 


tatti i riguardi non avrebbe a di lui prò interessato il suo regio potere. — 
Il Calandrelli si diè intanto a coltivare semprepiù gli studi, e da questi trasse 
i mezzi del vivere durante l’esilio, perciocché prese ad insegnare particolar¬ 
mente letteratura italiana. — Seppe poi acquistarsi l’amicizia e l’affetto degli 
uomini più celebri tra i quali basti noverare il grande Humboldt. — Ed in Ber¬ 
lino tolse per moglie, e fece sua una ornatissima e gentilissima donna, quale è 
Emilia Beinike, che lo ha fatto padre di tre cari figliuoli, Lodovica, Elisa e Gio¬ 
vanni, i quali sono la sua consolazione più bella, la speranza più cara del cuore 
suo. La libertà e la indipendenza d’Italia, egli sopratutto desiderando, dalla terra 
straniera esultò ogni volta che nello svolgersi degli avvenimenti politici dopo 
il 1859 a lui giungevano fauste nuove sui trionfi della causa italiana. Però 
malgrado le insistenti eccitazioni avutesi per mezzo dell’ ambasciatore Delunay 
dallo inallora governo Sardo perch’ egli prendesse servizio nell’armata, ricusò, 
e solo allora che seppe liberata la sua Roma mosse di ritorno alla terra, che 

10 vide nascere, e che racchiudeva per lui supreme memorie. — Yi giungeva 

11 2 ottobre giorno del plebiscito romano, cui egli però non volle prender parte, 
perciocché sconsigliato riconobbe il modo con che facevasi, per favoreggiare una 
gente, cui certo non può saper grado. — 

Riabbracciò la diletta sorella Elisa vedova del consorte Gaetano Maffei, che 
la sacerdotale ferocia carcerò esiliò e perseguitò incolpandolo di essere stato por¬ 
tatore di saluti ai sediziosi. Anche in quel momento nella gioja di stringere al seno 
una cara persona, sentì la trafittura per la morte di quell’uomo egregio. — 

I propri concittadini lo salutarono con effondimento d’affetto, e lo vollero 
subitamente all’ufficio di Consigliere comunale in Campidoglio. Però stimò 
quindi dimettersi, perocché vedeva l’amministrazione municipale compagna a 
quella governativa correre a precipitosa rovina, ed anco per ragione del piano 
regolatore di Roma, intorno al quale mentre egli parlò nella Commissione con 
sano consiglio, e faceva conoscere i riguardi dovuti alla igiene e alla topografia 
tradizionale, era impudentemente avversato. — E di vero egli osservava che 
la città dovea avere la sua principal giacitura verso ponente come conduce 
l’istinto di tutto ciò, ehe ha vita, e al di là del Tevere occupasse quindi il 
Trastevere esente dalle alluvioni, e al di quà non si estendesse oltre il re¬ 
cinto di Servio, cioè che il caseggiato secondando l’andamento delle colline 
stesse ad anfiteatro nel versante del Campo Marzio, e che le nuove costruzioni 
fossero principalmente destinate a beneficio economico della classe più umile del 
popolo, incominciando dal centro e tirando mano mano verso la periferia. 

Sedendo egli Consigliere fu membro della commissione edilizia, di quella 
dei Musei e dell’altra per riconoscere i nomi dei Romani caduti nelle patrie 
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battaglie, nomi che si vogliono scolpiti su tavole di marmo da collocarsi sotto 
i portici del Campidoglio, ma che giacciono ancora in terra. — A quest’ ultima 
commissione fu scelto dal comunale consiglio nella seduta del 28 febbraio 
1871, e riconfermato dalla Giunta nel congresso del 6 marzo 1872. 

Nel decembre 1870 era nominato Ispettore edilizio, e in questo ufficio 
egli essendo molti progetti eh’ ei fece furono accolti, altri di maggiore utilità 
o non curati o dimentichi. — Di vero v’ ha il progetto di un regolamento sul, 
carreggio in Roma, per impedir la rovina delle strade e il maltrattamento della 
bestie; v’ha il progetto di pubblico ornato col fornire tutte le case di cor¬ 
nicione con incanalamento interno per l’esito delle' acque ; v’ ha il progetto 
della festa agricola da celebrarsi il 21 aprile anniversario della fondazione di 
Roma, secondo il quale verrebbe a promuoversi incoraggiamento all’ agricoltura, 
con ricompense ed onori da distribuirsi in quel giorno a tutti coloro che avran¬ 
no presentato i migliori prodotti dei campi e della pastorizia, i più acconci 
istrumenti per agevolare la coltura dei terreni, sia nella aratura, eche nell 
seminazione. — Nè uomo v’ha certo siccome il Calandrelli d’ogni materia 
studiosissimo. — Fu egli raccoglitore solerte degli avanzi di tutti gli esseri 
organici, che attestano le varie epoche della terra, e ne aveva formato la più 
bella collezione composta di più che 300 specie di conchiglie del Monte Mario, 
di altrettante che trovansi nella pietra Macco di Civitavecchia, non che di più 
migliaja d’Italia ed esotiche. — Ma questa preziosa raccolta fu scelleratamente 
manomessa dalla polizia papale nella perquisizione, in cui s’impossessò anche 
di molti preziosissimi oggetti antichi e di pregiati volumi. — Gli avanzi di 
quella raccolta di 1320 specie sopra 5000 esemplari furono acquistati dall’ uni¬ 
versità Romana, siccome apprendesi dall’annuario della medesima del 1872. — 
Fu raccoglitore anche delle ossa fossili fra le quali rinvenne anche quelle 
dell’elefante africano, che dapprima si credeva abitatore soltanto della Sicilia, 
mentre con tale scoperta si veniva ora a provare aver vissuto anche nel La¬ 
zio insieme coll’ elefante primo genio, antico e meridionale. — Dette ossa con¬ 
sistono in due denti molari con rispettive mandibole, che nel 1829 trovò tra 
i depositi fluviali del Pincio, e il celebre prof. Luigi Metaxà constatò il fatto 
e classificò la specie in illustre memoria. — Eppure vi è stato chi di questa 
scoperta voleva farsi pregio e torre il merito al Calandrelli. — 

Fu egli che devenne eziandio al discovrimento del verme vivo dentro 
il bianco di un uovo fresco, giudicato dal Dr. Telemaco Metaxà nelle sue 
Memorie Zoologico-Mediche per una femmina dell’ ascaris vesciatìaris, e ciò 
valse a sgombrare ogni dubbio lasciato dal Yallismieri, se cioè veramente an¬ 
che nelle uova fresche col guscio possa racchiudersi il vermine. — 
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Come scrittore pregiati sono i suoi lavori intorno la Conchiologia fossile, 
di che fa pur menzione Angelo Conti nella sua opera intitolata il Monte Ma¬ 
rio e suoi fossili. — Scrisse più memorie su diverse materie, e in più gior¬ 
nali pubblicò articoli, e la sua penna fu avuta in pregio. — Nel gennaio 
1871 furono pubblicate due lettere, l’una indirizzata ai Deputati romani, l’al¬ 
tra all’ esimio avvocato Stefanucci-Ala, riguardanti la questione sul trasferi¬ 
mento della capitale, in cui stigmatizzava specialmente gli uomini di stato nel¬ 
l’indugio a stabilire gli uffici in Roma, e rendere alla medesima l’aspetto e 
l’ufficio di capitale, siccome ne era degna. — Le quali lettere forte entusiasma¬ 
rono fruttavangli popolare onoranza, onde s’ebbero l’onore di una disamina per¬ 
sino da quelle teste de’ Gesuiti, scrittori della Civiltà Cattolica. 

Nel giornale letterario intitolato « La vita nuova » scrisse articoli sulla 
Comune di Parigi non già per giustificarne gli eccessi, ma per dimostrare come 
non fossero i medesimi che uno sfogo irrefrenato della oltraggiata umanità, e 
le ultime conseguenze cui traggono il popolo le dispotiche voglie di tiranni go¬ 
verni, e la mala condotta degli uomini di stato. — 

Scrisse poi una pregevole e bella memoria con tavola d’illustrazione so¬ 
pra una ferrovia, che potrebbe stabilirsi dal Tirreno all’ Adriatico per le valli 
del Tevere, Velino e Tronto, e ne dimostra i vantaggi grandissimi. — 

Alessandro Calandrelli noi quindi lo vediamo nel campo politico valen¬ 
tissimo, nell’arte militare sapiente, della patria amante sincero, promotore di 
tutto quanto può condurre al prosperamento di Roma, al benessere della na¬ 
zione, cultore delle scienze, scrittore stimatissimo di utili cose, di forte e no¬ 
bile tempra, d’integro carattere, della vera religione sociale difenditore, di sensi 
gentili e cortesi, d’animo aperto, consigliere dottissimo, non ambire emolumenti, 
ma i consigli dei sapienti antichi seguendo svolgere tutta la sua operosità, tutto il 
suo ingegno ad onore di sé e della famiglia, e ad utilità e gloria della patria. — 
Di Alessandro Calandrelli splendidamente parlarono e il Farini e il Ra- 
nalli, e il Miraglia, e il Gabussi e il Pianciani delle di lui virtù potremmo ancora 
più diffusamente parlare e di altri suoi celebri «antenati discorrere, quali furono 
il sacerdote D. Giuseppe Calandrelli, che salì in grande celebrità di astronomo 
e fu nelle matematiche eccellente, il quale fè salvo il Museo Kircherkno nella 
prima invasione francese; — ed Ignazio Calandrelli che s’ ebbe splendida fama 
di professore d’ottica e di astronomia e fu reggitore della Specola Romana ; 
— ma noi crediamo conchiudere questa biografica memoria col presentare il 
Calandrelli siccome uno degli uomini più insigni e nella carica d’Ispettore edi¬ 
lizio, di che la Giunta volle meritamente onorarlo niun altro certo quanto egli 
e per il suo sapere e per la sua operosità, e per l’altezza de’ suoi consigli, potrà 
al maggior lustro di Roma concorrere e al municipale splendore. 
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olte opere si pubblicarono nello intendimento di far conoscere quali 
sieno veramente le famiglie illustri in Italia, e moltissime si pub- 
blicarono allo scopo di far comparire illustri famiglie che per nulla lo 
sono. - Noi non facciamo nè i cantori di vecchie celebrità, nè i ra¬ 
psodi delle moderne ambizioni: deliniamo a larghi tratti alcuni uomini, i quali per 
la loro vita pubblica dopo il 20 settembre 1870 occupano più o meno meritamente 
una pagina nella storia del Campidoglio. 

I Carpegna sono di antica ed illustre prosapia: il Litta s’è dato briga di rin¬ 
tracciarne l’origine e tesserne la storia, e così per parte di donna li trovò derivare 
dall’antica famiglia Feltresca, divisa poi in tre rami, i conti di Montefeltro, i conti 
di Carpigna de’quali fa cenno Dante, ed i Faggiuolani da cui l’Uguccione inter¬ 
pretato da molti nel Veltro, pure di Dante. - Dai Montefeltro, vennero i duchi di 
Urbino, e lo stemma di questi è eguale a quello degli attuali conti di Carpegna che 
posseggono tuttora il castello sugli Apennini. - Chi amasse saperne di più, legga 
il Litta; chè noi scriviamo dell’Assessore non della famiglia. - Si dissero sempre 
Ghibellini, non sappiamo però se così amino essere tenuti secondo la etimologia 
della parola dal castello germanico di dove sorsero nel medio évo, o se piuttosto 
intendano dirsi Ghibellini perchè imperialisti ed oppositori al Papato. Rappresen¬ 
tante attuale del ramo primogenito della famiglia è il conte Luigi, con il nome 
di Orazio Falconieri per eredità ricevuta, ed ha due figli: Filippo che milita fino 
dal 1864 nell’esercito italiano, e Guido attuale assessore in Campidoglio. 

Ebbe questi a maestri i padri Gesuiti del Collegio romano, fu licenziato in legge 
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nella romana università, e sarebbesi fregiato ancora del sacro alloro di Temi se 
Pallade gelosa non lo avesse distolto con gli avvenimenti politici del 1859. - Non 
ci è noto che il conte. Guido siasi gittate nei ludi di Marte : volse anch’esso 
le spalle all’Italia il cui bel cielo era annuvolato dal fumo dei cannoni, peregrinò 
in Oriente, quindi cacciossi in Russia, la percorse in sei mesi, e scrisse nell’ ozio 
il proprio giornale, ma modestia lo trattenne dallo gittare quolle pagine al pubblico 
pasto della critica. - Educato a buoni studi avrebbe forse potuto rendere un servigio 
alla storia scrivendo per veduta di costumi e di fatti come moltissimi scrivono per 
udita. La musa Clio non lusingollo con la sua corona di lauro, la tromba che tiene 
nella destra mano ed il grosso volume nella sinistra lo intimorirono, così amò meglio 
ricordi, pensieri e giudizi tenere presso di sè ed al pubblico ignorati. Ma le Muse 
sono una famiglia di gelose, presentossigli Erato seducente coronata di mirto, 
di rose e con la dolce lira; sussurragli il nome di Dante cui la suora Calliope aveva 
rammentato un nome degli, antenati di Carpegna, e parvegli fosse debito di grati¬ 
tudine celebrare il divino Poeta nell’occasione delle feste centenarie celebratesi a 


Firenze nel maggio 1885: perciò affidò ai torchi un volumetto di poesie, ma guar- 
dossi bene dallo apporvi il nome, perchè vivendo in Roma, e del fiero Ghibellino 
contro i Guelfi poetando, temeva gliene potesse incogliere malanno. - Ebbe lettore 
da alcuni distinti letterati quali erano il Maffei, il Tommaseo, il Mamiani, l’Aleardi: 
accogliendo in sua casa la più eletta parte della gioventù patrizia e borghese, 
stimando ciò mezzo utilissimo ad avvicinare le caste ed a disperdere il riguardo 
per il quale l’aristocratico viveva disgiunto da chi non faceva vanto di stemma, in 
istudi ed in sociali trattenimenti molto tempo impiegando, il fatto a’ discorsi e la 
realtà alle idee amando di veder seguire, dièssi con grande cura alla nobile isti¬ 
tuzione degli Asili d'infanzia, e tanto vi resse, fino a che non potendo opporsi 
che le maestre monacali alle laiche si sostituissero venuto in sospetto di troppo 
ardente ghibellinismo, ritirassi a più privato vivere. 

Nel febbraio 1866 dalla vetta dei classici colli scorgevansi già grossi nuvoloni 
addensarsi, aggrupparsi e minacciar tempesta sul Tedesco possessore della Venezia: 
rotte l’ugne all’aquila austriaca, dicevasi da alcuni che la Vittoria inorgoglita sa¬ 
rebbe volata sul Tevere. - Negli anni che corsero dal 1846 ad oggi, in varie guise 
si solse patriotteggiare, che chi non aveva l’animo audace e forte per correre l’aspra 
ventura delle battaglie, vivendo in famiglia e mordendo silenziosamente il freno 
del governo dominante, apriva alcuna volta il labbro a voti ed a proteste, che se 
le parole convertite si fossero in proiettili, ogni più sicura fortezza non che vinta 
avrebbero distrutta. - Non eguali in ogni tempo sono i luoghi di cospirazione: le 
notti scure e procellose, le volte sotterranee, i cunicoli e le arcate cadenti, i segreti 
ritrovi in stanze remotissime, sono per leggende e per romanzieri, chè ormai per 


molti cospirare è sfringuellare in piena luce di sole; e come un dì dinnanzi al cada- 
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vere di chi avea tradito il segreto, e ne’crani tracannavasi il vino mescolato al sangue 
per rendere forti i congiurati, così in appresso dinnanzi altri cadaveri ed in tersi bic¬ 
chieri e con vini generosi si venne brindiseggiando, chiamandosi anche ciò ardita 
cospirazione. - Havvi in Roma un luogo di gaio ritrovo per i ricchi, dove più volte 
convennero a banchetto coloro che preferivano far viva all’Italia entro una stanza, 
che gridare il Savoia caricando lo straniero alla baionetta. - Costumanze dei tempi, e 
modi diversi di combattere per la italiana unificazione! - Nel febbraio del 1866 
anche il conte Guido di Carpegna banchettando in una delle sale Spillmann propinava 
all’Italia ed al re. Il fatto venne riferito alla Polizia pontificia, ed il Carpegna 
patendo la molestia di qualche interrogatorio abbandonò Roma. Non militò contro 
l’Austria nel fatale quadrilatero, non salì le balze del Tirolo con i vittoriosi di 
Garibaldi, non solcò l’ampia marina che fu tomba gloriosa a tanti prodi presso 
Lissa; visse esule, frequentando le Università di Pisa e di Napoli, quindi conqui¬ 
stando anziché una bandiera allo straniero, il cuore della signorina de’Gori, figlia 
al de Gori senatore del regno, e questa nel 1868 faceva sua sposa dinnanzi al- 
l’altare; quindi per intromessa del di lei zio eh’ era principe assistente al Soglio 
Pontificio, ritornava in Roma, e davasi tutto alla costituzione di una Società agri¬ 
cola, senza riguardo a cure ed a sacrifizi. 

Il Tempo batteva intanto l’ora del 20 settembre 1870, ed il conte Guido di Car¬ 
pegna veniva nominato Commissario municipale dalla Giunta di Governo. - In meno 
di quindici giorni instituì il corpo delle Guardie di città, e nutrendo fede vivissima 
nei futuri destini di Roma, facendo parte della Giunta provvisoria nominata dal 
La Marmora propose un prestito di cento milioni. - Il Carpegna pel breve tempo 
vissuto nelle fortunate provincie del regno italiano aveva appreso prestiti e debiti 
di centinaia milioni essere affari i più naturali del mondo; però a Roma cosiffatti 
ordinamenti amministrativi, e tali fonti di risorsa e prosperità economica erano 
sconosciute; i più guardarono quindi in faccia il Carpegna siccome trasognati, e molti 
ancora gli sorrisero per compassione. Occorreva che il tempo facesse a que’ scher¬ 
nitori comprendere ciò che importi l’essere Roma capitale di un regno. - Caduta la 
Giunta venne il Carpegna riportato con buon numero di voti Consigliere in Cam¬ 
pidoglio, e nel novembre 1871 rimesso nella Giunta. - Delegato Assessore di Sta¬ 
tistica si vide stretto da ire e da stolte gelosie ; attese al gravissimo lavoro del 
censimento generale; nel novembre 1872 venne dal Yen turi delegato Assessore alla 
Pubblica Istruzione, ed uscitovi per sorte, nell’agosto 1873 venne per istima dei 
propri colleghi riammesso. - Conversò con gli altri membri della Commissione per il 
bonificamento dell’Agro Romano, ma di tali conversazioni niuno conosce il risultato; 
rappresentò il Comizio agrario di Roma al Congresso degli Agrofili in Vicenza, perchè 
fino dall’ottobre 1870 è membro del Consiglio superiore di agricoltura. - Non per 
tutto questo il Conte Guido di Carpegna si è assicurata una rinomanza. 
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Un titolo vero di stima e riconoscenza meritossi per lo spirito con che riguardò 
l’istruzione ch’esso dirige. - Non gittossi nelle facili utopie che si risolvono in futili 
declamazioni; guardò la casa, la piazza, la scuola, e fermò di ridurre la gioventù 
buona nella fainiglia ed onesta sulla piazza per mezzo della scuola. - Se giammai 
fuvvi tempo noi quale apparisse vera la dipintura che Orazio fece del vecchio lodatore 
del passato, certo lo è questo, dappoiché con chiunque parlisi, ed ovunqne si giri, 
dapertutto suona eterna la cantilena « a’nostr’anni la non era così. » Eppure in 
ogni tempo fuvvi acutezza d’ingegno, rettitudine d’animo, vigorìa di spirito; e bur- 
banza nel vanto, ferocità nell’ingiuria, astutezza ne’ stratagemmi: - geni di nobiltà, 
di grandezza, di patria, senso del bollo, culto della giustizia, riverenza per i padri, 
fede nella virtù; e scene sanguinose e sacrilegi e voti bugiardi e tradimenti e 
ribellioni. Nò i tempi, nò gli uomini sono dunque mutati; solo s’ò fatto più sen¬ 
sibile e grave il bisogno di aver cittadini al lavoro, non inquilini nelle carceri. - 
E Roma per le mutate condizioni politiche, per la gente molta calatavi, per le 
delusioni nella sognata prosperità patite, e per una libertà in falso modo interpretata, 
più particolarmente venne dopo il 1870 a dimostrare la necessità che la scuola sia 
il centro massimo della istruzione e della educazione. - Non poteva quindi bastare 
al Carpogna che sullo tavole di statistica si aumentassero le cifre materiali delle 
scuole, ma doveva assaissimo importargli che moralmente si addimostrassero di queste 
i vantaggi. - Esso vedeva genitori tristissimi che dopo avere senza alcuna previ¬ 
denza popolato il mondo d’infelici, oziosi, infingardi, sdegnando la fatica ed il la¬ 
voro, speculavano sui figli, anziché di questi avere la cura che in onesti si addice: 
vedeva le madri girare per le piazze, per i caffè, per le bettole, trascinandosi le figliuo¬ 
letto dietro, a tutto disposte dall’accattonaggio al furto, dalla miseria alla prosti¬ 
tuzione. - Un fatto così grave e tristissimo colpiva la mente ed il cuore del Car- 
pegna; così fu sua cura precipua trarre dall’abisso del male tanta parte di esseri che 
vegetavano fra la bruttura e pullulavano nel vizio, ed introdurli nella scuola dove 
l’animo si ammoda, s’ingentilisce e s’inspira al concetto del bene. - Riuscì nel nobile 
divisamente ? - Chiunque guardando alla superficie, e di Roma conoscendo quanto 
havvi fra il Quirinale ed il Campidoglio, giudica bello e grande e buono l’operatosi 
dopo il settembre 1870, certo magnificando l’arduo lavoro del Carpegna, stimerà che 
Roma pitocca, ignorante e zoticona in prima, abbia in adesso tocco l’apice di ogni virtù 
e grandezza... - Noi il merito del Carpegna non isconosceremo, ma manco il fattosi 
celebreremo siccome opera sopra ogni altra perfetta, chò perfetto non è a dirsi il 
pensiero e lo sforzo di una istituzione, ma il fine che questa raggiunge: ed è ap¬ 
punto dal fine che ancora ci troviamo discosti. - Il Carpegna è riuscito a moltiplicare 
i mezzi d’istruzione : riuscirà ad ottenere quelli di educazione ? 

È questo un quesito al quale non può il biografo rispondere. 

Roma 1873. Tip. Caggiani, Santini • C. 
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a famiglia Castellani ebbe eulla e storia in Ancona: in sullo scorcio 
del secolo docimottavo passò in Roma, e quivi nel dì 10 gennaio del¬ 
l’anno 1S29 nacque Castellani Augusto. 


^ Sortì da natura mente svegliata, carattere fermo, cuore aperto al 

bello ed al buono; quanto è necessario per formare un distinto artista ed un ottimo 
cittadino. - Giovanetto ancora"condotto dai parenti per i musei e per le gallerie, l’oc¬ 
chio avvezzava alle tele stupende, alle statue greche, agli affreschi meravigliosi che 
fregiano, adornano, arricchiscono i palazzi dei grandi patrizi con gl’incredibili tesori 
di ogni arte bella antica e moderna. 

I forastieri che calano dai paesi tramontani o vengono per mare, balzati d’im¬ 
provviso in Roma e sorpresi di tante cose che in assai minor numero possono vedere 
nelle reggie stesse dei loro monarchi, se ne vanno gironzolando per le vie, per le 
piazze, per le gallerie divorando con l’occhio monumenti, statue, busti, dipinture, 
quasiché il tutto animato minacci fuggir loro dinnanzi. E quanto più in Roma sog¬ 
giornano, e tanto più si beano in quelle inestimabili accolte di ogni bellezza di arte 
e di materia, e sempre trovano un che di ammirabile, di stupendo, e sempre hanno 
nuove esclamazioni per esprimerne il contento ed il gusto. Ma tutto ciò che i fora¬ 
stieri vengono una volta o qualche più ad ammirare nel corso di loro vita, e molti 
di quei luoghi ed oggetti antichi che manco s’aprono al pubblico, i Romani li vedono 
fino da bambini portativi dalle madri, e fatti grandicelli condottivi dai padri e mae¬ 
stri, così che le impressioni rimangono indelebili nell’animo, e nella gioventù e 
virilità rinfrescano, e nella vecchiaia ricordano e rigustano. - Qua poi la vista del 
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Pantheon, del Colosseo, della colonna Traiana, educa ed inorgoglisce, e pare che quelle 
moli immense sfidino i secoli per avvezzare quasi il Romano sino da fanciullo a te¬ 
nere alta la testa, e lo spirito dei sotterrati pare ribolla, rompa la zolla od apra il 
monumento ed aleggi su tutto, e la brezza stessa che susurra dal Tevere stendendosi 
all’intorno pare che dica «qui non può vivere che l’uomo artista. » 

Augusto Castellani aveva inteso questa voce risuonargli nel fondo dell'anima 
fin da fanciullo, l'ascoltò e divenne vero artista. 

Il museo Gregoriano è la più meravigliosa raccolta di orerie etrusche dissotterrate 
a Volterra, Populonia, Rosella, Chiusi, Cosa, Sarteano, Ardea, Tnscolo, Porto d’Anzio, 
sulle rive della Cecina e della Cornia. Ammiravasi ancora in Roma il museo Campana, 
acquistato dalla Francia per 4,800,000 lire, del quale scrisse il padre Secchi che 
« mostrate le orerie ai più valenti orefici di Roma, hanno per meraviglia sfidato la 
loro industria, scoraggiato il loro lungo esercizio, rapita la loro spontanea confessione 
che il lavoro è inimitabile, e che dinnanzi ad esso cadevano loro di mano gli stru¬ 
menti dell’arte.» 

Raccontasi elio Anastasio il Bibliotecario trasse dagli archivi del Vaticano il 
catalogo degli arredi regalati da Costantino alla basilica di san Giovanni Laterano, 
stupendi per ricchezza e lavoro, fra quali altamente ammiravansi oggetti speciali di 
oreficeria, in calici, coppe, candelabri, incensieri, urne. 

Ed i papi ebbero cura grandissima che l'oreficeria mentre in sommo onore era 
tenuta specialmente dalla Veneta Repubblica, non perdesse di merito in Roma, sede 
di ogni arte bella, ed ordinarono lavori, e vollero che gli artisti godessero rinomanza 
e ricompensa, così che narrasi Pacifico vescovo di Verona essere stato come orafo 

valentissimo, e le cronache del tempo lo chiamano « quidquid auro rei argento . 

nullus unquam sic peritus in tantis operibus. » 

E nell’ istoria di quest’arte orasi il Castellani profondamente addottrinato, e le 
opere più stimate conosceva secondo il loro progredire secolo por secolo, e la vita 
degli artisti ripassava nella sua mente, e da tutto traeva l’inspirazione al bello, ed 
il coraggio per rispondere al giudizio del p. Socchi, che ad un cittadino di Roma non 
potevano i lavori degli antichi far cadere gli strumenti di mano. - Nulla oragli sco¬ 
nosciuto dagli oggetti antichissimi degli etruschi agli ultimi dell’età nostra: non igno¬ 
rava alcuno dei grandi precettori doli’arte, e ricordava Connino Cennini, l’Aretini, 
il Cione, il Pollaiuolo, l’Ugolino di maestro Pieri, il Roscietto, il Verrocchio, il padre 
del Ghirlandaio che vendeva dei belli fiori di argento e d’oro alle donne di Fironze 
sul Ponte Vecchio, quindi tutta la grande scuola del Cellini. - Con istudio profondo, 
con costante pazienza riuscì il Castellani a rendere le oreficerie di Roma sopra le 
altre celebratissime. Le specialità doi suoi lavori etruschi, de’quali trovonne la tra¬ 
dizione in sant’Angelo in Vado, tra Urbino e Borgo san Sepolcro, ove le vaghe fan¬ 
ciulle dell’Umbria si adornano di collane e spilloni ed orecchini detti navicelle con 
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il gusto e metodo antico, resero il nome del Castellani siffattamente stimato, da 
non esservi casa principesca che non possegga qualcuno delle sue mirabili opere. 

In questa cerchia si può dire sbozzata la vita di Augusto Castellani come ar¬ 
tista. - Cittadino poi la libertà della sua terra desiderando, sbrandellata siccome 
la vedeva fra tante straniere signorie, abbandonossi fiducioso nei sogni dorati del 1846, 
quando per la elezione di Pio IX alla sedia pontificia pretendevasi da molti che 
dal trono papale potesse bandirsi la guerra allo straniero, e le sparse membra 
d’Italia raccogliersi, e ritornarla corpo unito e risanguarla e rimpolparla e rianimarla 
perchè sedesse reina in Europa con l’elmo in testa e la lancia in mano. - Siffatti 
desideri in buona o mala fede che dai più siano stati concepiti, si risolsero nei 
farneticamenti di che sono piene le pagine del 1848: gli amatori veraci d’Italia non 
si smarrirono però, nè cercarono la grandezza della patria oziando o guerreggiando 
sui campi di Bacco e Venere, ma in sul serio la riscossa volendo, la quiete della 
famiglia e gli agì della società lasciando, imbracciata un’ arma diedero guerra allo 
straniero. - Augusto Castellani si ascrisse fra gli artiglieri, e raccontano i compagni 
d’armi che i suoi colpi non davano in fallo, tanto era preciso di occhio e franco 
tiratore. - Le sorti volsero alla peggio per gli assediati entro Roma, e quando la 
bandiera francese sventolò in segno di conquista sul maschio di sant’ Angelo, riti¬ 
ratosi a tranquillo vivere, tutto dedicossi allo studio ed al culto dell’arte dell’orafo. - 
Da una sua relazione pubblicata per le stampe, apprendesi con quanto impegno 
siasi dato ad acquistarsi celebre nome nella oreficeria. - Il suo laboratorio era 
stazione di pellegrinaggio per ogni più distinto visitatore di Roma, i suoi lavori 
lodati, compri e dapertutto ricerchi. Le case regnanti gli diedero distinte provo di 
ammirazione e stima, e la medesima casa di Savoja che per tanta fortuna di eventi 
venne ad acquistare dominio su tutta Italia ed a porre sua principale residenza in 
Roma, credette bene seguire le nobili costumanze dei grandi principi comperando 
alcuni lavori del Castellani per fame doni nelle corti straniere, caricandolo poi del 
tanto comune titolo di cavaliere nell’ordine della così detta Corona d’Italia, quindi 
nominandolo nello stesso ordine uffiziale, e finalmente dandogli un simile titolo e 
grado nella sterminata falange cavalleresca dei santi Maurizio e Lazzaro. Se a questa 
splendidissima prova di munificenza sovrana si arrestasse la reale Casa di Savoja, lo 
ignoriamo: il cittadino ritornato artista, onora sempre la patria sua. - E perchè 
tale altamente lo stimavano i Romani, fu chiamato a far parte della Giunta di 
Governo, e nelle prime elezioni portato in Campidoglio. 

Per più volte venne invitato ad entrare nella Giunta municipale, che come 
uomo intelligentissimo ed operoso, e del bene e decoro di Roma appassionato, cia¬ 
scuno sapeva quanto vantaggio vi avrebbe recato; ma esso il nobile incarico sempre 
rifiutò, non perchè difficile, bensì per aver rettamente giudicato che sonza omogeneità di 
pensamenti sarà arduo il far camminare con ordine la pubblica cosa. - Assiduo alle 
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sedute consigliar! ri porta sempre largo corredo di savi giudizi, e mostrasi buon 
cittadino. - Di cotali, Roma ne ha grande bisogno; poiché se per parecchi riesce 
facile l’arrampicarsi sulla scala della pubblica opinione, e costruirsi da sè riputazioni 
per le quali manca alcuna volta perfino la mento da concepirle, per altri riesce 
poi penoso il desiderare ed il non poter fare, ond’ ò che le cose vanno sposso a 
balzelloni, e dove il pensiero non trova l’azione, dove l’azione si accerchia, s’immi¬ 
serisce e rannicchia come il lombrico nel guscio. - Roma ha bisogno di chi le tenga 
con cura la corona sul capo, come reina eterna delle arti belle, che troppi sono 
coloro i quali por pazzo o stolto spirito d'innovazione rovinano e distruggono quanto 
può interessare la tradizione, la storia, la scienza, l'arto ; come per altro canto ab¬ 
bisogna di uomini seri e positivi i quali le necessità conoscendo e studiando di prov¬ 
vedere, non facciano troppo spiritualismo dell’arte. - L’antico impone, ma il pre¬ 
sente soddisfa: il Colosseo stupisce, ma le comodità del vivere felicitano: ecco perchè 
uomini si richiedono che il bello amino ma elio la prosperità promuovano: artisti 
per mente, cittadini per cuore. 

Il cav. Augusto Castellani ha dinnanzi a sè in Campidoglio questo còmpito 
gravissimo: difendere e proteggere l’arte perchè non imbarberisca, o per un culto 
male inteso in chi l’arte mette fra le morse fiscali siccome cosa di demanio o roba 
che stretta in torchio goccia denaro, o por una mania oltre ogni dire esagerata che 
fa riporre ogni cura nelle pietre e lascia perire di fame le umane creature. - Ma 
l’arte in siffatto modo difendendo, non può nè deve impedirgli lo studiare eziandio 
i mezzi più equi e meglio adatti affinchè ed artisti e cittadini tutti riescano a 
gustare dei reali vantaggi, e non sciaguratamente fittizi siccome quelli insino ad 
oggi vagheggiati. 

Nella edilizia il genio, nella finanza il diritto alla vita, nella istruzione la 
morale, nella beneficenza la dignità del povero, tali sono i massimi consigli che 
un romano dell’arte e della patria benemerito può propugnare, sostenere e far trion¬ 
fare in Campidoglio. 

Il nome di Augusto Castellani di ciò è arra sicura. 


Roma 1873. Tip. Cnggiani, Santini e C. 
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>on abbiamo dinnanzi una lunga genealogia, nè una estesa araldica, ma 
un nome semplice, modesto e noto nel campo letterario. 

Ciampi Ignazio in oggi cavaliere fra la schiera sterminata degli 
V» ascritti alle onorifiche confraternite dei soliti Santi Maurizio e Lazzaro, 

e della Corona d’Italia, e Consigliere Comunale, obbe i natali in Roma nel 1826 da 
famiglia proba e di conveniente fortuna provveduta perchè data al commercio. - La 
prima gioventù fugli funestata da grave sciagura domestica, avendogli morte crude¬ 
lissima rapita con il colèra-morbus la sorella Regina nel 1887, della quale amante 

appassionato più che il vincolo di sangue o l’età teuerella importassero, patì molto 

* 

per l’amara dipartita, nè valsero a confortarlo i molti elogi che poeti e prosatori 
fecero della defunta celebrata per bellezza e peregrina virtù. - Studiò il Ciampi nel 
Collegio Romano, e laureossi alla Università di Roma nel 1846 : dedicossi a studiare 
storia e letteratura sotto la direzione del professore abate Rezzi, e parve sotto a 
questi di voler darsi tutto in braccio alle Muse, siccome quelle che lo avrebbero 
illuso ma non deluso. 

L’entusiasmo che infiammò i Romani nel primo tempo del pontificato di Pio IX, 
i rivolgimenti politici che successero a quell’epoca di viva gioia o di tripudio, attrassero 
ed avvolsero nelle loro spire vertiginose lo stesso Ciampi, e quantunque giovanissimo 
fu segretario del Circolo Romano; però non andò più in là, e Marte non giunse a tra¬ 
scinarlo sui campi insanguinati della Lombardia, della Venezia e poi di Roma. Anziché 
in lorica si mise in toga, quale uditore della Consulta di Stato; nel marzo 1849 
fu addetto al ministero di Grazia e Giustizia, ma appresso alla restaurazione licen- 
ziossi, e lasciata Roma andò peregrinando di città in città raccogliendo cronache e 
documenti per pubblicare poi alcune sue opere. 
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Raccolse in nota stampata ciò che scrisse e pubblicò, ma in tempo nel quale qua¬ 
lunque studentino l’arieggia da letterato, e mille giornali e diecimila opuscoli mostra¬ 
no come si possa stampare anche senza saper scrivere, e come sia facile darsi nome 
in pubblico spropositando cinquanta linee sovra un periodico, certo appare almeno 
per leggiera ambizione l’aver sognato in istampa anche gli articoli pubblicati su 
qualche periodico. - Lavori buoni però ne ha il Ciampi, ed una stampa seria e severa 
fece cenno dei migliori con vera imparzialità di giudizio. Fra questi ne piace 
rammentare le Cronache e Statuti della città di Viterbo, di che il Ciampi ebbe 
larga soddisfazione nello elogio tributatogli sulla Gazzetta Universale di Augusta 
dal distinto storico Gregorovius. - Non minore in merito è la Storia di Demetrio, 
dell ’Agrippina del Nord, e la Città Etnisca, ove ricordò il piò memorabile. Nè 
rammentiamo gli altri, che troppo il parlarne dall’assunto nostro ci allontanerebbe; 
basti il far sapere che quando uno scrittore fra i suoi critici ha i nomi di Tominasoo, 
Bersezio, Atto Yannucci e gli scrittori della Civiltà Cattolica, può essere contento 
siccome per segno che le sue pagine non furono giudicate foglia leggiera che il 
vento in ventiquattr’ore travolge e disperde, ma che furono raccolte e lette, e stimate 
meritevoli di una parola che ne rammentasse la esistenza. 

E con ciò abbiamo detto quanto basta del Ciampi come lettorato. Più difficile 
riesce forse il discorrerne come di uomo politico, dappoiché appresso alla restaura- 
ziono del governo pontifìcio nel 1S49 non diessi vivo ad alcun partito, chè qua 
pareagli il sacerdotale troppo in opposizione alle generali aspirazioni del tempo, là il 
repubblicano troppo spigliato ed audace nel dare guerra a tutto ed a tutti, quindi il 
monarchico-unitario essere un composito di sangue di drago e di grani d’incenso, un 
po’ di bonetto frigio sormontato dalla croce, un po’ di croce ridotta a spada, e le 
vecchie leggi e costumanze e massime conservatrici fatte fodero di quella spada che 
poteva un dì sfoderarsi da un re, ma passare poi in mano di un ardito o di un despota. 
L’unificazione d’Italia, se pure il Ciampi la intravedeva, atterrivalo, quasi per esso 
impresa perigliosa e compromettente; od i monarchici savoiardi che le repubbliche 
di Venezia e di Roma tentavano far dimenticare perchè dai popoli si celebrassero 
solo le gesta dei conti di Morienna ora con Dio ed ora contro la disciplina della sua 
Chiesa, dinnanzi al nostro Consigliere apparivano per quella turba che Dante chiamò 
vissuta senza infamia e senza lodo, appunto perchè senza una fede viva, determinata, 
sicura. - Fu prudenza o fu tema? fu rotto consiglio o fiacchezza d’animo? - Noi 
noi diremo, le vicende politiche di questi tempi ci hanno avvezzato a giudicare mala 
cosa il non avere una fede determinata; chè l’altalena è brutto giuoco, e meglio fa 
un nemico franco e leale, che non sia un uomo senza colore e senza spirito. 

Nello avvicendarsi poi della vita politica gli atti tutti del passato si chiamano 
ad esame, e chi non ha azioni e bandiera riesce in dubbio, e raro è che acquisti la 
importanza e la forza donata all'uomo che francamente ha militato; amico o nemico 
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di chi ha vinto, ciò non monta, chè anzi il più spesso avviene che il nemico audace 
prenda per sè la parto migliore nel bottino di sua sconfitta, e si presenti reciso con 
il dire : « ciò voglio e tengo perchè oggi mi unisco al vincitore. » E gli amici si 
trovano di sovente a serenare la notte, dopo che la casa propria hanno perduta spe¬ 
rando riaverla migliore nella patria una e libera. 

Il commento fa al caso, e ci trarrebbe a lavorar di forbice: lasciamo quindi anche 
il panno della politica, e riparliamo solo dell’uomo Ignazio Ciampi. 

Vestì la toga nel Tribunale della Rota di dove uscì avvocato nel 1855, e volendo 
esercitare anche nella parte penale, mentre i civilisti del tempo vi si sdegnavano, 
dedicossi con impegno sommo in difese, dove all'intelletto richiedevasi molto cuore, 
e fra queste trattò quella per la sommossa di Trastevere e per il seguito eccidio 
in casa Aiani, causa che se fu prima per la importanza, fu seconda nel suo esercizio, 
perchè di altra sommossa trasteverina egli aveva gl’imputati difesi ed in parte salvati. - 
Le difficili cure del foro divise con i più cari lavori della penna, e poetò e scrisse 
commedie e racconti, e le vite di vecchi uomini commentò, e così isfuggendo la politica, 
nè per quanto avveniva molto interessandosi, giunse tranquillo al settembre 1S70. 

L’aver esso avuta parto in parecchi processi politici, fu ragione perchè dal nuovo 
governo ricevesse l’incarico di rivedere le buccio a quelli che si erano fatti dal governo 
pontificio specialmente negli ultimi tempi. - L’incarico poteva essere bene affidato 
per la intelligenza e la integrità di carattere nel Ciampi, ma quale campo spinoso 
non gli si dava mai a districare ? - La è storia in tutti i governi che ne’ Tribunali 
la passione politica spesso predomini sulla vera giustizia, senza osservare poi la giustizia 
stessa essere parola, e molte volte senza correlativo. Raro avviene che chi signoreggia 
non abbia ragiono in Tribunale, e che giudici, per quanto si vantino integerrimi ed 
indipendenti, dacché il dirlo costa poco, non subiscano l’influsso generale della forma 
di governo predominante. La giustizia vera è dunque un accidente, che ove così non 
fosse, non si vedrebbe un Tribunale dar contro alla sentenza dell’altro, e chiamarsi 
sempre giusto ciò che l’ultimo ha sentenziato; e quando il governo cambia, quei 
giudici stesssi giudicare per intimo e retto ed indipendente convincimento, reità ciò 
che sotto il governo, che ebbero appena cessato di servire, giudicavano devozione e 
buon rispettò alla sacra legge, e per contrario plaudire alle manifestazioni verso il 
nuovo regime, mentre poco tempo innanzi le aveano condannate.-E solo chi si desse 
briga di porre a fianco dei nomi dei giudici ciò che molti fra essi sentenziarono 
allorché stavano al soldo del Pontefice, dell’Austria, del Borbone, severemente con¬ 
dannando in nome della giustizia e per la propria intemerata coscienza, chi avesse 
fatto un viva all'Italia e per la sua unificazione cospirato, con ciò che in oggi sen¬ 
tenziano contro chi fa voti per qualcuno dei caduti sovrani, vi sarebbe materia di 
che lungamente ridere, se a paro con il riso non sorgesse amara la domanda, dove sia 
la giustizia, quale sentenziamento per coscienza sia attendibile, e se nello giudicare 



Digitized by ^.ooQie 







CIAMPI CAV. IGNAZIO 


dell’onore e della vita dei cittadini sia inspiratore non il retto giudizio ma l’interesse 
del posto. Che se siffatti pensieri nascono dinnanzi ai processi politici, quanti ancora 
e più gravi non ve ne hanno in ciò che può riguardare i delitti comuni? Quanti 
onesti condannati in odio alla opinione politica per ladri e peggio ! e su quanti bari 
ed infami non si sarà passata la fede di benemerenza politica, assoluti ed onorati 
come cittadini malvagiamente imputati, e come patriotti virtuosissimi, o martiri politici 

messi all’onoranza!. - Brutta merce aveva dunque il Ciampi, non per il fatto di 

Roma, ma perchè in ciò chiudevasi un principio supremo. - Che abbia il Ciampi fatto 
lo ignoriamo; in tali casi gli errori non vengono dagli uomini ma dai costumi, e 
dalla stessa società che poggia tutta sull’opinione e sulla giustizia fittizia della fortuna 
del giorno. 

Nelle prime elezioni il nome d’Ignazio Ciampi uscì dalle urne amministrative: 
salì la dolce erta del Campidoglio, e mostrassi siccome assiduo di presenza, così pieno 
d’interesse per ogni cittadina quistione. - Fece parte di parecchie Commissioni, ed 
onorifica fu da esso stimata quella di rappresentaro il Municipio di Roma ai solenni 
funerali con che Milano diede l’estremo vale ad Alessandro Manzoni. - Non ricor¬ 
deremo l’insegnamento di Storia dato dal Ciampi nella Romana Università; ora è 
vice-presidente del Tribunale Civile e Correzionale, e dove il cavalierato al ministero 
Menabrea sotto al quale si presero in considora/.ione i suoi lavori storici' e letterari. - 
Diede consigli per quanto riguarda la pubblica istruzione e vuoisi che bone ne sarebbe 
a questa venuto se in gran parte le idee del Ciampi fossero state seguite: malanno 
solito che l’ambizione in chi sta al potere o l'antagonismo mestierante lasci il buono 
per aver quasi l’obbligo di riconoscerlo in altrui. 

Nel Consiglio Comunale il cav. Ignazio Ciampi potrà ben fare se vincendo il 
naturale riguardo che di sovente portano le gare personali di chi sta al fianco,porterà 
con franca parola le idee di un progresso, elio non s'inspira al grettissimo locale, ma 
spazia sublime al vero bene intellettuale e morale di una popolazione. 

Al Campidoglio sontesi ancora troppo del macigno sul quale è costrutto, e v’ha 
la lotta del vecchio con il nuovo, del passato con l’avvenire, si fa della politica nella 
amministrazione,.si mette l’individualismo sulla generalità: ciò tutto porta all'equivoco, 
da che nasce il caos nel pensiero e nell'azione. Rompere questa catena di pregiudizio 
pare opera difficile, ma lo sarà per i caratteri fiacchi. Pensi il Ciampi che il Comune 
è termine medio fra lo Stato e la Famiglia; voglia il bene, e sarà certo di concorrere 
in opera coronata sempre dalla coscienza del giusto e dalla universale estimazione • 


Roma 1873. Tip. Cuggiani, Santini e C. 
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«W più splendida gemma che sul fronte brilla d’Italia è Roma. — 

4/ E da Roma disse un italiano illustre dovrà uscire unità d’incivili- 
mento, e l’armonia che stringerà tutte le genti in un patto di, 
^ amore, onde la fraternità dei popoli ne dimanerà come sorgente 
di felicità umana, e il sole del progresso procederà quindi in suo glorioso cam¬ 
mino. Roma è la terra predestinata dalla eternità dei secoli alle cose grandi, 
e sotto questo cielo pieno d’ una luce, che ha il raggio dell’anima, come si 
esprime un chiarissimo scrittore italiano, luce di orizzonti senza termine e di 
una vita che non conosce l’occaso, su questo suolo che vi ragiona di estinti 
come fossero vivi, le cui tombe equivalgono ad altari, e dove la stessa cadu¬ 
cità non si manifesta col vestìgio della morte innanzi alla maestà del Cam¬ 
pidoglio, all’ augusta maraviglia del Vaticano, all’arcano e sublime terrore 
che parte dal- Colosseo, ognuno scorge un infinito di memorie e di speranze, 
un passato ed un avvenire che la gloriosa immortalità di Roma presentano, 
onde lo stesso Goethe il poeta filosofo dell’ Alemagna venuto in Roma escla¬ 
mava ; « io mi trovo con gioja e rapimento sul suolo classico dove il passato 
e il presente mi parlano con forte voce e seduttrice. » E svolgendo gli storici 
volumi della città eterna veggiamo essere anche stata sempre la culla d’uo¬ 
mini che non solo ebbero grandezza di natali, ma potenza di genio, splen¬ 
dore supremo di virtù, e le orme di se medesimi lasciarono immortali. — Ed 
è appunto per le glorie antiche e nuove di Roma, per i raggi che dalla me¬ 
desima si dispandono al mondo, per l’aureola che la circonda siccome Capi- 
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tale <T Italia, che noi a perpetua ricordazione i nomi di coloro che al seggio 
de’padri nostri in Campidoglio furono fatti assidero dai propri concittadini, 
in biografiche memorie raccomandiamo. — E ciò facendo non solo ci è grata 
cosa di compiere uno storico ufficio, ma si anco un onorato ricordo special- 
mente degli uomini, che meritarono la stima e la lode, e che o per le grandi 
opere, o per le modeste virtù si distinsero. — 

Se v’ ha famiglia in Roma che da lunghi secoli conti la stirpe nobilis¬ 
sima, ed abbia avuto uomini celebrati per virtù civili o politiche, per opere 
di guerra, e d’ingegno questa è la famiglia de’Principi Colonna, e notissime 
sono le istorie, che presentano i fatti egregi, le imprese valenti, i meriti 
illustri onde rifulsero mai sempre. 

E noi oggi con grata soddisfazione dell’ animo scriveremo la biografica 
memoria del Principe D. Marcantonio Colonna, imperocché presentiamo in lui 
un giovane che lo splendore del casato illustra con la modestia delle virtù, 
con i pregi più gentili della mente e del cuore. — 

Nell’anno 1844 il giorno 8 Aprile nasceva egli in Roma. — Suo pa¬ 
dre il principe D. Gio: Andrea Colonna, uomo di forte intelletto, di carat¬ 
tere leale, di costumi integerrimo, desideroso che al lustro del casato cor- 
corrisponda sempre lo splendore delle opere, lo educò in tutte le più nobili 
e rare discipline, e lo crebbe nell’amor degli studi. — E Marcantonio Co¬ 
lonna sortito avendo da natura un’ indole dolcissima, un’ anima soavemente mite, 
un cuore vago soltanto del bello, del buono del giusto, era un fiore che cre¬ 
sceva gentile, e il profumo tramandava delle più elette virtù. — Studiosis¬ 
simo essendo, beveva dai volumi della storia l’aura del sapere, e la sua mente 
faceva corredo di sempre varie cognizioni. — E mentre negli studi alimen¬ 
tava l’ingegno, lo spirito veniva guidato dalla propria madre, che fu la prin¬ 
cipessa Donna Isabella Alvarez de Toledo, la quale d’ogni più bella dote ador- 
nata fu una vera stella domestica, un angiolo carissimo della famiglia, un 
fiore spagnuolo, puro, gentile, modesto, trapiantato su questa terra italiana. 
— E la prematura morte di questa virtuosissima donna lasciò nella famiglia 
un solco di dolore incancellabile, un lutto perpetuo nel cuore di chi la conobbe. 

Quindi quella serenità di sentimento, quella dolcezza di carattere, quel 
velo gentilissimo di modestia, che tanto distinguono il Principe D. Marcantonio 
Colonna, s’ ebbe principalmente dalla madre, che ne informò il cuore. — 

Maturando negli anni ed applicandosi con predilezione grandissima alla 
italiana letteratura, ne gustava le bellezze, ed il suo studio portandosi spe¬ 
cialmente sull’ arte drammatica comprese esser questa cooperatriee efficacissima 
alla civiltà e al progresso, imperocché per mezzo di essa si trasfonde al po- 
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polo l’amore delle più grandi virtù, e il cuore s’ingentilisce, e il pensiero no¬ 
bilmente si educa; e comprese eziandio essere opera di chiunque sente affetto 
alla patria il concorrere alla perfezione di quest’arte. — E di fatti istitui¬ 
tasi l’Accademia Filodrammatica Romana, egli fu eletto Presidente, e agli 
esercizi drammatici applicandosi, ha dato pubblicamente prova di riuscire va¬ 
lentissimo, e con indefessa sollecitudine, e con particolare amore, al prospera¬ 
mento dell’Accademia, e alla cognizione dell’arte drammatica intende, siccome 
fonte, d’onde deriva istruzione e diletto, civiltà, e progresso. — E qui a noi 
giovi notare come tutti coloro che sortirono grandezza di fortuna ne dovriano 
seguire l’esempio, perocché nell’esercizio delle nobili virtù, non negli ozi do¬ 
rati e nella inerzia illustre si mantiene lo splendore del casato e la gloria 
del censo. — 

Il Principe D. Marcantonio Colonna sebbene giovane di età, chè non rag¬ 
giunse ancora il trentesimo anno, pure avendo bellissimo il nome per i suoi 
pregi della mente e del cuore, essendo noto com’ egli all’ opera intenda del 
progredire dei liberi tempi e della civiltà, e come sia amante di tutto ciò che 
corrisponde all’ onestà, alla giustizia, e al benessere del popolo, era dai pro¬ 
pri concittadini, eletto Consigliere in Campidoglio, sicuri che in lui avrebber 
trovato un sostenitore dei comunali interessi. — E per fermo anche a quel- 
l’uffizio egli adempie con tutto lo zelo, e con tutto l’amore che richiede l’in¬ 
teresse comune. — Egli è stato pur prescelto dalla Giunta Municipale sic¬ 
come uno dei Membri che fa parte della Commissione del Museo Artistico ap¬ 
plicato all’industria, istituzione che onora grandemente Roma e le arti. — 

11 Colonna appartiene pure al corpo della Guardia Nazionale a cavallo, 
che predilige grandemente, e a provare sempre meglio quanto modesto egli sia, 
giovi notare come il grado soltanto di caporale si coutenti occupare. — 

I di lui principi sono quelli dell’uomo che ha in rispetto non solo la 
giustizia, e l’onestà, ma la legalità e tutto quanto giova allo sviluppo del 
vero progresso, ed è soprattutto desideroso della felicità della patria e del 
benessere del popolo. — Possedendo un anima sensibilissima per la sventura, 
un cuore solo capace d’ affetti gentili sente amore per le classi indigenti, e 
soccorrevole è la sua mano, nè manchevole mai è il suo concorso dapertutto 
ove si tratta di giovare all’ umanità. — 

Lontano dal seguire 1’ esempio di taluni privilegiati dalla fortuna, è lo 
studio delle italiane lettere, è l’amore delle arti belle, cui con infinita pas¬ 
sione si dedica, imperocché è per tal modo che la mente ed il cuore ot¬ 
tengono quel compimento che formano il perfetto cittadino, 1’ uomo cui pre¬ 
mono i migliori destini della patria e i trionfi supremi della civiltà. — 
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E poiché causa d’insegnamento perenne, è il teatro, come di lunga medita¬ 
zione, e 1’ effetto desiderato essendo di ritrarne la rigenerazione morale, d’onde 
diinanar deve la prosperità dell’umana famiglia, così nella palestra dramma¬ 
tica il Colonna esercitandosi, stamperà certo vastamente sue orme, e farà opera 
degna dell’ illustre casato, conveniente ai pregi che lo distinguono, concorrendo 
alla perfezione di un arte, che nel cammino dei tempi civili e di progresso 
sospinge la generazione degli uomini. — E ben disse il sommo Livornese; — 
presso noi il teatro assumendo le parti di educatore deve provvedere al mas¬ 
simo nostro bisogno: bisogno supremo nostro non istà nello ingannare gli a- 
vari, i tutori gelosi, sbertare arcifanfani, e via discorrendo, i vizi che deb- 
bonsi combattere sono la ipocrisia, la viltà, la frivolezza, la ignoranza, la 
turpe gara dei débiti e dei fallimenti con la ostentazione del lusso corruttore 
di ogni buono ordinamento, vuoi domestico, o vuoi pubblico, e tutte le tristizie 
che vanno serpendo per l’umano consorzio. — 

Noi non esporremo come l’accademia filodrammatica, di cui è Presidente 
il Colonna abbia pur soccorso famiglie lottanti nello più amare distrette della 
vita facendo recito di beneficenza, diremo altresì che và semprepiù fiorendo e 
i giovani artisti danno sicurtà di sò stossi, che saranno per riuscire eccellenti, 
e il Colonna già pubblica n’ebbe la lode. — 

In questa biografica ricordazione pertanto abbiamo presentato non altro 
che la pura, modesta e serena figura di un giovane principe, che per le doti 
egregie della mente e del cuore onora la famiglia e la patria,^e ci è cosa gra¬ 
tissima poterlo specialmente additare siccome modello a coloro che sortirono 
splendidezza di natali, e già disegnarlo siccome uno degli uomini che alla na¬ 
zione saranno utilissimi. — 

'Noi avremmo potuto molte pagine occupare in scrivendo di lui, chè la 
gloria avita e le sue virtù ne darebber materia, ma poiché niuno havvi cui 
siano sconosciute abbiamo stimato perciò la nostra pubblicazione onorare con 
questa menzione che al volo della cronaca della nostra età corrisponde. — 




Tip. Tiberina Piazza Borghese. 
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fili uomini, che videro svolgersi i tempi della schiavitù d’Italia, 
che udirono i gemiti di un popolo, cui o in nome di Dio la vo- 
'£2®lontà e la libertà era tolta, o nell’ autorità di straniere dinastie, 

(CsD 

° o nella selvaggia prepotenza di chi il caso facea dispotico della 
forza, o nelle barbare invasioni di Teutoni, di Galli, e d’Ispani, o nel tirannico 
assolutismo del prete; — gli uomini che contemplarono la patria nel tempe¬ 
stoso mare delle politiche rivoluzioni, travolta sovente dalle onde sanguinose, e 
nel suo naufragio essere abbandonata alla morte ; gli uomini che le tenebre 
della ignoranza e della viltà videro sollevarsi d’intorno per coprire la luce della 
civiltà, che la caduta segnava dei despoti, e la trama svelava di chi un re¬ 
gno desiderava eterno nel mondo, facendosi sgabello della vana superstizione, 
delle chimere della fantasia umana, del sentimento di una religione piena di mi¬ 
steriose paure; quegli uomini, che tanta nequizia, e tanta jattura sulla patria vi¬ 
dero pesare, mandarono un grido, per iscuotere i petti italiani, e incitarli 
alla lotta del progresso, alle battaglie mortali contro il demone sterminatore 
d’ogni più bella, più grande, più sublime opera, che 1’ ordine dei tempi ci¬ 
vili reclamasse — il risorgimento degli oppressi fratelli dal fatale letargo di ina¬ 
zione politica, morale, civile. — E questo grido raccolsero nobilissimi cuori, 
anime grandemente italiane, e colla face ardente della libertà, unità, e indipen¬ 
denza del proprio paese gli occhi dischiusero del popolo addormentato e sulla 
terra italiana incorninciù la battaglia tra l’oppressore e l’oppresso, tra il pa¬ 
drone e lo schiavo, tra la vita e la morte. — E coloro che a queste lotte, 
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presero parte, ben meritano che una parola di storia li scolpisca, e duole che 
molti rimangansi ignorati, perocché mancò l’occasione onde una penna patriot¬ 
tica parlasse di loro. — E noi scrivendo di quei cittadini, che al comunale 
Consiglio di Roma appartengono, ci adopriamo a questo vuoto riparare, pre¬ 
sentando cioè queglino, che acquistarono appunto per le opere loro una pa¬ 
rola di storia. — E tra questi oggi notiamo Stanislao Corsetti, di che diremo 
.in brevissimi tratti la vita. — 

Nasceva egli in Roma nell’ottobre dell’anno 1806. 

Suo padre Giovanni fu uomo saggio, onesto, e della famiglia amantissimo, 
onde volle il proprio figlio istrutto in tutte quelle virtù, che adornano il cuore 
dell’uomo. — Epperò Stanislao Corsetti non solo bevve al fonte di una per¬ 
fetta educazione i precetti del buono ed onesto vivere', ma sì anco la mente 
rafforzò negli studi, e nel cuore ripose il germe di ogni nobile e retto sentire — 
I tempi volgevano gravi, pesanti, e muti d’ogni luce serena, e d’ogni rag¬ 
gio, che la patria allegrasse, quando per la morte di Gregorio XVI saliva al 
trono pontificale Papa Pio IX, e fu come ad una notte tenebrosa succedesse 
il più bello e limpido giorno, imperciocché il novello Papa si pronunciò di su¬ 
bito per la causa della civiltà e del progresso, e rivelando sentimenti liberali 
faeeva intendere essere in cima de’suoi desideri la liberazione d’Italia dallo 
straniero dominio, e la prima gemma che egli poneva nella sua tiara, era l’am¬ 
nistia dei proscritti politici, e la promulgazione di molte istituzioni liberali, 
onde fu che il Generale Garibaldi da Montevidoo diriggeva al Nunzio ponti¬ 
ficio queste parole — « Dal momento in cui ci giunsero le prime muove del¬ 
l’esaltazione al trono del sovrano pontefice Pio IX, e dell’ amnistia, che con¬ 
cedeva ai poveri proscritti, con una simpatia ed un interesse sempre crescente, 
noi contammo i passi che il capo supremo della Chiesa ha fatto sulla via della 
gloria e della libertà. Le lodi, il cui eco era giunto fino a noi dall’ altra parte 
dei mari, il fremito col quale l’Italia accoglie la convocazione dei Deputati, e 
vi applaude, le saggie concessioni accordate alla stampa, l’istituzione della 
guardia civica, l’impulso dato all’istruzione popolare ed all’industria, senza 
contare le innumerevoli cure, tutte dirette al miglioramento, al benessere delle 
classi povere, ed alla formazione di una nuova amministrazione, tutto infine 
ci convinse esser finalmente uscito dalla nostra patria l’uomo, il quale com¬ 
prendendo i bisogni del suo secolo, aveva sapuio, giusta i dettami della no¬ 
stra augusta religione, sempre nuovi, sempre immortali, e senza derogare alla 
loro autorità, piegarsi all’ esigenza dei tempi. * — 

Ed il Corsetti nel bollore dei suoi giovani anni, nell’ardore de’suoi .sen¬ 
timenti liberali plaudiva al pontificato di Pio IX, confidando, che dischiudesse 
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le vie della gloria e della felicità della patria, ed assumeva quindi il comando 
del 7.° Battaglione della guardia civica, in cui grandemente si distinse e seppe 
il cuore de’suoi militi affezionarsi. — Peri) nel mentre parea che le cose d’Ita¬ 
lia volgessero a migliore destino, Pio IX circondato dalla perversa setta dei 
gesuiti, e dei retrogradi, che amavano pascere i di loro malvagi istinti sulla 
mansuetudine e sulla ignoranza de’popoli, revocava l’alta missione data agl’italiani 
di liberare il proprio paese, e fuggitosi a Gaeta, di colà invocava sopra Italia la 
barbara invasione di soldatesche straniere. — Sorgeva impertanto la Romana 
Repubblica, e la causa italiana fieramente sostenendo, faceva appello a tutti i 
cittadini, perchè concorressero al trionfo della libertà sopra la schiaviti!, della 
civiltà sopra l’oscurantismo. — E di vero tutti gli animi dei patriotti infiam- 
mavansi, e all’ultima provasi apparecchiavano del sacrificio e della suprema 
vendetta. — La soperchiante forza dell’ armi francesi venne minacciosa contro 
Roma — e l’ora successe in cui italiani e francesi si misurarono con le armi, 
e di sangue fu ampiamente bagnata la terra antica degli eroi, il suolo dei 
Bruti, dei Gracchi, degli Scipioni. — Il battaglione comandato dal Corsetti fè 
prodigi di valore, ed egli fu sempre primo nelle file ad incuoramento de’ suoi 
militi, che per verità si mostrarono degni del nome italiano, e rivelarono come 
nel loro petto non sia morta l’antica virtù. — Fu perciò che il Corsetti quale 
Comandante, rilasciò quindi certificato a tutti quei valorosi, che si erano di¬ 
stinti nel combattimento, e a richiesta del Generale Cleter, consegnò pur nota 
di coloro, che sopratutti si erano anco maggiormente distinti. — E dappresso a 
tali dichiarazioni del Comandante, s’ebbero quei prodi la medaglia per i beneme¬ 
riti della liberazione di Roma. — Le bajonette straniere, per maggioranza di 
numero, avendo trafitto a morte la Romana Repubblica, schiudevano a Pio IX 
il cammino, pel suo ritorno a Roma, e una catena di lunghi dolori stringeva 
nuovamente i patrioti italiani. — Per il Corsetti incominciò una vita di per¬ 


secuzioni, di vessamenti, d'affanni. — Imperocché la polizia papale non solo 

10 teneva incessantemente d’occhio, ma lo perseguia con domiciliari perquisi¬ 
zioni, e aveagli perfino interdetto l’uscita dalle mura della città, e siccome uno 
de’più grandi nemici del pontificio regime lo riguardava, onde st-ivan sempre 
sulle orme di lui gli sgherani del Papa-Re, i satelliti di una polizia com¬ 
posta d’uomini corrotti e venduti. — In quella condizione di esistenza du¬ 
rando, quanto abbia il Corsetti dovuto soffrire è agevole il comprendersi. — 

11 sole del 20 settembre 1870 disgombrò anche a lui la tenebra del lungo 
travaglio, e Roma capitale d’Italia fu salutata come il termine di lunghi mar¬ 
tiri, come il compimento dell’unità, e indipendenza della patria. — 
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avea combattuto per la difesa di Roma, che aveva rilasciato quindi brevetti di 
valore ai suoi militi, il cittadino onesto e sinceramente liberale, l’uomo che 
ba fermezza di carattere, nobiltà di sentimento, ed una rara intelligenza, il Cor¬ 
sétti era immediatamente dai propri concittadini, alla trattazione delle cose co¬ 
munali destinato, eleggendolo Consigliere comunale. --Ed egli ben risponde 
a questa prova di stima e di affetto, chè assiduo è sempre alle comunali se¬ 
dute, e prende interesse sommo e cura precipua in tutto quanto riguarda il 
bene della città, in tutto ciò che si riferisce al prosperamento del proprio paese — 
Al Corsetti furon conferite le medaglie al valor militare, e bencb’ egli, 
modesto com’ è, soltanto trovi compenso nell’ aver combattuto per la difesa di 
Roma, per aver oprato a prò della patria, nulladimeno noi spesso osservando 
alcuni crociferi babbei, a chiamarli col Giusti, tra noi stessi diciamo : dunque 
le illustri decorazioni di collari e commende, i titoli insigni sono riserbati per 
coloro soltanto, che si curvano nella polvere delle corti, e si strisciano a piedi 
delle nullità altolocate, o vanno distinti per meriti guadagnati all’ ombra di 
personaggi chiarissimi, che fortuna trae per i capegli, e sono gloriosi per splen¬ 
dore di caste e per vacuità di mente e di cuore ? — non piuttosto esser deb¬ 
bono rare distinzioni, e sol concesse a coloro, che in alcuna degna opera le 
meritarono? — ma cui giova lo entrare in questo argomento, che oggi da¬ 
rebbe matoria ai più lieti epigrammi, alle più saporite satire? — Noi questo 
accennammo per dire come siffatte onoranze vadano oggi cadendo abbasso. — 
Il Corsetti pago di poter tributare la modesta sua opera alla patria, come 
può, vive nella quiete serena della famiglia. Egli si serbò sempre marito af¬ 
fettuoso di quella gentildonna, che fu la signora Donatilla Lezzani, ed è padre 
amorosissimo di un figlio virtuoso, e di una ornatissima figlia. — 

Noi potremmo anche con maggior diffusione parlar del Corsetti', siccome 
discendente da antenati illustri, che in più partì della penisola in fatti d’armi 
si distinsero, onde anche il patriziato fiorentino ne ottennero, ma allo scopo 
di questa biografica pubblicazione, giovi aver notato lo Stanislao Corsetti come 
italiano schiettamente liberale, come cittadino ornato di bei pregi e degno per¬ 
ciò di essere raccomandato alla memoria posterà e contemporanea. — 


Tip. Tiberina Piazza Borghese. 


Riccardo Fait — Editore. 
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Jm fyfl e insino dai più lontani tempi noi percorriamo la via della sto- 
4 / ria italiana, la troviamo sparsa dei fiori del martirio e delle spine 
' s ^X^della schiavitù, dei trionfi delle rivoluzioni, e delle cadute del 

(ssù 

0 popolo, del fumo delle battaglie, e del sangue dei valorosi, dei 
gemiti dell’oppresso, e delle grida selvaggio dell’oppressore, e vediamo l’al¬ 
bero della libertà sollevarsi gigante in mezzo alle più desolanti ruine, tra gli 
scogli del despotismo e della tirannide, e i rami dispandere e di fronde rinnovel- 
larsi ed il frutto maturare, che alla vita della patria infelice ridona salute. — 
E a corre quel frutto, ahi quante vite furono spente, quante lagrime ver¬ 
sate, quanti dolori sofferti, quante lotte durate ! Esilio e patiboli, le carceri 
e la morte, le lunghe congiure, e le guerre inumane furon la scala per cui 
salirono infinite schiere di patriotti, onde arrivare alla meta sospirata da lun¬ 
ghissimi secoli — a far cioè Italia una, libera, forte. — E ai nostri tempi 
venendo ci allegra il cuore il vedere cittadini egregi, che lavorarono con tutte 
le forze dell’ingegno, con tutta la potenza dell’anima, alla nazionalità della 
patria, e la di loro opera durare continua, alla prosperità e felicità del 
proprio paese. — E nel tramandare in questa nostra pubblicazione al pen¬ 
siero dei presenti e dei nepoti, il nome di coloro, che dappresso alla reden¬ 
zione di Roma ascesero agli uffizi di Consiglieri comunali in Campidoglio ci 
è sopratutto di forte compiacenza all’ animo, lorquando ci occorre far nota 
d’uomini, che per verità benemeritarono d’Italia e di Roma. — E tra questi 
ci corre debito oggi segnalare alla pubblica ed onorata menzione Giovanni Costa, 
di cui tracciamo in brevi linee la . vita. — 
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Nasceva egli in Roma nell’Ottobre dell’anno 1826 da onoratissimi e 
civili parenti. — Negli studi fece maturo l’ingegno, e per entro alla sua 
mente brillò il genio dell’ arte, onde alla pittura s’ applicò, coltivandola con 
infinito trasporto. -— E poiché alla fervidezza della fantasia congiungeva bello 
ed ardentissimo il cuore, così fu preso d’ amore grandissimo per Italia, che 
sulle pagine della storia e nelle tele vide scolpita nella immensità de’ suoi 
lunghi dolori. — Avvenne quindi, che non appena una voce da Roma ban¬ 
diva guerra allo straniero, che superbo e tiranno signore correa per le terre 
italiane, egli marciava insieme ad eletta e valorosa gioventù a combattere le 
patrie battaglie, e nello campagne del Veneto splendidamente si distinse, e a 
Cornuda e a Vicenza tutto il fiero valore di petto italiano dimostrò. — Se 
non che quella voce stessa, che dal seggio dei papi avea spinto tante giovani 
vite a morire sui campi italiani per amore della patria, revocava gli altissimi 
accenti, e ravvoltosi nella veste del tradimento fuggiasi di Roma, onde no se¬ 
guiva immediatamente la proclamazione della Repubblica. — Però nel men¬ 
tre cercavasi consolidare il governo repubblicano, 1’ astio maligno e l’invidia 
di Francia rivelandosi nella sua più nera grandezza, venia con le armi a ri¬ 
porre sul trono il papa fuggiasco e rinuegatore dei più santi e nazionali prin¬ 
cipi. — Ma fu forza dapprima che provasse come negl’italici petti, sebbene 
fosser minore di numero, l’antico valore non fosse ancor spento. —Il Costa 
notissimo essendo per la sua eletta intelligenza, e por il suo patriottismo, fu 
destinato siccome uno di coloro, che alla composizioue del Comune attendesse, 
e venne della qualità di Consigliere rivestito. — Ed egli si adoperò sempre 
con la più grande energia, con la più mirabilo attività, ed appena alla difesa 
di Roma si dovè provvedere, si diè cura e moto por istabilire e formare nuove 
fortificazioni. — E poiché venne l’ora della ineguale lotta contro i francesi egli 
si distinse nelle milizie del Generale Garibaldi tra i più valorosi, e la gloria 
italiana sostenne, soltanto ad una forza maggiore soggiacendo. 

Seguita la restaurazione della papale signoria, fu il Costa fatto segno alle 
più tiranniche persecuzioni, avvegnaché raccoltosi nel santuario della famiglia, 
al culto dell’ arte si dedicasse. — Attese paziente il giorno dell’ estrema ri¬ 
scossa. — Ed appena il nuovo sole si levò sull’ orizzonte d’Italia, che an¬ 
nunziava nel 1859 il risollevarsi del popolo italiano, egli arruolatosi nei ca- 
valleggeri d’Aosta, corse sui campi della Lombardia a combattere per la unità 
e indipendenza della patria. — E tostoché quella campagna ebbe fine, ridottosi 
a Firenze, si diè nuovamente a coltivare la pittura, nella quale si rivelò pae¬ 
sista eccellente. — E in cima del pensiero e del cuore tenendo la sua Roma, 
aspettava che gl’italici destini fosser maturi.per liberarla dal dominio del prete. 
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e sgombrarla del fango straniero, ed intanto non cessava insieme a tutti i pa- 
triotti e agli esuli romani di oprare al sollecito compimento del voto di tutti 
gl’italiani. — Venutosi in sospetto che il comitato nazionale si macchiasse di 
tradimento con osteggiare piuttostochè favoreggiare la causa di Roma, a lui fu 
affidata la delicata missione di procedere in proposito alle più scrupolose in¬ 
vestigazioni, alle più esatte verifiche. — E dappoiché ebbe ad iscoprire che 
i sospetti avevano il loro fondamento, fece costituire in Roma il centro d’in¬ 
surrezione, per giungere coll’ opera dei generosi e forti patriotti alla sollecita 
liberazione della capitale d’Italia, insorgendo concordi alla difesa del diritto san¬ 
tissimo delle genti romane. — E nel petto dei valorosi divampò l’ardentissima 
fiamma, e duce quel grande, che vivrà eterno nel cuore del popolo, alla no¬ 
bile insurrezione muovevano, che venia di poi soffocata dalle armi francesi e 
dalle papali masnade, nel sangue che corse per i campi di Mentana, sopra i 
quali il Costa contro quelle galliche tigri e quegli sglierani pontifici com¬ 
battè con 1’ usato valore e gagliardia di propositi. — La storia stigmatizzò 
già coloro che quel moto italiano tradirono, e li consegnò anche al severo giu¬ 
dizio della posterità. — Giovanni Costa quindi tornossi a Firenze, ove datosi 
nuovamente a coltivare la bella arte della pittura, fu in aspettazione che l’or¬ 
dine dei civili e liberi tempi, e la suprema volontà del popolo italiano un dì 
si compiesse, chè Italia senza Roma era un corpo tronco del capo. — 

All’Aquila di Francia venian tarpate le ali dai ferri Prussiani, e in brevi 
dì perduto il volo, cadea sanguinosa e vinta sopra le proprie rovine. — E 
fu allora che il governo italiano, secondando i voleri di tutti i liberali d’Ita¬ 
lia, salendo la breccia di Porta Pia, scendeva alla occupazione di Roma capi¬ 
tale d’Italia. — Era il 20 settembre 1870. — E primo tra i valorosi, che 
poneva il piede, dopo un lungo esilio, sulla diletta terra romana, era il Costa, 
che appena fu nella piazza Colonna Trajana, trovossi di fronte ad un pugno 
di zuavi pontifici, che d’un tratto disperdeva e poneva in fuga. — E fu desso 
che formò anche parte di quel triumvirato, che nel giorno solenne dell’ingresso 
s’impossessò del Campidoglio, resse Roma, e decretò la liberazione dei dete¬ 
nuti politici — Successe poi la nomina della Giunta di governo, ed in seguito 
il Costa era dai propri concittadini, ad unanimità di voti, eletto all’ uffizio di 
Consigliere comunale. — E in tale carica essendo gl’interessi curò del pro¬ 
prio paese, e uomo di fermi principi, di carattere leale, di bella intelligenza, 
di sentimenti altamente patriottici, credè dimettersi insieme ad altri Consiglieri, 
allorquando la Giunta voleva sopra di loro imporsi con atto, che sapeva di 
assolutismo e di dispotico. — 

E Costa prontissimo ovunque si tratti di operare ad utilità de’ propri con- 
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cittadini, a vantaggio del proprio paese, fu perciò che nell’ottobre 1870, Roma 
essendo afflitta dall’orrendo disastro dell’inondazione del Tevere, egli si diè 
a spiegare tutta sua cura, tutta sollecitudine e per i danneggiati costituì un 
comitato di soccorso, e specialmente a tante famiglie, che nei rioni di Tra¬ 
stevere avevano maggiormente sofferto, apportò consolazioni ed aiuti. — 

Fu di poi eletto membro di una Commissione artistica incaricata di rior¬ 
dinare i Musei Capitolini, ed anche in ciò, per le sne distinte cognizioni in 
arte, per lo interessamento grande, con che vi attese, riuscì utilissimo. — 
Giovanni Costa siccome artista, ha levato di se bellissimo il nome a Pa¬ 
rigi, a Londra, in Germania, ed onora Italia, e noi vorremmo che il Muni¬ 
cipio di Roma facendo onore a chi nel campo dell’arte di bello italiano splen¬ 
dore rifulge, del Costa si valesse nelle commissioni artistiche, chè in ciò il 
il suo genio, la sua virtù in tutta grandezza emerge. — 

Il Costa fa parto della Congregazione di Carità, e pur quivi sparge sue 
sollecitudini, e in tutti gli affari comunali ha portato sue premure, suo zelo 
ed il suo voto è sempre quale si aspetta da un cittadino, che alle più belle 
virtù della mente congiunge le più rari doti dell’animo, e che sopratutto de¬ 
sidera veder prosperare il Comune e la Razione. — 

Ma lo spettacolo purtroppo ci si presenta dinnanzi, di una difettosa am¬ 
ministrazione comunale e nazionale, onde la pubblica e privata prosperità si 
rende manchevole, e il popolo manda dal petto il gemito di un lungo lamento. 

È nella elezione degli nomini destinati al governo della cosa del Comune 
e dello Stato, che sta riposto il benessere particolare e generale, imperocché 
sono essi come padri di una famiglia, i quali se inetti a bene amministrare 
o noncuranti e facili a dissipare, in rovina di leggieri conducono il loro pa¬ 
trimonio, e nella miseria travolgono i figli. — 

Stimiamo quindi opportuna cosa in queste nostre biografiche esposizioni 
presentare nel loro morale, civile e politico aspetto quei cittadini che a Con¬ 
siglieri comunali furon prescelti, affinchè siano nelle nuove elezioni tenuti in 
quella considerazione, che i loro meriti importano, ed è desiderevole che uo¬ 
mini, come il Costa, siano per comporre il Comunale consiglio, imperciocché 
abbiamo in lui un cittadino onestissimo, un uomo di elette cognizioni, un ita¬ 
liano schiettamente liberale, un artista eccellente, che il bene di Roma desi¬ 
dera, e ama che Italia si renda una Nazione sempre più grande, libera, forte, 
felice, gloriosa. — 


Tip. Tiberina Piazza Borghese. 



Riccardo Fait — Editore. 





Digitized by 




















BIOGRAFIE DEI CONSIGLIERI MUNICIPALI DI ROMA 


FELICIANI PROF. ALCEO 


Consigliere Municipali 


jK) Iscrivere le vite degli uomini ancor viventi, celebrandone largamente 
4^ le virtù, sembra a taluni non convenevole cosa, imperocché se im- 
^^^parzialità di giudizio ricercasi, se tributo d’onoranza render deesi 
0 ■ al cittadino defunto, è ufficio, dicon ossi, da compiersi sul freddo 
marmo che ne ricopre la salma; severità di giustizia portar sui vivi, scevra 
perfino d’ogni ombra d’adulazione non è per verità sì agevole ad ottenere. 
Altri poi son d’avviso che ad uomini, che pieciol grido levarono di se stessi 
per difetto di doti peregrine d’animo 0 d’ingegno, l’onor non si addica d’una 
pagina biografica. — Altri finalmente si danno a credere miglior consiglio, in 
mezzo allo sterile e ghiacciato positivismo del secolo, essere il silenzio degli 
scrittori, lasciando che vada a perdersi ogni virtù cittadina nel grande oceano 
della indifferenza e dell’oblio. — Errori tutti son codesti di coscienze, che 
troppo bassamente sentendo di se medesime, amano meglio circondarsi d'una 
tranquilla oscurità, 0 che son ròse dall’ invidia perchè altri splendono di luce 
più sfolgorante, 0 che intorpidiscono nella materialità della vita, profane ad 

m 

ogni senso del bello, del buono, del grande, del sublime. — 

Noi riteniamo per l’opposto esser còmpito dello scrittore il porre innanzi 
agli occhi della crescente generazione, non solo le virtù splendide e i fatti 
egregi d’uomini onorandi, ma eziandio le patriottiche, sebbene modeste virtù 
cittadine, a tarpar le ali al tarlo egoistico, che corrompe i nostri animi, e 
minaccia di distruggervi ogni buon germe dalla radice. — Il che avverandosi 
fatalmente ripiomberebbe 1’ umanità in fondo ai secoli della barbarie, e ri- 























suonar da ogni canto udremmo il grido che mandò il Byron: « il mondo e 
deserto; l’umanità è condannata a travolgersi nel fango, il dolore è la legge 
delt Universo. » — E però noi, bramosi quanto altri mai di portar la no¬ 
stra pietra all’innalzamento dell’edificio incivilitore, prendemmo a tessere in 
queste carte la vita di quei cittadini, che dopo la liberazione di Roma nel 
1870, salirono in Campidoglio alla dignità di Consiglieri Comunali. — E ciò 
nella speranza che alle nostre fatiche facesser buon viso non solo uomini di¬ 
stinti per dottrina e per ingegno, ma la pubblica stampa, e che ci avrebbero 
dato animo nel proseguire l’opera nostra per il decoro di Roma e della pa¬ 
tria italiana, e per l’onore di quelli che gli uffici loro affidati sì degnamente 
sostennero. — 

Fra i benemeriti cittadini romani cbe per virtù di animo e di cuore, per 
isvegliatezza e coltura d’intelletto giovarono non poco in questi ultimi tempi 
alla terra ove nacquero, è a noverarsi certamente il Prof. re Alceo Feliciani; e 
noi ora porremo in rilievo ne’seguenti cenni biografici i punti principali onde 
ebbe a distinguersi nella scientifica, sociale e politica palestra. — 

In Roma sortiva egli i natali nel 1810 da civili ed onoratissimi geni¬ 
tori. — Fin dalla prima giovinezza potevasi scorgere in lui carattere vivace, 
memoria felicissima, attitudine non comune all’apprendere. — Nè dai genitori 
fu punto trascurata la di lui educazione; ma incaminatolo nel seutiero degli 
studi letterari e filosofici, applicossi egli a questi con tale ardore, e vi fece 
sì rapidi progressi da far concepire di se le più belle speranze. — E di fatti 
crescendo nell’età sentì destarsi nel petto trasporto vivissimo per le scienze 
naturali, e in particolar modo per la chirurgia, nella quale riuscì assai va¬ 
lente, riportandone nella Romana Università molti premi, non che la laurea 
d’onore; e nel pratico esercizio cui dedicossi, compiuto il corso degli studi 
universitari, levò ben presto di se chiarissima rinomanza. — 

Primordi sì lusinghieri nella chirurgica carriera, arra sicura eran pel Fe¬ 
liciani, e per quanti ne apprezzavano l’ingegno ed il sapere, di distinzioni e 
di meritate onorificenze. — L’aver egli peraltro manifestato assai per tempo 
principi eminentemente liberali e patriottici sotto un governo, quale fu sem¬ 
pre il clericale, ma sopratutto dal 1831, sospettoso e tirannico, fu la colpa per 
la quale gli fu preclusa la via per sempre non solo al primariato degli ospedali 
e all’insegnamento nella Università Romana, ma che gli impedì perfino l’ac¬ 
cesso negli ospedali stessi, e di poter concorrere alle condotte chirurgiche dello 
Stato. — 

Conforto pur nondimeno a tante privazioni fu pel Feliciani la relazione 
che ei fece col Baroni nella chirurgica scienza, e sopratutto nella specialità 
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operativa celebratissimo, il quale, fattolo suo aiuto nell’esercizio pratico della 
medesima, ne allargava la sfera delle cognizioni mercè il corredo delle ultime 
invenzioni nostrane e oltramontane da lui introdotte in Roma, e ne stabiliva 
in cotal guisa sopra piti solida base l’avvenire. — 

Volgeva l’anno 1848. — Il nuovo Pontefice Pio IX, dapprima coll’am¬ 
nistia concessa a’ prigionieri e agli esuli per delitti di stato, quindi col ban¬ 
dir guerra allo straniero, apriva l’èra di nuovi avvenimenti politici. — I quali, 
succedendosi con incredibile rapidità non solo in Italia, ma in gran parte di 
Europa, riempirono ovunque d’entusiasmo e di speranze i petti avidi di li¬ 
bertà, e travolsero di poi in una serie di sventure la povera Italia, e l’Eu¬ 
ropa stessa per lo inaspettato cangiar di politica del Pontefice, e l’infuriare 
della reazione, che strettasi d’intorno a lui, prese a governarne le azioni e la 
mente. — La Repubblica Romana del 1849, conseguenza inevitabile del re¬ 
trocedere di Pio IX dalla via delle riforme, onde aveva inaugurato il suo re¬ 
gno, cagionò negli animi di tutto il partito liberale una vera rivoluzione, e fe- 
cevi rigermogliare i semi di quelle antiche speranze, che fruttarono agli Ita¬ 
liani il sommo dei beni per un popolo incivilito in mezzo a sofferenze di se¬ 
colari oppressioni, l’indipendenza, vogliara dire, e l’unità nazionale — 

Sul cadere del 1848 il consiglio dei ministri, presieduto ' dal Mamiani, 
avendo decretata la creazione d’una commissione medico-chirurgica che inten¬ 
desse « ai mezzi più efficaci per rendere migliori i metodi presenti dell’istru¬ 
zione dei medici e dei chirurghi >, nominò il Feliciani fra i membri che do¬ 
vevano comporla. — 

D Governo poi della Repubblica (a) tenendo conto degli uomini più distinti 
per senuo e provato patriottismo incaricollo, quale inviato, d’ una missione 
presso il governo subalpino, ove rimase fino alla catastrofe di Novara, dopo 
di che rimpatriato, venne eletto a voto di popolo membro del Consiglio Co¬ 
munale, e da questo fu subito dopo scelto a far parte della Romana Magi¬ 
stratura, con incarico di presiedere alla sanità, nel quale ufficio istituì fin dai 
primi assalti de’ Francesi cinque case municipali di soccorso pei feriti, pre¬ 
stando a questi ogni sorta di cure e di assistenza, anche durante i lunghi 
giorni dell’assedio. Per lo che fu rimunerato dal governo Con medaglia d’ar¬ 
gento al merito civile. 

Allorquando però non ostante le mirabili prove di valore date dai difen¬ 
sori del Gianicolo, venne a sentenza dello stesso Garibaldi, riconosciuta in¬ 
fruttuosa ogni ulteriore resistenza, il Consiglio Comunale (la sola autorità che 


(a) Vedi Storia e Atti ufficiali della Repubblica Romana. 
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a quei giorni esistesse in Roma) spedì al campo una deputazione di cittadini 
romani, di cui fece parte il nostro consigliere, per trattare col vincitore una 
convenzione mercè la quale men dure pesassero sulla città le condizioni del 
vinto. E sebbene la convenzione proposta dall’Oudinot fosse respinta, perchè 
umiliante, dai negoziatori municipali, tuttavia la presenza loro al quartier ge¬ 
nerale, piena di calma e di dignità, fece tal colpo nella mente del generale 
francese, che entrato in Roma, invocò ripetutamente la cooperazione della 
magistratura civica in que’ giorni d’interinale regime che scorsero fra l’oc¬ 
cupazione della città e la proclamazione del restaurato governo pontificio. 
E perciò Roma, se non fh immune del tutto, nei primi giorni segnatamente 
dell’ invasione, dalle tristi conseguenze della militare baldanza d’ un nemico 
entrato per la breccia, fìi salvata così da quel cumulo di maggiori sventure, 
che in simili casi ebbero a soffrire molte altre città. 

Ristabilitosi indi a non molto il governo clericale, rientrò il Feliciani 
nella vita privata ; ma non bastava tal suo divisamente per sottrarlo a quello 
spirito di reazione che, ripreso maggior vigore, travolgoa seco ogni dì no¬ 
velle vittime, e fù fatto segno per più anni alla poliziesca sorveglianza, sor¬ 
veglianza che a più ragione potea dirsi una incessante persecuzione. Imperoc¬ 
ché più volte ebbe a patire domiciliari perquisizioni; e sottoposto a precetto 
rigoroso per circa due anni soggiacque nelle ore più avanzate della notte alla 
visita del gendarme, che aveva per ufficio di constatarne la presenza ; finché 
in una di tali visite, come se il resto fosse poco, venne tradotto in prigione. 

Tutto questo peraltro non distoglieva il Feliciani dal proseguire alacre¬ 
mente i suoi studi scientifici, e di attendere al pratico esercizio della chirur¬ 
gia, pel quale sempre più scelta, e numerosa addiveuiva la sua clientela, con 
incremento notevole della sua riputazione. Apriva iu sua casa un rifugio alla 
umanità sofferente, prodigando consultazioni e cure gratuite ai malevisi dalla 
fortuna, e fornendo talvolta ai più poveri soccorsi d’ogni maniera. Filantro¬ 
pia che onora grandemente chi ha cuore per praticarla in secolo, quale è il 
nostro, egoista per eccellenza. Il maggior compenso che ei ne ritrasse fù la 
coscienza di compier per sua parte il più sacro dei doveri rispetto ai propri 
simili, e di meritare le benedizioni di coloro, ai quali l’opera sua restituiva 
il più prezioso dei beni, la salute. 

Sorgeva frattanto il 20 Settembre 1870, e Roma elevavasi all’altezza 
politico-sociale, che a lei si conveniva, quella di divenire finalmente capitale 
d’Italia. Il nuovo governo elesse il Feliciani a membro d’una Commissione 
istituita allo scopo di riconoscere lo stato de’ luoghi di pena, e delle carceri 
di Roma ; e la romana cittadinanza, che già avevaio in concetto di patriotta 
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sincero, alle prime elezioni amministrative mandatalo al seggio di Consigliere 
Comunale in Campidoglio. Il 29 poi del successivo Novembre nella composi¬ 
zione della prima Giunta il Consiglio annoveravalo fra gli assessori supplenti ; 
e finalmente nel Marzo 1871 alla formazione della nuova Giunta veniva no¬ 
minato assessore effettivo. Poco dopo il Consiglio stesso confermagli altra no¬ 
mina, quella di membro della commissione sanitaria municipale. 

Quanto zelo, interesse ed operosità ponesse egli nella trattazione degli 
affari municipali è cosa notissima. Fra i più importanti lavori cui diè mano 
furono la proposta, fatta accettare dal Consiglio, di accrescere le Guardie di 
città da 196 fino a 400, e la compilazione d’ un regolamento organico-di¬ 
sciplinare, pel quale il corpo suddetto avrebbe dovuto conseguire stabile nor¬ 
ma ed esistenza proficua ai crescenti bisogni della città. Fù del pari il 
Feliciani che propose di migliorare la condizione dei vigili, facendone 
elevare la retribuzione mensile da Lire 25 a lire 40, di ordinarne il corpo 
militarmente, dandogli forma meglio corrispondente al carattere, e alle attri¬ 
buzioni del medesimo. Nell’ intento poi di procurare economia alla comu¬ 
nale amministrazione, progettò di sopprimere l’ ufficio d’armamento della Guar¬ 
dia Nazionale ; di sostituire per sede del comando generale al palazzo Buo- 
naccorsi quello del Casalini alla Mercede ; di procedere alla trasformazione 
del concerto della medesima ; per le quali riforme si ottenne una riduzione 
di spese superiore a Lire 30000 (b). Nè si ristette giammai dal consigliare or¬ 
dine rigoroso, parsimonia di dispendiosi provvedimenti a prò dell’amministra- 
zione stessa; dacché pel prosperamento del patrimonio comunale prosperano pur 
essi gl’ interessi del popolo, che son la fonte del benessere della vita materiale. 

Tralasciando di esporre altri fatti di minore interesse, che trovansi par¬ 
ticolareggiati nell’ appendice al rendiconto morale dell’ amministrazione del 
Comune, non ometteremo la proposta, per la quale il Feliciani ottenne che il 
Consiglio decretasse una somma per fare omaggio meritato alla famiglia me¬ 
dica italiana, che apriva in Roma nell’ Ottobre 1871 la serie dei congressi 
scientifici. 

Nella susseguente sessione autunnale si dimise co’suoi colleghi della Giunta, 
rimanendo consigliere tutto l’anno appresso, finché la sortizione fece sì che 
d’ogni impegno comunale disciolto si desse di nuovo all’ esercizio interrotto 
dell’ arte chirurgica. 

Modesto per indole il Prof. Feliciani, affabile con ogni classe di persone 
non fece pompa giammai di quelle vacue onorificenze, che si dispensano in 



(b) Vedi Appendice al Rendiconto morale deiramministrazione comunale di Roma. 
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oggi a larga mano ; ma tennesi onorato che molte accademie di scienze ed arti 
d’Italia lo annoverassero fra loro soci, rimettendogliene i diplomi. I suoi de¬ 
sideri, la sua ambizione furono volti di nuovo al bene della sua patria ita¬ 
liana, e di Eoma in particolare ; a qnella loro prosperità che, sciaguratamente 
per noi, non isplende tuttavia che in un lontano orizzonte. 

Varcheremmo di troppo i confini da noi impostici in queste nostre bio¬ 
grafie, se la storia far qui volessimo delle operazioni chirurgiche col pih fe¬ 
lice successo condotte a fine dal Feliciani, e passare a rassegna i di lui scritti 
pubblicati col proprio nome o senza. — Dispensar peraltro non ci possiamo 
dal far parola come egli, amantissimo, siccome è noto, della scienza me¬ 
dico-chirurgica, con sempre eguale ardore da lui professata, si facesse al tempo 
stesso raccoglitore instancabile di libri in tal materia da formarne una ricchis¬ 
sima e quasi completa biblioteca, che, a quanto affermano i suoi amici, sa¬ 
rebbe suo vivissimo desiderio facesse parte un giorno della biblioteca comunale. — 

Eaccogliendo ora le vele al nostro dire, crediamo aver delineata la 
figura del benemerito ex-Consigliere Municipale Prof. r Feliciani, le cui virtù, 
l’ingegno, e le prove tante di patriottismo, degnissimo il resero di ricordanza 
presso i nostri concittadini, non che fra tutti quelli che hanno mente e cuore 
italiano. — 


Tip. Tiberina — Agosto 1874. 


Riccardo Fait — Editore. 
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e partiti si verniero in Roma contrastando il potere : — il cleri- 
ca l e > P er tradizione e quasi per prescrizione di signoria, — il re- 
/"“^a J pubblicano, per il diritto che dà la coscienza del pubblico bene, — 
v ' il monarchici» costituzionale, per la forza delle cose ed opportunità 
di circostanze. — Il primo rappresentava 1’ autocrazia, il secondo il governo 
popolare, ed il terzo, secondo il detto di # Macchiavclli, la transazione fra il 
primo ed il secondo. — Se si chiedesse ad un popolo, quale sia il miglior go¬ 
verno e quale esso preferisca, risponderebbe sempre « quello che al vivere offre 
migliori condizioni. » E tale risposta tanto è vera, che all’attuale capo dello 
Stato si fece un giorno leggere dinanzi alla Camera dei Deputati « i popoli 
amano le istituzioni in ragione dei vantaggi che queste loro apportano. » — 
Il popolo difatti, o quella massa che costituisce una nazione, se ha il concetto 
di una patria, se a questo associa ancora l’idea di una bandiera, di un governo 
proprio, raro e che più oltre proceda ; chè quanto poi riguarda la forma e 
l’interno ordinamento esso stima e valuta secondo i materiali benefizi che ne 
ritrae. — L’aristocrazia quindi, o quella parte che per tradizione di sangue 
trovasi fra le altre precellente, attaccasi sempre alla forma più assoluta di 
governo, siccome quella che meglio può soddisfare alle esigenze del privilegio 
a cui essa naturalmente tende ; la borghesia, o quella parte che per il denaro 
sforzasi del continuo di salire, in alto, tende sempre alla forma di governo tempe¬ 
rato, poiché partecipando questa del privilegio del nobile e del suffragio del popo- 







Digitized by ^.ooQie 








i 




lano, dell’ uno e dell’ altro bisognosa, così con ambedue largheggia, ma la 
massa nè sa nè può di molto sollevare, e così la strada è aperta alla borghesia 
la quale vanitosa ed altera spera sempre di sollevarsi fino alla aristocrazia, e 
tenersi alta tanto da distinguersi e segnare una differenza pressoché assoluta 
con la classe popolana. — Ed in ogni tempo e luogo, la borghesia apparve 
e sempre la più infelice nello recare il vero vantaggio alla libertà; che la li¬ 
bertà per essa fu sempre mezzo a montare su, per quanto grande essere do¬ 
vesse la fatica, affine di ottenere senza merito di tradizione ciò che 1’ aristo¬ 
crazia ebbe a conservare per diritto di eredità. 

Non è senza ragione che siffatte idee desideriamo spiegate, a luce mag¬ 
giori di altre che verremo esponendo nello scrivere di uomini i quali per voto 
popolare furono dopo il 20 settembre 1870 portati in Campidoglio. 

In sino ad ora ci troviamo con uomini nel maggior numero devoti allo 
ordinamento monarchico-costituzionale, forse per intima convinzione o per causa 
speciale di politica opportunità. — Adesso ci troviamo invece con uno di 
quelli uomini liberali, i quali anche per poco studiati è impossibile si lascino 
piegare alle facili lusinghe di beni effimeri, e di fugaci promesse. 

Ferri Felice da ricchi genitori nasceva in Frascati nel dì 8 marzo 1828, 
e passata la famiglia in Roma, quivi compiva i propri studi. — Di spiriti 
bollenti, la libertà intendendo sotto la sua più esplicita forma, tenne fede nei destini 
.della propria terra, e quanto a buon cittadino conviensi praticando, venne 
cacciato nel 1860 da Roma; in Napoli rappresentò il Comitato nazionale fino 
alla catastrofe di Aspromonte, poi in privato vivere al proprio stato provve¬ 
dendo giunse fino al 20 settembre 1870, e quindi fu eletto membro della Giunta 
per la città di Roma. — Il miglior quadro che far si possa della sua pubblica 
vita è l’enumerazione delle sue proposte validamente e con coscienza sostenute. 
Così quando il nuovo governo intendeva imporre la seguente formola: 

« Colla certezza che il Governo Italiano assicurasse l’indipendenza della 
Autorità spirituale del Papa dichiariamo la nostra unione al Regno d’Italia 
sotto il Governo Monarchico Costituzionale del Magnanimo Vittorio Emanuele II 
e dei suoi Reali discendenti: » esso vi si oppose, ed invece appoggiò l’altra, 
la quale conservando la sostanza appariva più libera : 

« Il popolo romano dichiara di volersi unire all’Italia sotto la monarchia 
costituzionale di Vittorio Emanuele e suoi legittimi discendenti, conforme alle 
aspirazioni nazionali ed ai voti del Parlamento. » 

Su ciò che riguardava un veramente libero ordinamento, ecco le varie 
proposte del Ferri: 

« La Giunta per la città di Roma decreta soppressi tutti indistintamente 
gli ordini religiosi ed incamerati i loro beni : con ulteriori decreti si destinerà 


11 

' J 





Digitized by ^.ooQie 




O 


FERRI FELICE 




’ìsO) 


l’uso a cui saranno destinati : con apposito regolamento si provvederà all’ese¬ 
cuzione del presente decreto. — Firmati : B. Odks(;.\i,<:hi — V. Ottoni — F. Sforza 
— P. De Axgelis — Felice Feriu. * 

Fra libero popolo stimando che libera dovesse essere la parola, propose : 

« La stampa è libera, tutte le leggi e le disposizioni speciali esistenti 
sono abolite, ed i reati che potranno essere co-nmessi sono sottoposti al diritto 
comune. » 

Interessando a tutti il concorso nelle elezioni, voleva si dichiarasse: 
t.* « Sono Elettori politici ed amministrativi tutti i nati o aventi legale 
domicilio non minore di un anno nel territorio delle Provincie Romane, i quali 
abbiano compiuto il diciottesimo anno. — 2.° « Sono del pari Elettori politici ed 
amministrativi tutti coloro che hanno ricevuto il diritto di cittadinanza dai Go¬ 
verni Nazionali. — 3.° Sono esclusi dall’essere Elettori politici ed amministra¬ 
tivi, tutti coloro, che hanno perduto per legge i diritti civili, meno per impu¬ 
tazioni politiche e religiose. » 

L’istruzione era parte principalissima fra le sue idee, quindi proponeva : 
l.° « Sono istituite sei scuole elementari per ciascun Rione della città di 
Roma, delle quali due dovranno essere per 1’ educazione e l’istruzione femmi¬ 
nile, ed una serale per gli adulti. — 2.° Le leggi e i regolamenti saranno quelli 
che governano l’istruzione primaria del Regno d’Italia. — 3.” Tutti coloro i 
quali vorranno insegnare in queste scuole, dovranno presentare non più tardi 
del 15 ottobre, i documenti che provino la loro idoneità all’ insegnamento 
elementare. — 4.° Questi documenti saranno esaminati da una commissione 
nominata appositamente dalla Giunta della città di Roma. — 5.° Per coloro ai 
quali mancassero i documenti che provano l’idoneità all’ insegnamento sarà 
aperta una prima sessione di esami, che avrà principio ai 20 di ottobre. — 
6.° Le scuole elementari della città di Roma saranno aperte ai 15 novembre. » 
1.* « È istituito un Ginnasio e Liceo di studi classici secondari, che por¬ 
terà il nome di Lorenzo Valla. — 2.° Le leggi e i regolamenti sono quelli che 
governano l’insegnamento secondario del Regno d’Italia. — 3.° A coloro i quali 
aspirano all’ ufficio di Professore è aperto un concorso- per titoli, o per esame 
ai 15 ottobre. — 4.° Sono nominate due commissioni composte ciascuna di tre 
Professori delle Università del Regno per presiedere al concorso, e riferirne 
alla Giunta municipale, la quale nominerà definitivameute gli insegnanti. — 
5.* È pure istituito un convitto per gli interni che frequenteranno il Ginnasio 
e Liceo Valla. — 6.° Il convitto e le scuole saranno aperte ai 15 novembre. » 
1.* « È istituita una scuola tecnica e commerciale che porterà il nome di 
Marco Polo. — 2.° Saranno insegnate tutte le discipline, che si connettono con 
questo ramo d’insegnamento secondario, e le lingue Europee ed Asiatiche vi- 
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venti che saranno reputate indispensabili pel commercio italiano. — 3." Il pro¬ 
gramma degli studi e del concorso sarà formulato da una commissione di uo • 
mini autorevoli e con petenti, i quali saranno pure incaricati di presiedere al 
concorso e riferirne alla Giunta della città di Roma. » 

Abborriva l’assassinio legale e proponeva che anche da Roma partisse la 
condanna del patibolo, siccome prima parecchie città italiane avevano manife¬ 
stato il voto su questo atto importantissimo di civiltà: 

« La pena di morte è abolita. È sostituita alla medesima la pena della 
galera perpetua. » 

In tutti voleva libera la manifestazione del pensiero entro i limiti legali: 
« 11 diritto delle associazioni e di riunioni pubbliche senz’armi è rico¬ 
nosciuto. » 

Desiderava escluso qualunque privilegio anche se dilicato di credenze: 
i Tutti i culti sono eguali avanti la legge. » 

Finalmente voleva che realmente il cittadino si riconoscesse libero: 
l.° « Le persone e il domicilio sono inviolabili. — 2.” Il potere giu liziario 
potrà solo nei modi e termini stabiliti dalla legge faro eccezione a questa re¬ 
gola generale. — 3." Nei casi di flagranza, l’autorità politica potrà solo assicu¬ 
rarsi dell' individuo, il quale sarà immediatamente deferito alla autorità giu¬ 
diziaria. » 

Dopo tale pubblicazione torna inutile qualunque parola del biografo. Il 
Consigliere Comunale si è scolpito da se, e nulla più resta ad augurarsi se 
non che in Campidoglio vi sieno uomini indipendenti couie il Ferri, e che 
com’ esso sappiano dimettersi quando credono illusoria la libertà che esiste, 

perchè.è scolpita sullo stemma della città di Bologna. — Facile riesce per 

molti lo aspirare a posti di onoranza, non a tutti poi riesce facile il sapersi 
in quelli sostenere senza venir meno alle promesse, o lasciarsi accecare dalla 
ambizione. — Il Ferri un dì rassegnò il proprio mandato per non transigere 
con la propria coscienza, e di ciò va lodato, mentre si ebbe premio nello 
avergli gli elettori addossata la rappresentanza presso il Consiglio Provinciale 
— Intelligente, assiduo, è 1 '.intransigente che sa meritarsi fiducia e stima. 

Noi desideriamo che l’opera sua si manifesti sul campo pratico dell’am¬ 
ministrazione, nel quale stanno veramente in germe le speranze di Roma. 
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DI F1AN0 DUCA MARCO 


Consigliere Municipale 



,a ricordanza gentile appresso i contemporanei ed i posteri, il 
nome scolpito dalla penna del biografo nell’albo istorico degli 
uomini egregi, l’onoranza di una pagina, che tenga viva la fama 
in mezzo alla famiglia, in mezzo alla patria, il suono della lode 
O anche di pregi modesti, più che di altissime e peregrine virtù, 

" sono cose, che apportano al cuore dcH'uomo onesto e sapiente, 

del cittadino benemerito compiacenza dolcissima, e lo spronano a stabilire 
sempre più sul piedistallo delle onorate memorie la propria figura, anche 
ad esempio altrui, e a soddisfacimento della propria incontaminata coscienza. 



— E tanto più debbe essere circondato della luce di pubblica ficordazione 
colui, che dall’ordine di magnanimi avi discendendo, con le più elette doti 
della mente e con le più egregie qualità dell’animo fa onore alla chiarezza 
dello stipite, al lustro degli antenati, allo splendore della terra natale, alla 
grandezza della propria patria, imperocché si dimostra per tal modo come 
nelle agiatezze della fortuna e tra gli splendori dell'oro crescono cittadini 
informati a civili e morali virtù, ai desideri di opere grandi, che valgono 
a produrre il bene del popolo, l’utile della città, la felicità della nazione — 
E in queste nostre pubblicazioni al fine intendendo di lasciare, siccome 
in un quadro d’onore, la memoria di cittadini distinti, ne andiamo per¬ 
ciò delincando la parte della vita più eletta, cioè quella delle virtù, af- 
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finché rimanga nella cronaca dei nostri tempi una traccia luminosa degli 
uomini, che si acquistarono benemerenza, e che ad alcun pubblico ufficio sa¬ 
lirono tratti dalla universale estimazione, e dall’affetto dei buoni. 

Nè ci riterremo dal ripetere, come i trionfi della civiltà e del progresso 
abbiano anche innalzata semprepiù la missione dello scrittore, per modo che 
in mezzo allo splendore dei nostri tempi è desso, che crea la vita scientifica, 
morale, materiale, civile e politica, è desso, che presenta ai popoli la suprema 
maestra del vivere umano, cioè la storia, su cui scolpisce i fasti di tutte le 
età, perchè vi meditino le generazioni future, è lo scrittore, che conduce i po¬ 
poli ad onorare i sapienti uomini e i virtuosi cittadini, è desso il fattore supremo 
del progressivo benessere della umanità e delle nazioni, e dinanzi alla sua penna 
cadono gli avanzi delle lunghe ignavie, e delle durate -ignoranze, e disgom¬ 
brandosi le nubi, appare il sole della verità, della libertà, della grandezza, 
e i popoli si stringono in fraternità di amore e di pace. E questo ve¬ 
niamo dicendo, perchè si apprenda come noi sentendo il dovere che ci preme, 
di tutta lena ci adoperiamo per concorrere colla nostra penna, qual ch’ella 
sia, a far più splendidi gli edifici della storia, e sopratutto ad ornare il 
nome di preclari cittadini di quell’aureola, della quale è degno per le loro 
opere, e per le loro più elette doti della mente e dell’animo. 

E dopo ciò la nostra libera penna, con lo stile del biografo, incide sulla 
tavola istorica il nome di quell’egregio cittadino, che è il Duca Marco di 
Fiano discorrendone in brevi tratti la vita. 

Noi non ci faremo ad esporre per cronologica narrazione la discendenza 
illustre, le glorie degli avi, i fasci della famiglia, chè negli storici volumi 
s’apprende come dallo stipite dei Duca di Fiano vennero uomini distintissimi 
nelle virtù dell’ingegno, come nelle opere della guerra, e in ogni tempo ri¬ 
fulsero i discendenti nepoti, che sulle orme camminarono dei virtuosi loro 
antenati.— Noi non ricorreremo nella lontananza dei secoli per insegnarne 
il primo germe, diremo soltanto che la famiglia dei Duchi di Fiano viene 
per antichissimi tempi chiarissima e nobile. — E dalla medesima discende 
Marco Duca di Fiano, il quale nasceva in Roma nell’anno 1820. I suoi ge¬ 
nitori curarono d’istruirlo in ogni più eletta disciplina, ed egli rivelando 
vivacità d’intelligenza, nobiltà e bellezza di animo crebbe adornata di pere¬ 
grino doti la mente, di egregie qualità il cuore, e va certamente distinto 
nel patriziato romano tra gli uomini di più scelta coltura. — E questo è il 
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pregio più bello, è il più fulgido onore, perocché avvenga purtroppo che chi 
sortì una culla dorata e crebbe ili mezzo alla fortuna degli agi, non curi 
di comporre ad isl razione la mente, e d'informare a gentilezza il cuore. 


Il Duca Marco di Fiano fu vago mai sempre di estendere il corredo delle 
sue cognizioni, epperò si mostrò desideroso di trarre lezioni di umana sa¬ 
pienza anche dalla scuola pratica della vita, che è la scuola dove tutto si 
svolge rimmenso campo del vero, del buono, del bello, e da cui si beve quel 
sapere, che forma il cittadino utile, onesto,-integerrimo. — Ed amando istu- 
diare nuovi uomini e nuove cose, si die paranco il Duca di Fiano al diletto 
deh viaggiare, e dappertutto raccolse il fiore della sapienza, il frutto di cit¬ 
tadine c morali virtù, ed è riuscito uno di quegli uomini, che abbisognano 
negli alti uffici del Comune per la trattazione delle cose della propria città, 
per il bene del popolo, per la fortuna della patria. 

Il Duca di Fiano non fu di queglino, che nelle ebollizioni politiche scen¬ 
dono in sulle piazze, e si danno a sbraitare, ad agitarsi, a commuovere, no, 
egli è un cittadino di liberi sensi, ma onesto, integro, di fermo carattere; 
che desiderò veder la patria sorgere nazione, e a questo intese colla forza 
del suo ingegno, colla potenza della sua fortuna, che esultò di gioia più 
bella il giorno, in cui vide la sua Roma cingere la fronte del diadema di 
capitale d'Italia, e da quel giorno portò fede che i tempi sarebbero corsi 
verso un avvenire migliore, nè per fermo fia manchevole, perocché il cam¬ 
mino del progresso sociale, della perfetta civiltà, dei liberi tempi volge ta¬ 
cito, ma con rapido passo. 

Il Duca di Fiano possiede pur cognizioni nelle economiche ed amministra¬ 



tive discipline, e sà perciò quanto v’ha d'uopo per dar vita sana e feconda alle 
pubbliche e private amministrazioni, e ravvisa appunto la fortuna del pro¬ 
prio paese, la felicità del popolo nella buona amministrazione sia del Co¬ 
mune, sia della Provincia, sia dello Stato. 

La cittadinanza romana apprezzando le altissime doti, che onorano il 
Duca Marco di Fiano, finalmente lo voleva alla trattazione degl’interessi di 
Roma, riconoscendolo attissimo e degno di assidersi in Campidoglio tra i 
Consiglieri del Comune. E di fatti nelle ultime elezioni amministrative al 
distinto ufficio eleggevalo, ed era tempo che un nobile ed onoratissimo citta¬ 
dino alla vita pubblica fosse condotto, imperciocché noi crediamo che quando 
uomini, i quali alla chiarezza del casato e alla ricchezza di fortuna 
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congiungono nobiltà d' animo, e integrità di carattere, e ricchezza di mo¬ 
rali e civili virtù , e forza di indipendenza, si danno alla cura degl’in¬ 
teressi comuni, non può non derivarne quella prosperità, quella pace, quel 
benessere, che dà moto e sviluppo al commercio e all’industria, e circonda 
di una felice giocondità la famiglia, la città, la patria. 

Il Duca Marco di Fiano è un nobile romano, che salendo la vetta del 
Campidoglio si rivela in tutta la più splendida figura di cittadino degno di 
siedere nel seggio degli antichi padri di quei nobili romani, che un tempo 
fecero di Roma la più bella, la più grande, la più gloriosa terra del mondo, 
e di una maestà, che durerà eterna, la circondarono. 

Sì, noi lo vedremo operoso ed energico sempre portare al comunale edi¬ 
ficio la pietra della sua intelligenza, e curare che la amministrazione e la 
finanza municipale si riassettino, per modo che un fonte di beni e di ric¬ 
chezza ne derivi alla città. 

Potremmo noi con più larga parola odi molti altri pregi, che adornano 
il Duca di Fiano discorrere, ma tutti riassumendosi nell’essere un cittadino 
saggio, virtuoso, onesto, liberale, d’animo nobilissimo, gentile, cortese, che 
all'utile di Roma, al bene della patria con tutte le forze della mente e del 
cuore coopera, noi stimiamo adempiere aH’uflicio di scrittore imparziale con¬ 
segnando il Duca Marco di Fiano alla perpetua c gentile memoria degna de¬ 
gli uomini benemeriti, imperocché fa sicurtà l'altezza del carattere di lui, 
i sensi elettissimi, la operosità sua, perchè un giorno in più distinti ullici 
salendo di più bella e nuova luce risplenda. 
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italia e Roma! — Son due nomi che fanno palpitare di palpito 
_ eterno il cuore, e dinanzi al pensiero presentano una lunga di- 
^X^stesa di secoli sparsa di gloriosi ricordi, e di storie di sangue. 


% 


per entro cui risuonano i singulti dei popoli e gli urli dei ti¬ 


ranni, i rombi delle guerre, e gl’ inni delle vittorie. — Italia e Roma ! — 
qual v’ ha petto italiano, cui non s’apprenda al suon di quei nomi la fiamma 
delle antiche virtù, che a grandi cose è sprone ? — Italia ! la culla del genio, 
il terreno più gentile di quanti scalda il sole, la patria degli eroi, il suolo 
più hello che mai allegrasse il sorriso di Dio, fu l’anelito più ardente degli 
stranieri, fu pomo d’invidia tra potentati, e lungamente si contesero questa 
divina bellezza e le squarciarono il seno con lunghe feritele tutta la cinsero 
di triboli e di catene. — Roma ! — è la eterna città che racchiude le immor¬ 
tali memorie dei "vincitori del mondo, è la terra dei grandi destini, è la ca¬ 
pitale d’Italia, d’onde alle libere genti deve discendere sempre più splendido 
il raggio della civiltà e del progresso, il verbo della scienza, lo insegnamento 
alla patria della via, che conduce alla felicità del popolo ; — da Roma sol¬ 
tanto deve dispandersi lo spirito, che faccia sempre più sana e forte la vita 
della nazione. — È all’amore d'Italia, è alla grandezza quindi di Roma, che 
debbono ispirarsi gli nomini di Stato per operare unicamente il bene del pro¬ 
prio paese. —E a noi è satisfazione gratissima in questa biografica esposi¬ 
zione discorrere oggi di un cittadino, che alle più alte cariche venne per i di¬ 
stinti suoi meriti, vogliam dire del Gommend. Gaspare Finali attuale Ministro 
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di Agricoltura, Industria e Commercio, e che all’ ufficio di Consigliere comu¬ 
nale in Campidoglio fu puranco degnamente eletto. — 

In Cesena ebbe egli i natali nel 20 maggio dell’anno 1829 da Giovanni 
Finali e Maria Zamboni. — Suo padre fu uomo avuto in grande estimazione 
e l’ufficio di notajo archivista sostenne nella sua terra nativa; — Maria Zam¬ 
boni è una virtuosissima donna di sensi miti e gentili, cui, vedovata del con¬ 
sorte, è rimasta la gioia dolcissima di vivere al fianco del suo amatissimo figlio. - - 
Gaspare Finali insino dalla prima giovinezza si mostrò amantissimo dello 
studio, e il proprio genitore lo volle quindi educato nelle più elette discipline, 
e nei forti e severi studi istruito. — Di aperta intelligenza, d’ingegno ro¬ 
busto, di leggieri nella istruzione progredì, e alle belle lettere ebbe sempre in¬ 
clinazione grandissima, cbè nel suo petto pur ferve nobilissima anima di poeta. 
— Se non che mandato nell’anno 1846 agli studi nell’Università, romana, 
si diede alle scienze legali, nelle quali poscia all’ Università di Bologna lau- 
reavasi nell’anno 1850, non avendolo potuto nell’Università di Roma nel pre¬ 
cedente anno 1849 per gli avvenimenti politici che vi si svolsero. — E poi¬ 
ché il Finali, tuttoché giovanissimo degli anni, forte sentì l’anima sua ardere 
di patrio amore, tanta fu l’alta fiducia che in altrui di se medesimo in sui 
primordi della sua carriera politica di già esprimeva, che nel 1848 era eletto 
Presidente del Comitato Universitario, e poscia nel 1849 venia prescelto Se¬ 
gretario del Circolo popolare in Cesena — Sperò egli, come tutti gli altri pa¬ 
trioti, che gli avvenimenti del 1848-49 conducessero al compimento dell’unità 
e indipendenza d’Italia, che era il sospiro di lunghissimi secoli, l’ideale 
vagheggiato da tanti martiri, da tanti uomini illustri, da tanti geni italiani, 
che la mano inesorabile' del destino aveva fatti scomparire dal mondo mentre 
era desiderata immortale la di loro esistenza. — Ahi! fu visto in un abisso 
di sangue tramontare il breve sole di libertà, che era spuntato nel cielo d’Ita¬ 
lia, e i tiranni tornar di nuovo a lacerare la patria nostra, e a dividersi le 
vestiraenta e le carni. — Ma i liberali nella coscienza del santo diritto di li¬ 
berare un giorno il proprio paese dalla straniera dominazione, e dalla cancre¬ 
nosa piaga del papato temporale, non cessavano dal cospirare per giungere al 
conseguimento di quell’altissimo fine. — E tra quei liberali era Gaspare Fi¬ 
nali. — Volgeva l’anno 1855. — Il bicipite degli Asburgo svolazzava per 
le terre venete e lombarde e dell’Emilia, e tentava stringere nei suoi artigli 
tutti i più distinti patrioti, e farne suo pasto miserando. — Il Finali quindi 
per involarsi ad una sorte funesta emigrò in Piemonte, perocché gli austriaci 
avevano già contro di lui aperto un processo politico, e con giudizio stata- 
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anche Amilcare Finali fratello di (Raspare, giovane carissimo, che i pregi più 
belli della mente e del cnore facevano distinto, che possedeva anima d’eroe, 
fosse pur condannato per il medesimo titolo e con la sentenza medesima al- 
l’estremo supplizio, e come negli anni successivi, mentre sui campi delle pa¬ 
trie battaglie valorosamente combattendo sfuggiva alla morte, questa poscia 
incontrava in Magliano in Sabina, nell’autunno dell’anno 1867, essendo ca¬ 
pitano nell’8.° Reggimento Granatieri. — 

Il morbo colerico spietatamente, recise quella preziosa e giovane vita, e 
fu trafittura crudelissima al seno della madre e al cuore di Gaspare fratello 
amorosissimo, cui era riserbato più tardi un novello dolore, perciocché in Ce¬ 
sena nello scorso anno 1873 anche l’altro fratello Francesco cadeva per ma¬ 
lattia sotto la falce di morte, ed era giovane ornato di ogni più. rara virtù, 
che nel 1866 come capitano nel corpo dei volontari comandato dal Gene¬ 
rale Garibaldi combattè da prode per la causa d’Italia e quel grado s’ebbe 
dappresso una splendida attestazione del Generale Cialdini, che ne dimostrava 
i meriti avendolo avuto sotto i suoi ordini siccome capitano in un Corpo di 
guardia nazionale mobilizzata. — In tanta angoscia, che gli affannava il petto, 
restò al Gaspare una madre, che egli ama di amore santissimo, la quale in 
lui unico figlio superstite rivede i figliuoli perduti e si sente felice nell’affetto 
di lui. — 

E gioYa qui pur ricordare come la morte di Amilcare anco fosse ama¬ 
ramente lamentata dal Generale Nino Bizio, da quel cittadino illustre, del quale 
gl’ italiani non ha guari piansero dolorosamente la perdita. — Egli scriveva 
a Gaspare Finali queste parole « ho appreso la vostra disgrazia, che è an¬ 
che una disgrazia della patria. Vostro fratello era un Bagordo, ma un Ba- 
jardo della libertà ; gli è mancato solo la vita per esser glorioso » 

Dopo gli avvenimenti del 1849 l’atmosfera politico d’Italia si era fatto 
grave, pesante, tetramente nebuloso, e nell’esilio andavano penosamente vagando 
i patrioti italiani, e con essi quindi anche Gaspare Finali. — Però nell’anno 1854 
con feste solenni inaugurandosi in Pesaro l’innalzamento delle statue al Ros¬ 
sini e al Perticari, e con pubblica letteraria accademia pur porgendosi onore 
a quei grandi, il Finali con nobile e giovanile ardimento, con la ispirazione 
della italiana sua musa v’accorreva, e nonostantechè dinanzi al suo sguardo 
s’offerisse una triade in quei tempi paurosa cioè — 1’ austriaca prepotenza 
rappresentata da un Colonnello austriaco, la truculenta inquisizione del S. Uf¬ 
fizio personificata in un reverendo domenicano, e la polizia papale rappre¬ 
sentata dal Delegato apostolico Monsignor Badia, nulladimeno con lo slancio 
d’un cuore ardente di patrio amore, e con franca e sicura voce declamò una 
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patriottica poesia, che alle letterarie bellezze congiungeva lo splendore di nobili 
ed altissimi sensi. — Onde fa che mentre apportavagli onoranza e gli animi 
entusiasmò, per guisa che di subito corse manoscritta per le terre d’Italia, d’al¬ 
tra parte gli fruttò la persecuzione del papale governo e del partito oscuran¬ 
tista, cui però seppe isfuggire. — E a saggio della bellissima poesia e a rivelare 
l’anima gentile e squisitamente italiana del Finali basti riferirne la prima ed 
ultima strofa, che noi ricordiamo sempre con emozione dolcissima. — 

Lo splendido azzurro — le notti stellate. 

Le verdi campagne — di fiori ingemmate, 

I laghi d‘argento — le apriche colline. 

La neve delTalpi — la luce del sol 
Fan bella l’Italia — soggiorno ridente 
Li grazie, clamori — di fervida gente. 

Cui vita è la gloria — dal tempo scolpita 
Negli archi e le mura — dell’ italo suol. 


In fin che ne’ spazi — se curi del vero 

Si librano Vale — del nostro pensiero ; 

Infin che la face — del genio s’innova 
Che al mondo tre volte — diè norma di se ; 
In fin che nei’ cieli — sta provvido Iddio 
E splende la luce — del sole natio ; 

Finché stanno Valpi — finché rugge l’onda 
La speme CV Italia — perduta non è. 


La Poesia passeggia coi secoli e còlle vicende, la poesia è vita, moto, 
foco d’azione, stella, che illumina il cammino dell’avvenire. — La Poesia è 
immortale : immortale come la memoria e U desiderio, due facoltà insepara¬ 
bili dell’umana natura, ed elementi eterni di poesia. — Oh ! riponete in 
trono la Poesia ! Adorate l’entusiasmo ! Spandetelo su tutte le cose ! riconci¬ 
liate il mondo poetico col terrestre ! Non brilla su tutte cose il raggio del Sole? 

Queste erano le parole che pochi anni or sono uscivano dal petto di un 
sommo italiano, e per fermo noi troviamo nella storia dei secoli che la di¬ 
vina arte della poesia fu quella che preparò 1’ èra della civiltà e nell’animo 
degli uomini suscitò lo slancio a grandi cose, e si fè strada anche nel cuore 
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del popolo e lo commosse, e lo trasse ad azioni magnanimo, e lo incitò sai 
campi delle battaglie a combattere per un santo principio — la libertà della 
patria — e per la patria il petto s’accese di amore, e per essa pronto fu 
sempre a consumare sacrifici snpremi. — E noi vorremmo che anco in mezzo 
a tanta luce di secolo, in mezzo al freddo positivismo, che minaccia di assi¬ 
derare le membra sociali, e di far signore del mondo lo sterile egoismo, il 
sole della poesia venisse a dispandere la celeste sua fiamma e alle grandi virtù 
gli uomini eccitando, l’umanità tutta sorgesse e si affratellasse in un’armonia 
serena d’amore. 

Il Finali rivolse suoi studi anche sopra materie scientifiche, economiche, 
industriali e commerciali, quasi presago che un giorno sarebbe all’alto ufficio 
di Stato venuto, in cui era necessario portare ampio corredo di cognizioni sif¬ 
fatte, e nel 1855 pubblicava una lodata memoria sulla strada che doveva con¬ 
giungere le Romagne alla Toscana. — 

Fu desso segretario contabile di una società commerciale, e nell’anno 1856 
recatosi in Sardegna diè seraprepiù ad istruirsi nelle amministrative discipline; 
ma soffrendo nella salute faceva ritorno nel 1858 in Torino, non cessando 
dal darsi agli studi ed a vita attivissima e laboriosissima, chè egli senti stare 
la soddisfazione più bella e più grande del vivere umano negli studi e nel 
lavoro, donde la social convivenza ne ritrae prosperamento e felicità. — 

Correva l’anno 1859, e la lunga speranza della patria compievasi, chè 
il popolo italiano sorgeva a rivendicare i propri diritti di unità, di libertà 
d’indipendenza nazionale, e stanno aperte ad eternità di glorioso ricordo le 
pagine della storia, che ci rivelano le combattute battaglie, e i miracoli delle 
forze italiane concordemente unite. — Ed il Finali essendo in Torino curò gli 
arruolamenti dei volontari, chè d’ogni parte, e più specialmente dalle Roma¬ 
gne a lui si rivolgevano — Fu desso uno dei membri della Costituente di Bo¬ 
logna, che proclamò la decadenza del papato temporale. — E poiché nel com¬ 
piersi la liberazione delle Romagne costituivasi tosto la Giunta provvisoria di 
Governo, così veniva di subito il Finali in prova della bella reputazione, che 
s’aveva, sebbene giovane degli anni, di già acquistata, eletto Segretario presso 
la Giunta medesima, e quindi destinato alla Intendenza di Cesena, ma da tali 
uffici declinava perocché successa immediatamente la fusione dei ducati di Parma 
e Modena con Bologna era dapprima prescelto capo del Gabinetto Cipriani Go¬ 
vernatore delle Romagne, e poscia, sotto la dittatura del Farini, era egli no¬ 
minato Capo del Gabinetto presso il Ministero deUTnterno — E perocché i pro¬ 
pri concittadini desideravano dargli pubblica attestazione di affetto e di stima, 
gli affidavano il mandato di rappresentarli siccome deputato al Parlamento na- 
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zionale. — Salito il Farini al Ministero dell’ Interno, e conoscendo le belle 
virtù del Finali lo volle chiamare alla vita amministrativa e lo nominò Se¬ 
gretario al Consiglio di Stato, quindi Consigliere di Governo. — Svolgevasi 
la rivoluzione nelle Marche e nel mentre vi andava siccome Regio Commis¬ 
sario Lorenzo Valerio, nella qualità di Vice-Commissario generale era desti¬ 
nato il Finali. Fu poscia sino al 1862 capo divisione nel Ministero dell’In¬ 
terno sostenuto dapprima dal Minghetti, che lo elesse anche Ispettore generale, 
e di poi dal Ricasoli, e alla caduta di questo passò nel Ministero delle finanze 
siccome Capo-Divisione essendo ministro il Sella, che poscia lo eleggeva Se¬ 
gretario generale — In tali cariche essendo, il Finali diè semprepih splendida 
prova della eletta sua intelligenza politica, civile, amministrativa. — E pe¬ 
rocché a tali uffici attendendo il mandato di Deputato al Parlamento aveva 
rassegnato, vollero i propri concittadini a più solenne dimostrazione di onore 
affidargli nell’anno 1865 di nuovo l’istesso mandato. Ed egli accettatolo fu 
allora che dinanzi al Parlamento fè udire la bella ed eloquente parola, e pre¬ 
sentò anco due relazioni l’una sulla legge di conquaglio, e l’altra su quella 
di ricchezza mobile. — Ma nelle cariche dello stato proseguendo, dall’uf¬ 
ficio di Segretario generale presso il Ministero delle finanze, retto dallo Scia- 
loja, era poscia nell’anno 1867 nominato Direttore generale del Demanio e 
Tasse, e in sul fine del medesimo anno venia nuovamente chiamato come 
Segretario generale al Ministero delle Finanze essendo ministro Cambray- 
Digny. — 

Il Finali era ognora più così, salito in bella nominanza che anche il col¬ 
legio di Belluno nell’anno 1868 lo volle eletto suo rappresentante al Parla¬ 
mento. 

Nell’anuo 1869 era nominato Consigliere della Corte dei Conti. —- 

I fati di Roma si maturavano e l’anno 1870 doveva segnare il più 
glorioso avvenimento che in nota di secoli sia registrato sulla storia d’Italia. — 
Il 20 settembre sarà un’eterna data, che i presenti ed i posteri avranno cara 
siccome quella che fissò l’ultimo passaggio delle tenebre alla luce, della pre¬ 
potenza al diritto. — Roma fu tolta all’oscuro reggimento temporale dei papi 
e cinse il diadema di capitale della nazione, e maestra esser debbe di civiltà 
e di progresso, di sapienza morale, civile e politica, e come dal seno di una 
madre da lei sola diffondersi il nutrimento di salute alla patria ; — e come 
una madre debb’essere perciò riguardata ed aver trattamento dagli uomini che 
stanno al governo dello Stato, ai quali perciò incombe non solo avere affetto 
di figli, ma la mente ed il cuore d’ogni utile cognizione fornita, la loro età 

da lunghe prove e da esperienze d’ ogni guisa visitata, intemerata la coscienza, 
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e prevedimelo sagace ai bisogni del popolo, dal di cui benessere dipende la 
tranquillità e la felicità della nazione. — Non è nostro còmpito oggi dare 
giudizio degli uomini che sino ad ora governarono Italia, a noi è debito in 
scrivendo questa biografica memoria, del Finali parlare. — E di lui diremo 
come dopo la rivendicazione di Roma degnamente l’onore del seggio s’avesse 
in Senato, perocché sebbene la verde sua età non fece ancora per canizie ve¬ 
nerando il suo crine, pure la sua mente ha maturità di consiglio, profondità di 
studi, vastità d’esperienza, e splendido corredo di prattiche cognizioni. — 
Volgeva l’anno 1873, ed egli recatosi alla Esposizione di Vienna colà nelle 
sue dilettoso osservazioni intrattenevasi quando giungevagli partecipazione es¬ 
sere stato prescelto alla suprema carica di Ministro di Agricoltura, Industria 
e Commercio, e dalla cittadinanza di Roma eletto Consigliere Comunale. — 
E siffatti onori tanto maggiormente lo fanno risplendere quanto meno li ricercò 
pur meritandoli, chè si guardò sempre dal farsi sgabello di mestatori e d’in¬ 
triganti. — E quantunque taluni barbassori si piaccian ripetere le vecchie frasi 
che dopo la morte si debbon scrivere le biografie e le lodi, mentre durante 
la vita hanno suono d’incensamenti e d’adulazioni, noi crediamo invece esser ciò 
dettato da rodimento d’invidia, perocché gli uomini debbono essere anzi posti 
a giudizio viventi e la lode deve coronare i loro ineriti siano grandi o pic¬ 
coli, perchè li conforti a sempre più grandemente operare, e stiano esempio 
alla generazione crescente. 

Non istaremo ad enumerare le molte decorazioni, di cui va fregiato il 
Finali, e che s’ebbe anche da regnanti stranieri, diremo soltanto che ‘se fos- 
ser conferite a tutti coloro che le meritano, siccome lui, noi plaudiremmo assai 
di buon grado a siffatte onorificenze. — 

Non istaremo neppure a dire quanta modestia alberghi nell’animo, pe¬ 
rocché sia noto non avere egli mai ambito cariche ed onori, e ben sappiamo 
come egli persino sia schivo dal pubblicare alcuni pregiati suoi scritti scien¬ 
tifici e letterari ; — non accenneremo neppure a quella cortesia e gentilezza, 
che tanto squisitamente l’adorna, e che induce di subito a benevolenza chiun¬ 
que per la prima volta il conosca. — 

A noi basta avere in brevi tratti presentata la illustre e schietta figura 
di lui, siccome quella di un italiano insigne per le virtù dell’ ingegno, come 
per le doti del cuore, di un cittadino che onora la patria degnamente soste¬ 
nendo cariche supreme, e che all’ unico fine intende di essere utile alla na¬ 
zione, di un uomo che alla integrità di carattere congiunge bellezza e nobiltà 
di animo. — 
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E innanzi di chiudere questa biografica memoria, aggiungeremo come nel 
proseguire nostre pubblicazioni, quasi in brevissimo quadro la vita consegnando 
di tutti coloro, che dopo la risurrezione dell’Italia nostra, dopo la redenzione 
dell’eterna Roma agli alti uffici furon chiamati, e il distinto seggio occu¬ 
parono in Campidoglio, dove un giorno i nostri padri, attendendo al governo 
della cosa comunale, facevano felice il popolo, non altro fine ci proponemmo 
che di scrivere, giusta i dettati dell’illustre Palmieri, per utilità di chi de¬ 
sidera vivere seconda le virtù, e sopra gli altri uomini farsi degna. — E 
per vero le greche, le latine, ed anche le barbare istorie son piene di memo¬ 
rie, in cui sono celebrati quei cittadini che viventi si distinguevano nella gran¬ 
dezza delle opere, e al bene della patria supremamente anelavano, e affanni, 
e disagi, e fatiche sofferendo, cosicché al dire di un chiarissimo istorico: — 
ogni loro gloria era posta in più eccellentemente fare , e sopra gli altri ap¬ 
parire in virtù, non altra meta eglino avendo, che il bene comune. E que¬ 
sto noi diciamo perchè s’abbiano i benemeriti cittadini in reverenza, e taluni, 
cui forse preme l’oblio, non isdegnino essere iscritti nelle biografiche memorie, 
le quali noi proseguiremo con lena paziente, imperciocché ci conforta la co¬ 
scienza di compiere un’opera che la luce gloriosa di Roma, la storia del Cam¬ 
pidoglio richiede, e il pensiero ci consiglia di lasciare cosi un ricordo dei tempi 
che furono, e degli uomini che s’ebber l'onore di trattare gl’ interessi del 
popolo nelle capitoline assemblee. — 


Tip. Tiberina Piazza Borghese. 


Riccardo Fait — Editore. 
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GABET C0MM. E LUIGI 


Consigliere Municipale 


Jk| «ly^ggi che la luce della civiltà e del progresso irraggia il secolo, 
1/ oggi che d’ogni cittadino più. che in ogni altro tempo si scruta 
' s ^^3 l la vita e si ha vaghezza di conoscerne i meriti, oggi che v’ ha 
° d’ uopo di mostrare quegli uomini che per elette virtù si distin¬ 
guono, ha lo scrittore onesto e amante della patria santo dovere di scriverne 
un biografico ricordo, e illustrarlo principalmente della parte più fulgida che 
onora l’uomo, di cui si parla la vita, perocché portando dinanzi alla mente 
della gioventù lo splendore delle virtù, queste s’imprimono più di leggieri nel 
cuore, e l’animo si dispone ad accoglierle ed a seguirle, e per tal modo nel 
mentre i benemeriti cittadini vengono semprepiù in reverenza e in onore, nei 
giovani si stabilisce 1’ esempio. Ed ecco il perchè nelle nostre pubblicazioni 
largheggiammo di elogio là dove il merito veramente esiste, e le onorate 
opere, e i pregi dell’ingegno, e le qualità del cuore emergono. E prose¬ 
guendo noi a scrivere degli uomini che vivono la vita pubblica, e che seg¬ 
gono in cariche non ci allontaneremo giammai dal nostro proposito di dirne 
la lode quando è meritata, perchè a loro sia conforto dolcissimo, ai giovani 
esempio perenne. — E dopo ciò entriamo a discorrere la vita del chiarissimo 
cittadino Luigi Gabet. — 

Nell’anno 1823 avveniva sna nascita in Roma da onorata e civile fami¬ 
glia. — Crebbe studioso, e nella Romana Università maturava l’ingegno, 
ed usciane nel 1846 con la fama di giovane, che aveva saputo raccoglierne 
larghissimo frutto. — E di vero in quello stesso anno sì rapidamente si 
sollevava sua reputazione di valente ingegnere che il governo pontificio lo 
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incaricava di stabilire la confinazione dello stato papale col regno di Napoli. — 
Appena poi cominciano i moti politici del 1848, e s’istituisce 1’Artiglieria 
civica romana, egli concorre alla medesima, e il risultato de’suoi esami è 
quello di essere nominato di subito Sottotenente, e scoppiato essendo l’incen¬ 
dio di guerra per la indipendenza della patria, egli parte con l’animo 
pieno di patriottico ardore. — In mezzo al fuoco nemico, nel fervore delle 
battaglie si mostrò valoroso, per modo che il generale Durando 1’ onorava 
di decorazione e lo promuoveva al grado di primo tenente. — Desideroso di 
entrare nell’ artiglieria di linea torna a Roma, e dappresso concorso ottiene 
esservi nominato • ufficiale. — I politici avvenimenti ebollivano. — U Papa 
fugge di Roma. — Al Gabet vien dato l’incarico d’istruttore e con speciale 
ordine del giorno gli è conferita la promozione a primo tenente. — 

Quanto egli emergesse, come salisse sempre più in distinto onore e si 
facessero sempre meglio palesi i suoi meriti lo prova la di lui nomina siccome 
membro della- Commissione militare durante il governo provvisorio, volgendo il 
gennaio 1849, e quanto di lui appresso diremo. — Le aquile francesi 
minacciando piombare su Roma, tutte le forze italiane erano dirette a riu¬ 
nirsi, onde opporre barriera alla gallica tracotanza, e disponevansi ai primi 
gradi gli uomini di provata fede, di sperimentato valore, e di maggiore scienza 
militare. — Il Gabet era quindi dal ministro Avezzana prescelto Ufficiale di 
Stato maggiore generale alla 3. a Sezione Artiglieria. — L’armata di Francia 
veniasi appressando con l’anelito di spegnere la proclamata Repubblica, e di 
suggere al petto d’Italia il sangue migliore. —S’ingaggiarono finalmente le 
battaglie, e il 30 aprile 1849 fu registrato nella storia solennemente glorioso, 
perocché stettero le truppe italiane contro l’esercito francese come torri incrol¬ 
labili, d’onde partivano fulmini di morte. — Ed il Gabet per la sua bravura 
s’ ebbe non solo la medaglia d’ argento, ma fu anco promosso capitano. — 
Successe quindi la tregua delle armi richiesta dal Lesseps. Infrattanto da 
Napoli il re Borbone muoveva con le sue truppe a combattere la Repubblica 
per aprire il varco a ricondurre sul trono il papa, che starasi rifugiato a 
Gaeta. — Però anche 1’ esercito borbonico provò quanto valga un popolo, 
che combatte per una càusa giusta, e s’ ebbe la peggio. — A Velletri fu 
battuto e sconfitto con grandissima strage. — Il Gabet era stato assunto al 
comando dell’ artiglieria, che seppe con molta perizia diriggere, onde affrettò 
1’ eccidio e la fuga delle truppe del despota di Napoli. — 

Avea giurato la francese repubblica di uccidere la repubblica romana, 
e questa dopo aver durato una lotta disperata con eroismo di gigante cadeva 
trafitta, e sul cadavere di lei s’inalzava di nuovo il trono papale. — 
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Il Gabet appartenendo ad nn corpo di truppa regolare chiedeva perciò 
il congedo, ma oragli diniegato, e poco di poi la cosìdetta Censura pontificia, 
di feroce memoria, lo destituiva. — 

Ritornava quindi ai prediletti suoi studi e all’ esercizio della sua pro¬ 
fessione di architetto ingegnere, e così trascorrendo sua vita era nella aspet¬ 
tazione di tempi nuovi e più maturi, nè cessò mai dal concorrere al trionfo 
della causa liberale, epperò per essa non fu mai ritroso dal disporre anche 
delle proprie fortune. 

Quell’ illustre uomo, che fu il Dùca Mario Massimo nominato Commis¬ 
sario per le ferrovie chiamò appresso se il Gabet, e lui prescelse quale In¬ 
gegnere controllo accordandogli piene facoltà, chè grandissima era la stima 
che a lui lo stringeva, perocché ne aveva ammirate le virtù del sapere, e le 
belle doti del cuore, ed il Gabet degnamente sempre corrispose all’alta esti¬ 
mazione, che di lui s’aveva, nè tralascieremo di notare come egli sia anche 
uno dei membri dell’ accademia di S. Luca. — 

Rassegnatosi dal Duca Massimo la carica di Commissario, ed incorpo¬ 
ratosi questo ufficio al Ministero dei Lavori pubblici era il Gabet destinato 
al corpo d’acque e strade sotto il Ministro Baldini, dal quale s’ebbe distinti 
e gelosi incarichi. E di questi basti il noverare quello di presentare il pro¬ 
getto della stazione centrale di Roma, in cui rivelò tanta sapienza d’ arte e 
altezza di concetto, che fu onorato eziandio della decorazione Piana, siccome 
lo fu di quella Gregoriana per i lavori della ferrovia di Civitavecchia. — 

E a dimostrare la distinta considerazione, in che è riguardato il Gabet 
giovi pur notare come alloraquando venne in Roma l’imperatore Massimiliano 
d’infelice memoria, a lui fu dato 1’ onore di accompagnarlo, e l’imperatore 
a provargli come ne avesse alto soddisfacimento conferivagli la commenda del- 
1’ ordine della Guadalupa. 

Roma finalmente è redenta e la sua fronte si cinge del diadema di capi¬ 
tale d’Italia. — 

Il governo nazionale eleggeva di subito Luigi Gabet per i grandi lavori 
del trasferimento della capitale, nel che egli pose immenso interessamento 
e seppe tutto condurre con ordine mirabile, e con quella abilità sol propria 
della sua valentia. 

A lui fu dato eseguire i lavori per la sistemazione del Ginnasio Ennio 
Quirino Visconti, i laboratori di Chimica, di fisiologia patologica, e di Chimica 
chirurgica, ed eseguì anco l’aula pel Senata del Regno e la riduzione dei 
locali annessi, e la sua opera fu quella che ridusse eziandio il locale per uso 
del ministero dei lavori pubblici, e s’ebbe molti altri incarichi, e dappertutto 






lasciò 1’ orma di un eccellente architetto ed ingegnere. — E fu perciò che 
dapprima venne fregiato della Corona d’Italia, e di poi fu promosso ufficiale 
nello stesso ordine e nominato Ingegnere capo del Genio civile. — 

Fece egli parte della Commissione per l’esame del piano .regolatore di 
Roma, e la cittadinanza romana nelle elezioni del 1873 lo volle al seggio dei 
consiglieri comunali al Campidoglio. — E in tale ufficio egli sempre ha com¬ 
battuto e combatte schierandosi dalla parte dell’ opposizione per allontanare e 
distruggere il fatale nemico della municipale finanza e della amministrazione 
— il dissipamento e lo spreco del danaro pubblico — e il suo scopo è quello 
soltanto di veder riordinato il Comune, non solo per l’onore e per il decoro 
di Roma, ma s1 anco per il bene del popolo, chè quando le fortune del Co¬ 
mune e dello Stato sono in rovina non può a manco non prodursi anche la 
rovina privata, e commercio e industria e tutto subirne estrema jattura. — 
Il Gabet ha propugnato e propugna sempre anco la regolarità dei lavori, ep- 
però desidera che il municipale consesso con le cure di un padre di famiglia 
il tutto consideri e vegga se le forze del patrimonio comunale permettono lo 
accrescersi del materiale edificio, e quali opere siano sopratutto utili e neces-. 
sarie a compiersi. — 

Noi confidiamo che gli uomini, i quali di presente stanno alla tratta¬ 
zione delle cose comunali sapranno apportare quel riordinamento, che pur¬ 
troppo in addietro spostossi nella municipale amministrazione, e sarà risolle¬ 
vata la pubblica e privata fortuna. — 

Abbiamo pertanto in brevi tratti delineata la figura del Gabet siccome 
quella di un uomo, che alla sapienza dell’arte, alla vastità delle cognizioni, 
al pregio dell’onestà congiunge patriottismo sincero, desiderio incessante di 
veder migliorare la esistenza del popolo, accrescersi il comunale tesoro, pro¬ 
sperare le industrie e il commercio, e la sua Roma farsi sempre più degna 
capitale d’Italia nel suo materiale, morale, civile ed economico aspetto, Roma 
che egli ama con tutta la passione dell’anima, e che per non abbandonarla 
ha preferito ritrarsi dal servizio del governo, e prestare invece suoi servigi sic¬ 
come Ingegnere capo della Provincia, nel quale ufficio di bella luce risplende. 

Noi non diremo dei suoi tratti nobili, gentili, cortesi, dell’affetto di 
marito e di padre, che porta ad amatissima e gentilissima sposa e a tre 
diletti figliuoli, conchiuderemo sì bene affermando essere un benemerito cit¬ 
tadino degno di lodata memoria. 


Tip. Tiberina — Settembre 1874. 


Riccardo Rait — Kdilore 
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elebre per antichità, per blasone, per censo è la famiglia Galletti, la 

quale sorta in Pisa, male sofferendo le guerre che straziavano la re- 

'i pubblica emigrò in Sicilia, ove ai pubblici e privati negozi con onore 

J e gloria attendendo, guadagnossi nei rappresentanti i titoli di principe 

di Fiume Salato e duca di San Cataldo. - In Sicilia continua la casa con titolo 

% 

principesco.. 

Vincenzo Galletti nel dì 1° ottobre dell’anno 1810 nasceva in Milazzo, città 
antichissima della Sicilia. La casa Galletti esercitava da tempo lontano il commercio, 
ritraendo quel decoro e quella ricchezza che resero tanto celebri i più dei casati 
fiorentini. Giacomo Galletti però, padre di Vincenzo, pareva disposto a sospendere 
nel figlio questa ereditaria professione, mostrandosi a quella vece desideroso che 
avesse a dedicarsi alla avvocatura. Ma l’uomo propone e natura dispone , poiché 
per i molti rapporti commerciali che il Giacomo Galletti teneva in Roma, inviatovi 
nel 1827 il figlio Vincenzo, lo ebbe oltre ogni aspettazione vantaggiosissimo nel 
disbrigo delle principali faccende, siccome giovane intelligente ed operoso. Il padre 
smise per allora ogni pensiero di vedere il figlio in toga, e pensò che al banco di 
commercio avrebbe assai bene potuto distinguersi e guadagnarsi in appresso con 
bel nome anche un ricco patrimonio. Rimandollo quindi negli anni successivi a 
Roma, finché il giovane Vincenzo nel 1833 attratto dalla grandezza del nome, delle 
memorie, delle speranze della città eterna, vi si stabilì, fondando una casa di com¬ 
mercio che venne ascritta nella classe dei Mercanti Ripali. 
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Nel 1835 dava in Roma mano di sposo a Concetta Catterina Bernini che face¬ 
vaio padre di cinque figliuoli. Ma la sventura parve assidersi ferocissima sul limitare 
della sua casa, funestandogli gli anni più belli della vita, ed ora per il ritorno dai 
Borboni impedendogli di abbracciare i morenti genitori, ora immaturamente troncando 
le esistenze dei figli sui quali formava ogni più lieta speranza, poi rapendogli l’a¬ 
mata consorte, e finalmente nella primavera 1867 auche l’ultimo figliuolo, per le ferite 
riportate a Custoza. Tanti e così gravissimi dolori lo visitarono, mentre in Roma 
e con la parola e con gli scritti propugnava e validamente sosteneva la libertà di 
commercio in tempi ne’quali ai più pareva utopia o demenza pensare alle comunali 
franchigie. Membro nel 1844 della Camera di commercio di Roma, quindi giudice 
nello stesso anno del Tribunale di commercio, e nel 1846 presidente, trovò nella 
fiducia dei colleghi ogni prova di estimazione e dalla Camera stessa fu fregiato poi 
con medaglie d’oro. 

• Spuntavano intanto i giorni procellosi del 1848, e Ruggiero Settimo lo nominava 
agente consolare' della Sicilia in Roma, dopo che dal balcone del Quirinale il 
pontefice aveva benedetta l’Italia. I tempi non furono certo dei più felici per 
disimpegnare funzioni che collidevano gl’ interessi di due paesi agitati dalla rivo¬ 
luzione, ma il marchese di Torrearsa che allora n’era ministro altamente coni- 
inendollo. La restaurazione borbonica nella Sicilia gli chiuse il ritorno alla patria 
terra. Appresso alla restaurazione pontificia venne segnato nelle liste di proscrizione, 
e ne dovette grazia ad un amico del Prefetto di polizia francose lo sfuggire il 
bando. Non più potè in allora godere la fiducia del pontificio Governo, che questi 
sapendolo anzi tendente a massime liberali, più volte lo fece in casa perquisire, 
senza che nulla vi si trovasse per giudicarlo ribelle alle leggi dello Stato. 

Yiveasene Vincenzo Galletti per lo' più ritirato, e solitario nella casa sua 
divenuta un santuario di ricordi per i molti dolori patiti, quando gli avvenimenti 
del settembre 1870 lo riscossero, e vennero a trarlo dalla solitudine per portarlo 
sul Campidoglio. Eletto membro della Commissione che doveva recare a Vittorio 
Emanuele il risultato del plebiscito con che Roma veniva annessa alla famiglia 
italiana, sommettendosi alla dinastia Sabauda, segnò con ciò il primo atto pubblico 
di sua vita politica: nel 1871 venne nominato reggente dolla Banca Romana, quindi 
fra-i ventuno membri della Camera elettiva d’industria e Commercio di Roma. In 
questo tempo rinunziava la nomina governativa di giudice del Tribunale di Com¬ 
mercio, e la nomina a reggente della Banca Nazionale sede di Roma. Nel 1872 
pubblicò cinque lettere sui provvedimenti finanziari dell’onor. Sella allora ministro, 
quindi con 4782 voti venne eletto a Consigliere Comunale. 

Fu in quell’anno che dimessasi la Giunta Municipale venue nominato Asses¬ 
sore anziano, affidandogli la direzione del IIP Ufficio « la Finanza ». 

I lunghi studi, la pratica degli affari, avrebbero potuto servirgli a norma nella 
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amministrazione dilicata e difficoltosa del proprio ufficio, ma ostacoli gravissimi gli 
si elevavano dinnanzi, e con esso lui a chiunque si fosse sobbarcato nella impresa. 
Due - fatti principalmente venivano a contrastare l’immediato buon successo : 1° Roma 
città nuovissima agli aggravi ed alla pubblica amministrazione; 2° lo sbilancio 
grave fra il consumo ed i prodotti, e fra le classi medesime che venivano a costi¬ 
tuire quasi una nuova popolazione, ed a sovrapporsi aU’elemento puro romano. — In 
Roma con l’ultimo soffio delle guerre cittadine combattuto da famiglie più che da 
popolo, ora per il papato, ora per la supremazia di potere in Castel Sant’Angelo, 
e nei principali monumenti convertiti in bastite e luoghi di difesa, erasi spenta 
qualunque idea di Comune: nel 1848 e 49 fu sì breve e confuso il tratto, da non 
potersi annoverare fra i ricordi di una vera pubblica amministrazione. — Il Governo 
nominava prò forma alcuni distinti cittadini, i quali però erano dispensati da qual- 
sifosse fatica di mente e materiale occupazione: dovevano apporre il proprio nome 
a quanto il Governo trovava vantaggioso, quindi far comparsa in ispeciali circo¬ 
stanze. Il governo clerocràtico unendo in sè i due poteri «spirituale e temporale» 
importava che il cardinale Vicario avesse un vero ufficio con cui governava le fa¬ 
miglie, il ministero dirigeva in ogni cosa il Comune; nulla idea quindi di quanto 
anche le straniere signorie facevano nel resto d’Italia. Ignota la leva militare, 
ciascuno viveva e moriva come piaciuto gli fosse fra le pareti domestiche: scarsi i 
pubblici bisogni, e per lo più provveduti con parte delle risorse che venivano dal 
mondo cattolico, così non gravose le imposte, e sconosciuto ogni principio buro¬ 
cratico e fiscale. Che fosse questo il miglior vivere del mondo, non ispetta a noi 
il giudicarlo, nè il farvi quivi quistione, bastandoci per lo scopo del nostro scrivere 
rilevare come al settembre 1870 mancasse del tutto l’idea della comunale ammi¬ 
nistrazione. 

Ma il formarsi Roma capitale di un regno importava nuova gente e nuove mas¬ 
sime; con il cannone si era potuto aprire le mura, non così facilmente il cervello 
a molti, e persuaderli al nuovo ordine di cose. I potentati decaduti alzarono barriere 
che furono ostacolo qua per la opposizione, là per la inazione; i nuovi venuti tro¬ 
varono un terreno ora intralciato di rovine e di triboli, ora deserto, arido, sterile; 
il governo prima che le buoue leggi portò le imposte, mentre per ogni porta di 
Roma entravano a conto a mille i sognatori della polvere d’oro : pareva un popolo 
che in massa avesse emigrato e- che venisse ad occupare od una città di nuovo fab¬ 
bricata o per morte universale deserta. Credevasi dai più che la città della Repub¬ 
blica, dei Cesari, dei Papi nella pubblica cosa inselvatichita e nella privata imbarbarita, 
si aspettasse per rara provvidenza che il sapere, la civiltà, la ricchezza venissero 
quivi a segnare il principio di una nuova èra. 

Non è dunque a maravigliarsi se preste e molteplici furono le delusioni, dap¬ 
poiché da’parecchi che s’erano fatti promettitori di grandissime cose tappezzando i 
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muri delle case con le scritte di grossi capitali, agli ultimi avventurieri smaniosi di 
subiti guadagni, quale più quale meno trovossi in brutta pania, mentre gran parte 
della romulea gens anziché rimanere spennata scodava senza certo scrupolo ‘ alla 
politica, chè quando s’affaccia l’interesse è costumanza generale mettere il bavaglino 
- anche alla coscienza. 

Ciò tutto però portava un guaio gravissimo più che non si potesse credere nella 
amministrazione della pubblica cosa: quà le esigenze del governo, le fiscalità, gli 
aggravi enormi suscitavano il malcontento, infermavano lo sviluppo economico ai 
primi passi; là i bisogni cresciuti, le imperiosità di tempi, di circostanze, di persone 
rendevano necessari i sacrifizi, ma spesso inefficaci al conseguimento del pubblico e 
privato bene. 

Vincenzo Galletti assumendo nel 1872 la direzione dell’ufficio 3° municipale, 
trovossi dinnanzi alla sfinge ed al cerbero finanziario. Nel luglio 1873 esso presen¬ 
tava la propria relazione sulla situazione finanziaria del Comune di Roma, severa, 
arcigna come può essere un calcolo matematico dal quale fatto e rifatto si ritrae 
sempre nella somma che leggerezza ed imprevidenza sarebbero cattive consigliere in 
ogni circostanza, pessime poi quando s’abbia siccome in Roma sbilancio assoluto nelle 
classi sulle quali più accuratamente deve invigilare l’occhio del pubblico ammini¬ 
strare. Il Galletti addimostrossi in questa penosa situazione uomo almeno di coscienza 
con il franco dire, siccome ne fa fede qualche periodo che stralciamo da tale rela¬ 
zione. 

« Non ho bisogno, onorevoli Golleghi, rammentare che senza la buona finanza 
regolata dal principio dell’equilibrio fra l’entrata e l’uscita, il disordine e la rovina 
nell’economia Comunale ne sarebbero la conseguenza. Il Comune è una grande fami¬ 
glia, aU’amministrazione della quale noi siamo preposti; il suo stato economico attira 
tutti i nostri studi onde essò proceda ordinatamente, e senza quei disturbi e quelle 
scosse a cui purtroppo si alligano gl’interessi ed il benessere degl’amministrati, e 
Voi Signori, non occorre dirlo, siete stati sempre premurosi onde col vostro lavoro 
questo scopo sia raggiunto. 

» È doloroso per un Assessore della Finanza lo additarvi soltanto che nuovi 
gravami quanto prima devono pesare sui contribuenti. Egli non avrebbe avuto il 
coraggio di pronunziare questa ingrata parola, se il dovere del suo officio non glielo 
avesse imposto. Ma, o Signori, lo scopo di questa esposizione sullo stato finanziario 
del Comune non è soltanto rivolto a dimostrarvi l’attuate sua situazione, la quale 
mercè i nuovi rincari delle tasse potrebbe mantenersi in equilibrio, ma esso tende 
sopratutto all’avvenire. L’attuale Assessore della finanza Comunale è amico, o Si¬ 
gnori, dei grandi nuovi lavori in progetto, onde Roma sia degna Capitale d’Italia; 
ma crede nel tempo stesso suo dovere di presentarvi francamente e lealmente quale 
futura posizione si farebbe alla nostra finanza. Si decretino pure nuovi e grandi 
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lavori, e si spendano dei nuovi milioni. Si lasci alle generazioni future il peso ed 
il pensiero di ammortare la sorte principale, esse ne avranno i mezzi quando lo 
sviluppo della Città sarà nella via del suo completamento, ma gl’interessi e gli 
accessori per questi nuovi milioni da spendere, spetta a noi di pagarli, ed è quindi 
nostro dovere prima di spenderli, studiare con mente calma, ove e come questi in¬ 
teressi ed accessori che graveranno il bilancio ordinario annuale si potranno trovare ». 

L’assessore Galletti non dimenticò il cittadino che aveva sempre propugnata la 
libertà di commercio e la tutela di ogni diritto. Che se costretto a confessioni le 
quali maggiormente rivelano lo stato d’imbarazzo da cui difficilmente vale a distri¬ 
carsene una svegliata intelligenza, un cuore retto ed un carattere franco, o non volle 
o non seppe toccar coraggioso quei punti che da soli avrebbero bastato a raffermare 
le sode speranze sopra un migliore avvenire economico. Il Galletti per il tempo 
lunghissimo passato in Roma, per l’avere atteso senza ingerenza e briga politica 
solo agli affari commerciali, avrebbe potuto bene studiare e conoscere la gravissima 
quistione dell’Agro romano, alla quale stà legata l’igiene, e la prosperità economica 
e finanziaria di tutta la provincia. Limitare le osservazioni ai semplici cespiti pro¬ 
duttivi siccome acconsentiti dalle leggi generali, quali sono imposte, sovra imposte, 
centesimi addizionali ed altro, è troppo poco; il finanziere deve spingere lo sguardo, 
l’esame, l’azione più lontano, e trarre da tutto il criterio che valga a migliorare lo 
stato dei consumatori con i massimi elementi di produzione. Il prestito è parola presto 
detta, ma il Galletti medesimo ne conobbe la insufficienza; esso poteva portare il 
Comune a serie pratiche con il governo, e se v’ha il diritto di espropriazione per 
metter al sole quattro mura vecchie, ben più poteva darsi tale diritto per distrug¬ 
gere quella cintura di morte che pare circondi Roma, semenzaio di malattie, ster¬ 
minata camaia dei poveri lavoratori che per ironia.coltivano pochi ettari. Sovra questi 
terreni destinati a ricchezza grandissima, fondato un prestito di 100 o 200 milioni 
con emissione di carta legale perchè sul serio garantita, ciò avrebbe aperto un largo 
orizzonte alle finanze municipali, e procurato un benefizio a tutta Italia ; nè al 3° anno 
si dovrebbe lamentare il disavanzo con opere debolissime, bensì troverebbesi un 
vantaggio con opere veramente serie e di generale utilità. 

Per tale modo noi crediamo che la quistione economica non batterebbe Oggi 
alle porte di Roma, che il malcontento non serpeggierebbe cupo ma generale, che 
l’avvenire non sarebbe tenebroso, che la finanza non sarebbesi intralciata fra le spine 



della politica, chè è duopo convenire il più delle genti misurare le condizioni e le 
forme dei governi dai vantaggi che ne ritraggono. 

Forse ciò che non si è fatto si farà: al tempo perduto potrà rimediarvi la solerzia 
e l’ardimento: Vincenzo Galletti ha mente per abbracciare un vasto orizzonte, e sarà 
con siffatta opera che potrà maggiormente assicurarsi quella stima ed affetto che for- 
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mano il compenso ad ogni fatica, e la compiacenza fra i triboli che stanno sulla via 
di chiunque veste un pubblico carattere, difficilissimo poi ai contentamenti siccome 
è l’amministrazione finanziaria nel Comune di Roma. 

A noi per verità sembra impossibile che il Galletti non possa aver studiato 
quel grande quesito che si chiama « Agro romano : » ci sembra impossibile che nel 
mentre i suoi connazionali, e molti fra suoi concittadini avventuravano la vita fra 
le cospirazioni o nei combattimenti per la italiana indipendenza, non abbia esso 
rivolto un- pensiero a ciò che fare si potrebbe per redimere tanta parte morta di 
Roma e convertirla a fonte di ricchezza. • 

L’Agro Romano ha una storia: parecchi libri si sono scritti. - Molti popoli 
siccome i romani furono battaglieri, vittoriosi, conquistatori, ma nessuno al pari di 
loro seppe appropriarsi con il sudore della fronte il suolo dei vinti, e meritarsi per 
la seconda volta con l’aratro ciò che con la spada aveva guadagnato. - Uno dei 
primi atti della repubblica fu quello di ricondursi alla costituzione di Servio, che 
l’ultimo Tarquinio aveva tentato di abolire; le terre furono divise fra i cittadini in 
ragione di sette iugori per ogni capo, ed il diritto di godere VAger publicus che 
dapprima era privilegio dei patrizi fu esteso anche ai plebei. I terreni parte veni¬ 
vano destinati al popolo, parte a speciale coltura, e questi si affittavano per grossi 
lotti; i terreni incolti finalmente venivano acquistati per occupazione da chiunque 
v’intraprendesse il dissodamento, con il che non acquistavasi la proprietà, sibbene 
un diritto temporario di usufrutto sopra il. pagamento allo Stato del decimo dei 
frutti. Le conquiste, le ricchezze importate in Roma svezzarono dalla agricoltura 
che fu affidata agli schiavi; alla divisione della proprietà successe il latifondo; nel 
popolo venne la brama di correr il mondo rapinando per acquistare in un giorno 
quanto avrebbesi dovuto guadagnare con il sudore di anni; scemò la libera e labo¬ 
riosa popolazione, i campi rimasero inabitati, e l’Agro Romano divenne squallido e 
deserto. Alcuni pontefici ricordando l’antica ricchezza, pensarono a provvedimenti, i 
quali però fallirono alio scopo. Papa Zaccaria per lo spaventevole deserto che si 
era fatto intorno a Roma ordinò si fondassero tre villaggi detti domoculte. Adriano 
tentò la colonizzazione perchè la continuata sterilità rendeva spesse le carestie, a 
cui non sapeasi provvedere che con i magazzini annonari: poi fino a Pio VI pare 
che tutti rimanessero spaventati, e fu questi che ordinò si mettesse a seminato circa 
un sesto dell’Agro, premiando chiunque piantasse un albero di ulivo, ma i rivol¬ 
gimenti politici lo distrassero dallo accettare il progetto che nel 1785 aveva pre¬ 
sentato il prete Cacherano di Bicherasio per colonizzare tutta la parte settentrionale 
dell’Agro. Pio VII promise che, qualora la coltivazione riuscisse ad estendersi per 
quattro miglia fuori dell’abitato, il Governo con il prodotto della sovrimposta di 
migliorazione avrebbe fatto costruire i pubblici edifici per i nuovi villaggi, e pro¬ 
porzionò premi per chi avesse costrutto capanne, scavati pozzi, fornito di alberi uti- 
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lissimi l’Agro. Pio Vili, Gregorio XVI, Pio IX, tutti si adoperarono per il risor¬ 
gimento dell’Agro, e sempre fu studiata la colonizzazione, ma sempre invano. 

Il prof. Luigi Cardona nelle sue considerazioni storiche ed economiche sull’Agro 
romano, confutò ed oppose fatti per ribattere coloro cho elevavano obiezioni ora sul 
clima, ora sulle difficoltà per il risultato, ora per la poca attrattiva dei contadini 
verso l’Agro romano. Un principe, il Torlonia, potò porsi solo a quell’audacissima 
impresa che fu il prosciugamento del lago Fucino, richiamando la vita su 14,000 
ettari. Un nibbio di terra ch’ò di quasi un chilometro suolsi affittarlo per scudi roma¬ 
ni 5, cioè per sole lire 26, 75, mentre un rubbio di sementa darebbe il decuplo di 
raccolto. 

Non tocca a noi, nè qui, sbozzare il progetto; ma perchè non istudiarlo il Gal¬ 
letti, e superate le pur vane difficoltà, perchè non propone e tentare di convertire 
l’Agro in una parte .grandissima di produzione anche per lo finanze comunali? Tutte 
le idee economiche del cittadino, tutto gli studi finanziari dell’assessore, si direb¬ 
bero distillati dal Galletti nella sua relazione, e le seguenti parole, se lo mostrano 
previdente e dilicato, non possono però scusarlo nell’aver solo superficialmente ana¬ 
lizzato la situazione, senza suggerire quei rimedi che realmente l’avrebbero migliorata: 

« Ora io mi faccio una domanda; quest’ entrata ordinaria come si potrà procu¬ 
rare? Creare nuovi debiti, pagare nuovi interessi per estinguere gl’interessi vecchi, 
cumulare interessi sopra interessi, mi sembra essere lo stesso che mettersi sulla via 
che in brevi anni condurrebbe la finanza Comunale al precipizio. Scartate vi prego, 
o Signori, questo metodo tanto pernicioso, e già d’infelice esperimento in altro luogo, 
e procurate di attenervi ai mezzi delle nostre proprie risorse. 

« Queste risorse potrebbero consistere nello sviluppo del movimento della Città 
e nel rincaro delle tasse. In quanto allo sviluppo io non credo che per ora e forse 
per diversi anni si debba far calcolo di reddito disponibile; intendo di reddito sul 
quale si potesse contare nel caso nostro. Lo sviluppo della Città crea nuovi bisogni 
e nuove esigenze, e quindi maggiori e nuove spese, ed il maggior prodotto proba¬ 
bile che potrà ottenersi dallo sviluppo della Città sarà assorbito dalle maggiori e 
nuove spese ordinarie. Questa però non è che un’appreziazione mia propria, un’inco¬ 
gnita, e sull’ ignoto i numeri che hanno, come già dissi un còmpito inesorabile, non 
si possono appoggiare ». 

Le parole sono serie, ma sono parole. Il Galletti trovossi certo dinnanzi $ diffi¬ 
coltà gravissime, ma esso corse sempre sopra terra, nò gli resse l’animo di rompere 
questo suolo, e tentare il tesoro nascostovi. — Le conseguenze della guerra franco¬ 
prussiana si mostrarono anche in Italia con la esportazione ; da ciò nuovo spostamento 
economico nella vita domestica che andò a riversarsi sul generale ; lo scarso raccolto, 
l’incetta di grani per l’estero, la speculazione spinta alla frenesia rincarirono in modo 
esorbitante i grani : il Galletti anziché gittarsi nella quistione dell’abolizione del dazio- 
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consumo, seguendo il progresso di altre città, fu costretto a rimpiangere di trovarsi 
necessitato a limitarne i prodotti per le eccezionali condizioni di alcuni generi : e così 
la finanza comunale procedette cieca, incerta, povera di consiglio, senza coraggio per 
Favvenire, brancicando a stento nei soliti sistemi di tasse: togliere senza provvedere, 
fiscaleggiare senza sostituire una produzione, avvizzire il corpo senza rinsanguarlo e 
rimpolparlo per poterlo aver poscia operativo e quindi maggiormente produttivo. 

Le condizioni specialissime di Roma certo devono stringere penosamente anche 
il Galletti; però non gli fanno difetto intelligenza, esperienza, attività. — Sappia 
esso inspirarsi ai retti principi economici : che se saviamente rammentò ai propri col¬ 
leghi nella sua relazione come imprudentissima cosa sia spendere 100 possedendo 10, 
può esso studiare ed efficacemente promuovere nuovi cespiti di produzione : Roma 
capitale del regno avrà i pesi a ciò inerenti, ma i vantaggi saranno fittizi : Torino 
risorse economicamente dopo scapitalizzata, perché gittossi ardita nell’industria. Pagare 
a caro prezzo l’onore di far da ospite a principi nostrali e forestieri non è assicurare 
la vita tranquilla e prospera di una popolazione : porti il Galletti in un suo progetto 
finanziario il risorgimento di Roma agricola, ed avrà bene meritato di tutta Italia. 


Roma 1873. Tip. Cuggiani, Santini e C. 
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ACHILLE GORI MAZZOLENI 


Consigliere Municipale 




JkJ modestia del nome racchiude sovente grandezza di virtù citta- 

<£) dine e uomini degni di lode distinta per i pregi chiarissimi della 
C^oVQju'meiite e del cuore. Ma come raggio di sole fa apparire più bella 
^ e più scintillante una gemma in solitario luogo riposta, così ri- 
fulgon meglio coloro, che non nella superbia di un nome, ma nella altezza delle 
opere ogni loro più cara soddisfazione ripongono. 

Sorge non lungi dal Teverone una città denominata Subiaco, ed è celebre 
per i resti del palazzo di Nerone, per il ricco convento di S. Benedetto, la 
di cui chiesa è stata adornata dai lavori dei più valenti artisti, e per la stampa 
quivi eseguitasi dei classici più rari e della prima edizione di Lattanzio capo¬ 
lavoro della tipografia del Secolo XV. 

In questa città nel 28 Gennaio 1824 nasceva Achille Gori-Mazzoleni, 
del quale in queste brevi pagine narriamo la vita. 

Vincenzo suo padre fu uomo di costumi integro, di onestà modello, e come 
gli altri suoi antenati liberale sincero, onde nel 1821 le persecuzioni della po¬ 
lizia papale patì e in grave sospetto lo ebbe, chè la libertà del pensiero e 
l’amore della patria furon sempre delitti atrocissimi per i governi tiranni, onde 
la ghigliottina e la forca, i più spietati supplizi e le fucilazioni adoperarono 
i despoti della terra per puntellare i loro troni con i corpi delle vittime, e di 
catene caricarono il popolo, perchè il suo braccio onnipotente non li strappasse 
dal soglio e non li schiacciasse e disperdesse nella giustizia dell’ ira. 

Vincenzo Gori-Mazzoleni comprese le sante parole di quel Grande di 
Genova, che assai meditò sopra Italia — Amate la patria — La 
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patria è la terra ove dormono i vostri parenti, ove si parla la favella, nella 
quale la donna del vostro core vi mormorava arrossendo la prima parola 
d’amore, è la casa che Dio v’ha data, è il vostro nome, la vostra gloria, il 
vostro segno fra i popoli. — Date il pensiero, il consiglio, il sangue per essa. 
— Edificatela bella e grande come i nostri sommi la presentivano. 

Conobbe il Mazzoleni che nella generazione crescente era riposta la sa-' 
Iute e la felicità della patria, epperò il proprio figlio educò nell’ affetto all’ I- 
talia, negli studi lo istrnsse, e sin dall’ infanzia lo fece amantissimo dell’ agri¬ 
coltura, chè ben s’avvisava il progresso di questa segnare il progresso dei tempi, 
essendoché dalla medesima scaturiscano i fonti della nazionale ricchezza, e le 
industrie e i commerci si avvantaggino, e la prosperità pubblica e privata ne 
derivi, e il benessere quindi e la felicità del popolo. 

E Achille crebbe nella materia agricola peritissimo, e nell’amministrazione 
delle proprie fortune saggio ed esperto. — E se oggi egli si vede in possesso 
di un patrimonio cospicuo, se le sue terre son fatte ubertose, se la ricchezza 
lo va ogni dì più. accarezzando, è alla istancabile sua operosità, è alla sua fa¬ 
ticosa sollecitudine, è alle cognizioni agrarie che lo debbo. 

E qui cade in acconcio tributargli particolare la lode, come quegli che ha 
pur dato la iniziativa al progresso dell’agricoltura nell’Agro Romano, nel che 
perdura con amore incessante, con diuturne fatiche, e malgrado il pericolo che 
corse della vita nell’ ottobre 1873 quando reduce della campagna fu da scelle¬ 
rati malfattori tentato l’assassinio di lui, cui potò sfuggire e per il coraggio 
prontissimo, e per aver spronati alla corsa i cavalli, che lo traevano in legno. 

Dice Machiavelli che la sicurezza pubblica e la protezione sono il nervo 
dell’ agricoltura e del commercio : perciò deve il principe animare i sudditi a 
potere quietamente esercitare gli esercizi loro e nella mercanzia, e nell’agri¬ 
coltura e in ogni altro esercizio degli uomini. 

Ma pur troppo corrono oggi diversamente le cose, chè i nostri governanti 
di gabelle supremamente s’interessano, e trascurano la sicurezza pubblica 
nelle campagne, negano la protezione all’ agricoltura, causa di emigrazione di 
tanti campagnuoli per le Colonie Americane, e chiudono quindi la via allo svi¬ 
luppo e prosperità commerciale. E ben qui giova riferire una massima del Que- 
snay, che dice : — Il Sovrano e la nazione non dimentichino che la terra è 
unico fonte delle ricchezze, e l’agricoltura le moltiplica. L’aumento delle ric¬ 
chezze assicura quello della popolazione, uomini e ricchezze fanno prosperare 
l’agricoltura, estendono il commercio, animano l’industria, accrescono e per¬ 
petuano le ricchezze. 
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L’imposta non sia distruttiva o sproporzionata al cumulo delle entrate 
della nazione, aumenti a proporzione dì queste, e sia stabilita sul prodotto netto 
dei fondi, e non sul salario degli uomini e sulle derrate, ove moltiplicherebbe 
la spesa di percezione, pregiudicherebbe al commercio, e annualmente distrug¬ 
gerebbe una parte delle ricchezze della Nazione. — Neppur si prenda sopra 
le ricchezze de’ fittaiuoli, poiché le anticipazioni dell' agricoltura d’ un regno 
debbono considerarsi come un immobile da conservare preziosamente, accioc¬ 
ché produca l’imposta, l’entrata, la sussistenza di tutte le classi dei cittadini, 
altrimenti l’imposta degenera in spogliamento, e cagiona decadenza rovinosa 
allo Stato. „ 

Meditino sopra queste parole i nostri grandi nomini, che ci governano. 

Di sopprassello con dolore veggiamo la giustizia essere inetta a snidare 
i tristi, nè valse ancora a raggiungere lo scoprimento degli assassini, che con¬ 
giurarono la morte del Gori-Mazzoleni. 

Noi facciamo voto perchè i rappresentanti della Nazione provvedano una 
volta, affinchè le cause siano rimosse, che la buona amministrazione, il retto 
ordinamento della cosa pubblica, e la sapienza delle leggi contrariano, onde il 
malcontento si genera e giù per la china dello Stato minaccia di correre a im¬ 
manchevole rovina la patria. 

Ma ripigliando a parlare del Gori-Mazzoleni diremo coni’ egli in mezzo alla 
trattazione de’propri affari, in mezzo alle cure agricole, in mezzo alle gravis¬ 
sime occupazioni amministrative, non omise di compiere i doveri di liberale ita¬ 
liano, chè pur egli desiderò vedere Italia una, libera, indipendente, ed al co¬ 
ronamento di questa opera concorse con tutti i mezzi, che per lui furon pos¬ 
sibili, onde si meritò, tostochè Roma fu fatta capitale d’Italia, essere eletto 
Membro della Giunta di Governo. 

Ed è cosi d’amoro e di stima universalmente circondato, che alle prime 
elezioni fu nominato Consigliere in Campidoglio, nella quale carica uomini tutti 
com’ egli, distinti per intelligenza, e nell’ amministrazione valentissimi, sareb¬ 
bero stati necessari, chè di certo allora non si vedrebbe la cosa comunale tanto 
a ritroso procedere. 

Splendidamente sostenne l’ufficio di Consigliere Provinciale, dal quale ri¬ 
tiratosi veniva poi rieletto con oltre 5000 voti, testimonianza bellissima della 


grande estimazione, in che egli è riguardato. 

Fu pur prescelto Doputato alla Camera Commerciale, ed anche a questo 
ufficio adempì con rara abilità e zelo. 

Il Circolo Bernini poi, composto della più eletta società della Borghesia 



Romana, lo volle suo Presidente, e in tale carica perdurò dal 1871 al 1873, 
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con la più grata soddisfazione di tutti, e volontariamente dimettendosi per la 
moltiplicità degli affari, tanta fu la stima, tanto il desiderio lasciato di se, che 
s’ebbe reiterate preghiere, insistenti sollecitudini, ripetuti eccitamenti, affinchè 
alla Presidenza del Circolo ritornasse. 

E per verità basta conoscerlo una volta per giudicare dalle sue maniere 
piene di gentilezza e di cortesia, dalla sua franca parola, dalla schiettezza del- 
l’animo suo essere egli uomo che le più. elette virtù della mente e del cuore 
possiede, che alberga nel petto un’ anima ardente di amore patrio, che desi¬ 
dera sopratutto il bene del popolo, perciocché conviene pur egli con i sapienti 
nomini, che scontentate le masse popolari non può non andare incontro a fu¬ 
nesti mali la Società, epperò altro rimedio non esservi che un più ordinato modo 
di amministrare nel Governo, una migliore provvidenza di leggi, e principal¬ 
mente lo avere uomini che sappiano condurre il timone dello Stato e non siano 
di quelli a dirla con Dante, a mal più che a ben usi. 

Cittadino integerrimo, padre e marito affettuoso, intelligenza elettissima, 
della patria amante sincero, onesto e valente amministratore, che al progresso 
dell’agricoltura intende come supremo fonte di ricchezza, come primo elemento 
di vita commerciale, come cagione di guadagni cospicui all’operaio della cam¬ 
pagna — ecco chi è Achille Gori-Hazzoleni — e questo basta perchè il suo 
nome risplenda di pubblica luce, perchè sia proclamato esempio ad altrui, e 
additato siccome uno degli uomini, che molto potrà giovare all’amministra¬ 
zione comunale, al bene della patria, nel che ci auguriamo che egli con tutte 
le sue forze cooperi. 


Tip. Tiberina Piazza Borghese. 
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LORENZINI CAV. AUGUSTO 


Consigliere Municipali 


Ao il on gare d'individui o di nuclei, non astio di parti, non acerbità 
4/ di polemiche inutili. Dimenticate, schiacciate l’io : in voi non deve 
vivere che l’anima d’Italia. — 

° Non guerra di classi, non ostilità alle ricchezze acquistate, 

non violazioni improvvide e ingiuste di proprietà, ma tendenza continua al 
miglioramento materiale dei meno favoriti dalla fortuna — 

Ecco quanto predicava agli italiani tanti anni or sono un illustre ita¬ 
liano, che la patria adorò con la piò santa religione del cuore. — E ben 
dovriansi quelle parole raccogliere e farle vivere nei fatti, chè questa Italia 
tanto bella è pure ancora tanto infelice, imperciocché se il flagellamento de¬ 
gli stranieri cessò, che la piagarono a morte, se oggi è libera ed una, par 
durare però, dentro il suo seno una tisi, che la. divori, e tragga a sofferenze sem¬ 
pre nuove e crudeli il popolo, cui è leggiera cosa, se il disperamento gli preme 
il cuore, mutarsi in una mostruosa belva sitibonda di sangue e di preda. — 
Ond’è che occorre grande sapienza di uomini, perchè le cose della Nazione e 
del Comune procedano prosperamente, e l’amministrazione corra libera, onesta, 
spedita, e regolata dalle leggi dell’ economia pubblica e privata, e perchè da gra¬ 
vezze troppo enormi non siano oppresse le classi dei cittadini, specialmente le più 
umili. — E noi nello scrivere le biografiche memorie dei Consiglieri comunali, 
che dal giorno della redenzione di Roma ascesero al Campidoglio a trattare 
le cose del Comune, ci proponemmo consegnare non solo alla storia, ma alla 
osservazione pubblica coloro, che l’alto uffizio sostennero, onde ai cittadini sia 
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data ragione di confermare chi benemeriti), e rimuovere chi demeritò mentre 
stette nel seggio de’padri nostri. E poiché a noi è dolcissima cosa discorrere 
dapprima dei benemeriti uomini, così lascieremo fra gli ultimi, che saranno 
argomento delle nostre pubblicazioni coloro, sopra i quali invocheremo il giusto 
giudizio ed aperto. Impertanto di un ottimo cittadino, qual’ è Augusto Lorenzini, 
oggi ragioneremo brevemente la vita. — 

In Roma nell’anno 1826 nacque egli da Pietro Lorenzini e Angela Sel¬ 
vaggi. - Suo padre è un onesto proprietario, di carattere integro. — Sua 
madre gentilissima ed ornatissima donna. — Augusto crebbe educato negli studi, 
e in tutte quelle discipline che mente e cuore perfezionano. — E tostochè al¬ 
l’ardenza dei giovanili anni si accompagnava maturità di intelligenza, e al fonte 
beveva delle patrie storie, amore d’Italia lo prese sì forte, che a lei consacrava 
l’ingegno e la vita. — Di fatti appena cominciarono i moti del 1848, egli 
sebbene giovanissimo, era già nelle file politiche, e con la febbrile ansia dei 
valorosi prendeva le armi, e correva a combattere le battaglie contro lo stra¬ 
niero. — Non è a dirsi, con quanta angoscia nell’anima, con quanta amara 
disillusione egli vedesse il Papa Pio IX farsi traditore della patria, chè ab¬ 
bassando quella stessa bandiera, che tra gli evviva e le benedizioni di tutti 
gl’italiani aveva innalzata, ritrattava i più santi principi, e abbandonava la 
causa più giusta, più santa, più divina — la libertà e la indipendenza del pro¬ 
prio paese. — Il Lorenzini faceva pur parte del comitato politico costituitosi 
sotto gli auspici di quel grande uomo, che fu Giuseppe Mazzini, ed alloracliè, 
volgendo l’anno 1849, proclamossi la romana Repubblica, ei fatto ritorno a 
Roma, confidava che la stella della patria sorgesse più bella, in mezzo a più 
sereni splendori. — Ma ahi! fu un triste fato d’Italia, che quella stella ri¬ 
fulgesse di luce brevissima, e tramontasse dal cielo di Roma coperta di nubi 
sanguigne. — E di vero la gallica invidia mossa guerra alla Repubblica ro¬ 
mana, questa avvegnaché sostenuta dal fiore dei valorosi, o dagl’ingegni più 
forti, dovè giacere oppressa, non vinta, dal maggior numero d’armi e d’ar¬ 
mati. -- E alla difesa di Roma, tra i giovani eroi noi vedemmo il Loren¬ 
zini, che la sua terra natalo, il suolo degli antichi guerrieri, la capitale d’Ita¬ 
lia, la città eterna difendeva con amore appassionato di figlio, con il sacro 
furore d'anima italiana. — Ma il Papato ravvolgendosi sempre in novelle ver¬ 
gogne, affidavasi alle forze straniere, e tornato sul trono si dava ad infierire 
contro i patrioti con efferità immane, con la più feroce voluttà di carnefice, 
beandosi nella vista della ghigliottina, che troncava teste italiane, e nello squal¬ 
lore segreto del carcere, che racchiudeva tanti cittadini, cui facevasi delitto l’a¬ 
more della patria. Ed il Lorenzini dalla polizia papale, che componeasi di rin- 
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negati, di traditori, di uomini anima e corpo venduti alla nequizia del prete, 
era fatto segno a persecuzioni continue, a vessazioni diuturne. — A lui non solo 
era ingiunto il così detto precetto politico, col quale faceaglisi ingiunzione di 
ritrarsi in sua abitazione non appena veniva la sera, e non uscirne se non dopo 
che era sorto il giorno, ma era pur colpito > dalla sedicente Censura e desti¬ 
tuito quindi dell’impiego ch’egli occupava nell’amministrazione delle Poste. — 
Ma non perciò la gagliarda anima del Lorenzini si scosse, e la forte tempra 
venne manco, che anzi di novella forza, di lena maggiore si invigorì, onde 
non cessò egli dalla congiurazione contro la mala signoria del prete, contro 
il papato temporale, contro la straniera prepotenza. — Il perchè correndo l’anno 
1853 era egli imprigionato siccome reo di cospirazione politica, ed era quindi 
dalla così detta S. Consulta condannato a venti anni di carcere duro. — Aveva 
già scontato tre anni di quella pena, allorachè eragli questa commutata con 
f esilio perpetuo, e al risvegliarsi poscia del popolo italiano alla suprema ri¬ 
scossa del 1859, potè così prender parte ed operare pur egli al conseguimento 
del fine lungamente sospirato — là libertà, unità e indipendenza di Italia. — 
Però fremeva nel petto per la liberazione di Roma, chè senza questa parsa¬ 
gli malaugurosa la compiuta rivendicazione delle altre terre italiane. — Quindi 
fu che insieme agli esuli romani, e a tutti i patrioti la magnanima insurre¬ 
zione si meditò, che portasse Roma sul capo d’Italia, posciachè il governo ita¬ 
liano non s’accingeva all’opera reclamata dal diritto del popolo romano, dalla 
unità e indipendenza della patria. — E postosi a capo il condottiero dei 
valorosi, il mito delle battaglie, il Generale Garibaldi, al grido, o Roma, o 
Morte, la pih balda gioventù, i più ardenti patrioti correvano alla gloriosa 
conquista. E tra questi si distinse ancho il Lorenzini, che contro le bajonette 
francesi, e i satelliti del Papa sui campi di Mentana, strenuamente combattendo, 
cadeva ferito. — Ma era destino che l’astro della libertà non dovesse ancor 
sorgere ad irraggiare la capitale d’Italia. — 

Non lungi da Rieti stà un castello denominato Contigliano, nel quale di¬ 
morava il Lorenzini innanzi di partire alla spedizione di Roma, e quivi lasciò 
la sua sposa dilettissima Angelica, sorella di quel Mattia Montecchi, che ha 
pur gloriosa la pagina sulla storia d’Italia — Quella donna, che al nome ben 
rispondeva con le opere veramente di angiolo, nel mentre sentiasi felice che 
il proprio sposo combattesse per la libertà della patria, che pur ella amava 
tanto, provava nondimeno un senso d’indefinita angoscia, di affanno incompreso. 
— Era forse un funesto presentimento del suo cuore. — Difatti appena in 
sull’uscio della casa le si offerse allo sguardo lo sposo, malreggentesi sulla 
persona, e pallido nel volto per la recente ferita, tanta era la piena dell’ af- 
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fetto, che per lui nutriva nel seno, tanto fu il dolore che la vinse, che cadde 
repente come corpo morto, e sollevatala non era più che una infelice colpita 
d’apoplessia, onde s’incamminava ormai verso l’eternità del sepolcro. — Più 
sanguinosa della ferita fisica, fu la ferita morale, che per tauta disavventura 
trafisse il cuore del Lorenzini, nè per volger di tempo e di circostanze potrà 
rimarginare più mai. — A lui trema sul ciglio la lagrima, e parte affannoso 
il sospiro dal petto, allorquando della donna che ha perduto ricorda il caso 
pietoso, e nel santuario dell’anima sua l’adora sempre come un angelica crea¬ 
tura, che troppo presto si dipartì dal suo fiancò lasciandolo nel più desolante 
cordoglio. — 

Il 20 settembre 1870 giungeva come il giorno della lunga aspettazione, 
come un sorriso di Dio, come la gioia più cara di tutta Italia. — Roma era 
redenta, nè il veto del terzo Napoleone era a temersi, chè una severa giusti¬ 
zia del fato lo trascinava lontano dal soglio sotto i piedi dello scettrato di 
Prussia. — 

Gli esuli romani quindi tornavano a Roma siccome al seno di una ma¬ 
dre, ed il Lorenzini, che bellissima aveva la fama di patriotta, chiarissimo il 
nome per la intelligenza elettissima, ed essendo nelle cose d’amministrazione 
versato era dai propri concittadini scelto Consigliere comunale in Campidoglio. — 
Ma poiché vedeva non proceder bene la trattazione degli affari comuuali, stimò 
conveniente insieme ad altri dimettersi. — 

Egli fè parte della deputazione de’ pubblici spettacoli, ed è Sotto-Capo 
dello Stato Maggiore della guardia nazionale, e a questo ufficio intende con ogni 
interessamento e sollecitudine. — Con ispecial cura poi si dedica all’ammi¬ 
nistrazione delle proprie fortune, e si tiene pronto, ovunque lo chiami il bene 
del proprio paese. — 

Il Lorenzini fu onerato delle medaglie commemorative le patrie battaglie, 
e delle decorazioni dei s.“ Maurizio e Lazzaro, e della Corona d’Italia, e noi 
vorremmo certamente che soltanto così degni petti adornassero. — 

Potremmo ancor ragionare delle virtù che distinguono il Lorenzini, ma 


noi le compendieremo nel dire, essere egli cittadino onestissimo, liberale sin¬ 
cero, amministratore eccellente, e d’ogni più bella dote della mente e del cuore 
adorno, e compiamo nostro ufficio storico, raccomandandolo alla perpetua me¬ 
moria, e presentandolo come uno degli uomini, della cui opera potrà averne 
utilità grandissima, ed il Comune e la Nazione. — 


Tip. Tiberina Piazza Borghese. 


Riccardo Fait — Editore. 
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3,fK iun’ altra cosa è più utile ad ispirare virtù nell’animo della gio- 
4/ ventò e ad incamminare sulle orme della vita onorata là cre- 
^l^^scente generazione, quanto porre in rilievo le doti, sì della mente 
^ che del cuore, di quei cittadini, che risplendono per se stessi di 
luce bellissima, e che, alcuno officio sostenendo, pongono semprepiù in splen¬ 
dido aspetto le loro più elette qualità. — E noi che in mezzo alla luce di 
Roma, in mezzo agli splendori dell’Italia nostra, andiamo in queste nostre pub¬ 
blicazioni dimostrando quegli uomini, che sedendo al Consiglio del Comune o 
della Romana Provincia onorano non solo sè stessi, ma il proprio paese, ci è 
grata cosa con la nostra libera penna particolarmente scriver di queglino, che 
alle più distinte doti dell’animo e al sapere congiungono altezza d’ingegno e 
nome onorando, e di questi è l’egregio cittadino conte Giacomo Lovatelli, di 
cui oggi prendiamo a esporre in breve quadro la vita. — 

Sortiva egli i natali in Ravenna da nobile ed antica famiglia. — Suo pa¬ 
dre Francesco fu uomo di integro carattere, di sensi altamente liberali, e mar¬ 
tire della sua fede politica. — E di vero prese parte attivissima nel 1831 
ai moti politici della Romagna e fu nominato Capo Battaglione della Guardia 
Nazionale Mobile. — Occupata dagli austriaci Bologna, si ritirò in Ancona, 
ove si era portata la sede del Governo Provvisorio. — Dopo la capitolazione 
di Ancona, emigrò a Corfù in Grecia con la schiera eletta dei primi emigrati 
italiani. — Ed essendo esso congiunto in matrimonio con una Principessa Chigi 1 - 
Albani di Roma, correndo meno difficili i tempi del governo pontificio, era ri¬ 
tornato in patria da alcun tempo, quando ricercato di duovo dall’odio del go- 
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verno, dovette parimenti neil’8 agosto 1843 per sottrarsi alla persecuzione pa¬ 
pale emigrare con Carlo Luigi Farini e suoi numerosi amici. — Allora si ri¬ 
parò in Toscana, ma poiché quel governo cedeva alla pressione pontificia od au¬ 
striaca, fu obbligato a lasciare Firenze, ove consegnava all’illustre Raffaele Lam- 
bruschini, morto senatore del Regno italiano, la educazione di un suo fanciullo, 
che è appunto quello, di cui oggi noi tessiamo la biografica memoria. — Reca¬ 
tosi a Parigi il Conte Francesco Lovatolli, ebbe colà più intime relazioni cogli 
emigrati eminenti .italiani e con gli uomini di lettere francesi. — Poscia do¬ 
vendo preferire terreno più libero, si recò nel Belgio, da dove nell’ autunno 
1845 si condusse in Africa e stabilì la sua dimora in Algeri, ove il suo nome 
già cognito ebbe accoglienza benevola, e fu nominato Vice-Presidente dell’Isti¬ 
tuto d’Africa. — 

Nel giugno del 1846, chiamato nominativamente dall’amnistia di Pio IX, 
venne in patria, e poco dopo, essendo egli l’idolo di tutto il suo paese fu no¬ 
minato Comandante la Guardia civica. — Indi fu eletto Deputato, e il giorno 
stesso, in cui accadea la sua elezione, gli giunse la nomina di Senatore. — 
Alla improvvisa partenza del Card. Ferretti Legato di Ravenna fu nominato Pro- 
Legato di quella città e Provincia. — Durante quel tempo o sia circa 1’ a- 
prile 1848 ebbe dal ministero secolare straordinarie missioni. — Nel luglio 
1848 fu traslocato Pro-Legato in Ferrara, e molto fu ivi amato da quei cit¬ 
tadini por la sua equità, per il suo molto ingegno e per la energica condotta 
tenuta davanti alla burbanza austriaca, quando quelle orde invasero la città. 
— La gratitudine dei Ferraresi per lui non fu di quelle, che presto sì scor¬ 
dano, giaccchò nel 1870 affidavano al suo figlio, di cui oggi discorriamo la vita, 
il mandato cittadino di loro deputato al Parlamento. — Nel 17 agosto 1847 
ebbe nomina sovrana del Pio IX riformatore, che lo chiamava al portafoglio 
delle Armi, al quale onore rinunciò. — 

La fuga del papa da Roma, la caduta del Ministero, il giuramento dato 
al governo costituzionale, gli fecero lasciare Ferrara, credendo di non potersi 
uniformare alla opinione repubblicana. — Fallite le speranze della restaura¬ 
zione costituzionale si ritirò in Toscana, ove dimorò alcun tempo e dove la¬ 
sciò il proprio figlio Giacomo a formarsi negli studi universitari — Ritornato a 
vita domestica volle essere estraneo ad ogni partito. — Un velo misterioso copre 
gli ultimi giorni della sua vita, la quale fu spenta la notte del 29 novembre 
1850 da una mano omicida. — 

Pertanto la prima gioventù di Giacomo Lovatelli fu quella dell’emigrato, 
e crebbe negli anni all’amore degli studi, e rivelò bellezza d’ingegno, e gen¬ 
tilezza di cuore. — 
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Dallo studio dolio leggi, su cui lungamente meditò, e dalla paterna ori¬ 
gine, era trasfuso nell’anima di lui l’amore di patria, cui ha consacrato l’in¬ 
gegno e l’opera. — Nel 1850 egli esci dal collegio essendo già Italia in piena 
restaurazione, e si laureò per amore di studi in due diverse università italiane. 

— La morte violenta del proprio genitore gli fecero abbandonare il paese na-. 
tivo, non già i propri principi liberali, cui restò sempre immutabilmente fedele. 

— E a provare la fermezza de’ suoi principi, giovi notare, coni’ egli essendo 
stretto in parentela al Duca Sermoneta per avere condotta in isposa la di lui 
figlia, giovane ornata di bello ingegno e di forti studi, onde è nota nella re¬ 
pubblica letteraria, avvenne che resosi vacante il posto di Colonnello dei Vi¬ 
gili per la rinuncia del Duca medesimo, fu a lui proposto succedervi, 
e chiamato dinanzi al pontefice, questi gli fece intendere, che ad occupare 
quella carica era necessario si fosse pronunciato nella sua religione politica. 

— Il Lovatelli accomiatatosi dal papa si fece sollecito emettere dichiarazione 
di non potere accettare l’offertogli ufficio, perochè non avrebbe rinnegato giam¬ 
mai la fede e i principi del padre suo, i suoi sentimenti liberali. — E di 
fatti noi lo vediamo in ogni istante della sua vita operare sempre da sincero 
patriota, da cittadino integerrimo, da uomo onestissimo, ed acquistarsi univer¬ 
salmente stima ed affetto, e il suo nome essere circondato di luce limpida¬ 
mente serena. — 

E il suo nome acquistò sempre più rinomanza quando Roma fu congiunta 
ai destini d’Italia, essendo tosto chiamato dai suffragi popolari a Colonnello 
della Guardia Nazionale, quindi deputato al Parlamento della città di Ferrara, 
poscia Consigliere Comunale in Roma con 4864 voti, il che per vero non poteva 
avvenire che a favore di chi era antico commilitone del partito della libertà. 

— E in fatti quando si fece da tutti i Circoli romani la primitiva nota dei 
60 Consiglieri Comunali, che dovevano sedere per primi nelle aule capitoline, 
la nota unica, in cui si fusero tutti i Circoli romani, propose alla Roma re¬ 
denta 61 nomi invece di 60, volendo lasciar libero al suffragio popolare la 
scelta fra il nome di Sermoneta e Lovatelli, non potendo a un tempo sie- 
dore suocero e genero nel comunale consiglio. — 

E quando il Circolo Cavour giungeva all’ultima fase della sua politica esi¬ 
stenza, una commissione di distinti cittadini rivolse il pensiero al nome illi¬ 
bato del nostro deputato al Parlamento, per invitarlo ad assumere la presi¬ 
denza del Circolo medesimo. — E di fatti quantunque egli fosse uno dei soci, 
che mai aveva in quel circolo insino allora posto piede, nondimeno ac¬ 
cettò, e la bandiera che egli tenne alzata fu quella dell’uomo di forte concordia, 
di schietto patriotta, del cittadino di carattere nobilissimo, e fermo. — Ma in 





Digitized by ^.ooQie 

















LOVATELLI CONTE GIACOMO 


breve il Circolo dissolvevasi, chè sembrava il medesimo non poter corrispondere 
alla missione, che si era assunta, di mantener vive lo idee liberali, curare il 
bene comune, e sostenere le istituzioni costituzionali. — 

Il Lovatelli ama Roma come la sua vera e nuova patria — in essa se non 
ebbe i natali, vi trascorse tutta la sua vita virile — figlio di una romana, 
marito di una romana e stretto consanguineo in questa città a numerosi parenti, 
in essa si stabiliva per censo, perocché qui una parte delle sue proprietà ter¬ 
rene ed urbane possiedo; — in essa un domicilio lungo e non interrotto da 
gran tempo gli accordava quei diritti civili, che gli confermava il voto capi¬ 
tolino, che diede la cittadinanza romana ai deputati, i quali votarono l’annes¬ 
sione di Roma all’Italia; e gl’incarichi pubblici, elio da questa cittadinanza ri¬ 
cevette, lo confermarono rappresentante di Roma. — 

Ma dove egli di presente occupa tutta la potenza del suo ingegno, tutta la 
sua sollecitudine, tutte le sue cure, è nell’Ospizio di S. Michele, di cui è me¬ 
ritamente Presidente. — E di vero egli intende, insieme ad una Commis¬ 
sione, di cui uguali e concordi sono gl’intenti ed il valore dell’opera, ad una 
nuova e più perfetta organizzazione dell’Ospizio medesimo, allo scopo che da 
esso escano cittadini non solo negli studi professionali largamente istruiti, ma 
principalmonte nelle arti. Epperò questa Commissione da lui presieduta, è riu¬ 
scita a sciogliere l’arduo problema di coordinare le due cose suddette, per guisa 
che i giovani orfani reclusi, nel mentre si danno agli studi elementari, si eser¬ 
citano eziandio nelle officine delle arti, dappoiché se un tempo fiorì il S. Michele 
nelle arti, però allora fu per studi abbietto, e nei tempi recenti essendosi in 
esso voluto ristabilire gli studi, ne furono quasi ridotte al silenzio le armo¬ 
niose officine dell’operaio. 

Una scuola dunque professionale per le arti bello di 2. a classe e per la 
arti meccaniche esiste finalmente oggi nell’ospizio di S. Michele, unica in Italia 
e con lustro non indegno al certo dell’eterna città di Roma. -- 

Noi pertanto segnalando queste opere del conte Giacomo Lovatelli cre¬ 
diamo avere adempiuto al debito dello scrittore, presentando in questa istorila 
memoria un cittadino già noto per i suoi fatti, per i suoi fermi principi e non 
per vane o compre parole. — 


Roma — Gennaro 1875 
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Jh} lypono ormai tre lustri, dacché la gente italiana, dopo tanti sagri¬ 
li) fic* d’oro e di sangue, vide la patria risorta a libera vita, e por- 
vjDQpVtava fede che lo sviluppo civile e politico sarebbe seguito da 
0 quello economico, e che i reggitori dello Stato nello amministrare 
il patrimonio della Nazione si sarebbero rivelati profondi conoscitori della scienza 
economica e prattici amministratori, onde le tassazioni e. le gabelle moderando 
avrebbero schiuso alla industria e al commercio più prospero e libero cam¬ 
mino, nè sarebbesi un depauperamento pubblico e privato prodotto, chè, non 
giova dissimularlo, un immane mostro si solleva gigante innanzi alla Nazione 
e al Comune — la Miseria. — E per fermo la piaga della mala governa¬ 
tiva amministrazione anche a quella municipale si comunica, chè sta tra di loro 
comunanza di vincolo, epperò non ristaremo noi dal gridare in queste nostre 
pubblicazioni, che a fine di provvedere agli interessi nazionali e comunali è 
necessario iscegliere non solo uomini d’intemerata coscienza e di provata one¬ 
stà, ma nell’arte del ben governare peritissimi e nelle discipline economiche 
sapientemente e pratticamente eccellenti. — E dei cittadini che al Comunale 
consiglio di Roma furono scelti, noi presentiamo oggi Remigio Manassei di¬ 
stintissimo nelle legali ed amministrative discipline, e degno quindi di stare 
alla trattazione degli affari comunali. — 

Nacque egli nel 1817 in Civitavecchia da Vittorio Manassei e da Anna Is¬ 
santi. — Suo padre fu uomo profondo nella scienza di economia e riuscì nell’ arte 
dell’amministrare eccellente. — Nell’anno 1826 con la propria famiglia si 
trasferì in Roma e vi stabilì sua dimora. — E poiché era preceduto da splen¬ 
dida fama e per la integrità del carattere e per la intemerata onestà e per 
la sua virtù nelle amministrative discipline, venne perciò immediatamente pre¬ 
scelto siccome agente generale delle proprie fortune da quell’ ottimo uomo, che 
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fa Gio: Tommaso Silvestrelli, ricco ed onesto proprietario e nella negoziatura 
abilissimo. — 

Rifulgendo il Manassei, siccome amministratore, semprepiù di luce bellissima, 
a lui volle affidata la trattazione dei propri interessi anche il chiarissimo Prin¬ 
cipe D. Filippo Andrea Doria Pamphili, cui attese con ispeciale sollecitudine 
e con soddisfacimento gratissimo. — Egli moriva nel giorno 30 aprile del cor¬ 
rente anno 1874, lasciando alla famiglia la più bella eredità che possa deside¬ 
rarsi nel mondo, qual’è quella di un nome immacolato, e di avere impressa di 
se memoria carissima in quanti lo conobbero. — 

Da tal padre ben discese degnissimo figlio, chè in Remigio furono le virtù 
paterne trasfuse, e mentre negli studi perfezionò la mente, ebbe il cuore edu¬ 
cato a nobili e gentili sensi dalla sua madre, che fu donna virtuosissima, ed 
il figlio amò con tenera predilezione. — 

Remigio Manassei, d’intelligenza acutissima e di felice ingegno, si diè alle 
scienze legali, e così in quelle emerse, che nel 1838 era nominato procura¬ 
tore Innocenziano. E tostocbè tale nomina fu a lui conferita, venne dal Sil- 
vestrelli, di cui era agente generale il padre, assunto ad assisterlo in tutti gli 
affari siccome procuratore. — E poiché nel 1846 il proprio genitore recavasi 
nel principato di Melfi a trattare gl’ interessi del Principe Doria, il perchè ora¬ 
gli impossibile occuparsi degli affari del Silvestrelli, questi eleggeva Remigio 
a surrogarlo nell’amministrazione, chè pur desso orasi, sull’esempio del pa¬ 
dre, anche nella economica scienza e nella pratica amministrativa versato. 
— E così seppe l’amministrazione disimpegnare, che entrò semprepiù nella 
stima e nella affezione del Silvestrelli, il quale, venuto a morte nell’anno 1853, 
volle che fra gli amministratori del suo patrimonio e contutori de’ suoi figli 
fosse puranco il Manassei. — 

Volgeva l’anno 1860, quando Luigi il figlio primogenito dell’estinto 
Silvestrelli, giovane di eletto ingegno e di altissimi sensi, era dal papale go¬ 
verno cacciato in esilio, perciocché amante del proprio paese si era dimostrato 
apertamente liberale, e patriota ardentissimo. — Esule stabilì sua dimora in 
Toscana, ove s’ebbe l’onore di essere eletto Deputato al Parlamento nazio¬ 
nale. — Correva l’anno 1867, quando il Silvestrelli assalito da grave ma¬ 
lattia, fu il Manassei che ebbe ad assisterlo, e raccolse con immenso dolore 
l’ultimo sospiro di lui, chè era egli l’amico suo più caro e più intimo, e nel- 
l’esilio si parve sempre meglio la corrispondenza che passava fra loro e per 
patriottici sensi, e per affetti gentili, onde di Roma più volte il Manassei 
si partiva per recarsi a trovare l’esule amico. — E qui giova notare come 
per siffatta intimità ed amicizia, e perchè il Manassei non parteggiò mai per 
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T oscurantismo, fosse nel 1863 dalla polizia papale fatto segno a persecuzioni 
e a prigionia. — Imperocché mentre nell’aprile di quell’anno perquisivasi la 
sua casa, e quella di Augusto Silvestrelli fratello di Luigi, non che le abitazioni 
di Giuseppe Rossi, degli avvocati Filippo Ricci e Vincenzo Tancredi, che cre- 
devansi in intelligenza di cospirazione politica, il solo Manassei era tratto pri¬ 
gione e racchiuso nelle segrete delle così dette Carceri nuove, famose per essere 
stata quivi detenuta la Beatrice Cenci di pietosa ed infelice memoria. — 

Però nel mentre l’arbitrio e la violenza consuraavasi da una polizia rea¬ 
zionaria e fanatica, nulla raccoglievasi contro il Manassei, che anzi per le sue 
virtù, per i suoi nobili ed ornati costumi, personaggi cospicui e d’ogni par¬ 
tito sorgevano a difesa di lui, e decorsi appena otto giorni di dolorosa pri¬ 
gionia procedeva^ allo scarceramento, e non restava che il vituperio di me¬ 
moria sopra di una autorità trascinata a consumare arbitrii e vessazioni dal 
cieco fanatismo di tiranneggiare. — 

Nel 20 Settembre 1870 Roma coronavasi capitale d’Italia e compiu¬ 
tosi il Plebiscito, fu dalla cittadinanza romana al seggio degli avi nostri 
mandato in Campidoglio anche Remigio Manassei, chè la distinta sua repu¬ 
tazione ne facevano degno. — E di vero in quell’ ufficio egli essendo, alla 
utilità del Comune di proposito attese, e fu sempre sua aspirazione vedere 
soddisfatti i popolari bisogni e la prosperità pubblica e privata vantag¬ 
giarsi. — Nel volgere dell’anno 1870 era colpita Roma da grave scia¬ 
gura. — Le acque del Tevere inondavano spaventosamente la città. — Isti- 
tuivasi tosto una Commissione di soccorso, e di questa fu pur chiamato a far- 
parte il Manassei, che di poi ne era anche nominato cassiere. — Non diremo 
quante fatiche sostenne, quante sollecitudini adoperò, quante premure dimostrò 
in sollevare le famiglie, che maggiormente dalla inondazione erano state dan¬ 
neggiate, diremo sibbene come egli redigesse quindi e desse alla pubblica luce 
in grande volume un esatto rendiconto e delle somme raccolte, e dei sussidi 
apprestati, e con bella e diffusa relazione il rendiconto medesimo accompa¬ 
gnasse. — Fu egli nel comunale consiglio propugnatore fortissimo degli in¬ 
teressi degl’impiegati municipali, e a lui debbesi la definita pendenza sulle 
pensioni e giubilazioni, che per lunga serie di anni era rimasta in sospeso, e 
così la sorte avvenire di quegl’impiegati fu migliorata, e nel 1873 ottenne 
eziandio, dappresso sua ragionata relazione, che andassero tutti gl’impiegati 
esenti dal pagamento dei rilasci per pensione decorsi a tutto decembre 1869, 
che avrebbero importato una somma di L. 80792. 10. La Giunta poi ad at¬ 
testargli la stima in che lo aveva, lo incaricò di compilare in proposito un 
regolamento, il quale eseguito, fu dal Consiglio approvato. — 
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S’istituì in Roma nel 1870 il Circolo legale, ed il Manassei fu meritamente 
eletto Vice-Presidente, ed in tale carica tntt’ora risiede con generale soddisfazione. 

Con regio decreto fu nominato siccome uno dei cinque membri della Ca¬ 
mera di disciplina dei procuratori, e ne è stato quindi eletto Vice-Presidente. — 

Il governo lo volle poi destinato a far parte della Commissione di stral¬ 
cio, e poiché in tale ufficio assai beneineritò, così nel 1872 allo sciogliersi 
di quella Commissione, sulla proposta del Ministro delle Finanze eragli con¬ 
ferita la decorazione della corona d’Italia, che fregiando il suo petto, vorremmo 
siffatti onori veramente sempre si offrissero a cittadini siccome lui benemeriti. — 

Avvegnaché stretto egli sia stato sempre dalle cure amministrative, pure 
non mai abbandonò la sua professione di procuratore legale, che anzi nel 1848 
era egli iscritto nell’ albo dei procuratori rotali, imperocché venne ognorapiò 
in onoranza, avendo sostenuto con felicità di successo anche questioni gravis¬ 
sime in materia di procedura. E poiché sin dal decembre 1871 si riprodusse 
innanzi al Parlamento nazionale dal Ministero di Grazia e Giustizia il pro¬ 
getto di legge, con cui si voleva sanzionata la cumulativa delle due professioni, 
cioè di avvocato e di procuratore, così il Manassei in dotte e splendide rela¬ 
zioni lette ed approvate dal Circolo legale, l’una nell’adunanza del 23 gen¬ 
naio 1872 e l’altra in quella del 6 novembre dcll’istesso anno, confuta e ri¬ 
getta le ragioni, che si allegavano a sostegno di quel progetto, e prova assai 
bene che nelle provincie romane la incompatibilità delle due professioni, am¬ 
messa da lunghissimo tempo, aveva prodotto in ambedue i migliori effetti. E 
sebbene i due rami del Parlamento abbiano piuttosto creduto di dare in que¬ 
st’anno alla Italia le istituzioni, che aveva il solo Ducato di Modena, am¬ 
mettendo la cumulativa delle due professioni anche nella stessa causa, pure 
questa risoluzione sarà sempre un paradosso perchè le due professioni furono 
dichiarate distinte, e offenderebbe ancora tutti i procuratori del Regno e spe¬ 
cialmente il ceto dei procuratori romani, se fu presa sul falso supposto che 
la professione del procuratore sia più meccanica che scientifica. 

Il Manassei cuopre di presente anche la carica di Segretario legale presso 
l’eccellentissimo Principe Boria Pamphili, e ne cura con abilità amministra¬ 
tiva gl’interessi. — 

Come consigliere comunale egli deplora tutto quanto può essere contra¬ 
rio allo sviluppo del benessere del popolo, e a far prosperare le condizioni dei 
propri concittadini — Lo spettro delle grandi passività nelle finanze del Co¬ 
mune vorrebbe allontanato, e da una regolare e prudente amministrazione ame¬ 
rebbe derivasse il mantenimento del patrimonio comunale, e ne scaturisse la 
comune fortuna. — 

Tip. Tiberina Piazza Borghese. Riccardo Fait — Editore 
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JkJ &jfCopo solenne di queste nostre pubblicazioni, è alla presente e 
alla tarda età consegnare nella luce serena di un biografico ri- 
vl^XS^cordo quei cittadini, che dopo la gloria più bella d’Italia — il 
® riscatto di Roma — furono stimati degni di salire al Campidoglio, 
a far corona del Comunale Consiglio, e notar quindi siccome in pagine im¬ 
periture di storia i nomi di tutti loro, siano essi discendenti da nobiltà di 
stirpe, o da modestia di natali, siano in maggior lustro venuti per potenza 
d’ingegno e grandezza di opere, o circoscritti in più breve confine, od ab¬ 
biano altezza di meriti, od umiltà di virtù. — E certamente noi segnaleremo 
un giorno alla pubblica menzione coloro, avvegnaché ne sia lievissimo il nu¬ 
mero, che in tanta luce di secolo, credono deturpare il patrizio blasone, o lo 
splendore di una fama cospicua, e di merito illustre, notati essendo nelle bio¬ 
grafiche memorie di cittadini, che se la nascita ebbero modesta e modeste le 
virtù, l’onore sostennero d’un medesimo uffizio, e molti, più che la fortuna 
di un nobile casato e la vanità altissima, posseggono la nobiltà dei sentimenti, 
e l’altezza dei fatti, e la bellezza e grandezza dell’ ingegno. Ma su ciò per 
ora tirando un velo, noi seguiamo nostro cammino, scrivendo la vita degli 
egregi e virtuosi uomini, presentandoli scolpiti dalla mano del biografo. — 
Nell’anno 1815, nella città di Spoleto, che un tempo fu capitale del- 
l’Umbria, nasceva da onorata e civile famiglia l’Avvocato Giuseppe Marchetti. — 
Gli anni cresceva, coltivando negli studi la mente, e ai più nobili e gentili 
sensi informando il cuore. — Venuto in Roma si applicò alle scienze legali. 
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e la robustezza dell’ingegno si rivelò nel suo più eletto splendore chè la lau¬ 
rea conseguita, ottenne di poi anche il titolo di Avvocato, e si diè ad eser¬ 
citare nella palestra del foro, dove raccolse sempre le più distinte onoranze, 
e venne in bellissima fama, ed avuto in altissima stima. — E di vero la re¬ 
putazione chiarissima di lui fece sì che anche nei tempi del papale regime, 
fosse desiderato e cercato, affinchè sua opera facesse valere nella magistratura 
giudiziaria, ma egli oppose sempre ricusa, chè non era ne’suoi sentimenti pre¬ 
stare a quel governo servigi. — 

Però appena nell’ anno 1849 i tempi mutavano, e la Romana Repubblica 
era proclamata, egli venia di subito alla carica di giudice del Tribunale di 
appello in Roma destinato, facendolo i suoi meriti in tali uffici attissimo 
imperciocché è egli uomo che alla integrità del carattere, alla grande onestà 
congiunge amore della giustizia, e questa perciò fu da lui rettamente esercitata, 
anche per la sua vasta dottrina in materia legale. — 

E così andò sempre più levando di se universale la stima, che era di 
poi prescelto dal Commissario francese Avv. Giuseppe Piacentini-Rinaldi a far 
parte della Cassazione Romana, la quale però ebbe durata brevissima, chè il 
restaurato pontificio regime ne faceva abolizione. — Il Marchetti sapiente e 
dotto quale egli è, condivide la opinione dell’ illustre cittadino di Livorno, che 
cioè: la legge importa che sia educatrice per eccellenza, corregga i costumi 
rei, non attenda i buoni costumi a correggersi, e norma di vita ella si pre¬ 
senti agli occhi di tutti, come un Cristo sul colle a predicare alle turbe i pre¬ 
cetti dell’ onesto vivere. — 

Amante dell’Italia, egli desidera che si faccia sempre più grande e ri¬ 
spettata Nazione, e che le forze di tutti cospirino alla felicità del popolo, poi¬ 
ché nel popolo, conviene egli col Vico, risiedono le potenze creatrici del lavoro, 
dell’industria, del genio, e della civilizzazione’, ed il popolo, dice uno scrit¬ 
tore sommo, ha diritto ad un libero progressivo sviluppo morale, ha diritto 
all’ educazione, ha diritto di conoscere come proceda il maneggio degli affari, 
che lo riguardano, ha diritto a partecipare, quanto è possibile, direttamente o 
indirettamente, in quél maneggio; e per conoscere sempre meglio i propri do¬ 
veri ha d’uopo d’interrogare la tradizione dell’umanità, il consiglio de’pro¬ 
pri fratelli, non nel cerchio ristretto d’un secolo e d’una setta, ma in tutti 
i secoli e nella maggiorità degli uomini passati e presenti. — 

La città di Roma i pregi della mente e dell’animo del Marchetti cono¬ 
scendo, lo eleggeva poscia Consigliere in Campidoglio, d’onde uscito, veniva 
rieletto con circa cinquemila voti. — 
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Però i propri affari non permettendogli una larga ingerenza degli uffici 
municipali ha fatto sempre parte della Giunta come Assessore supplente, ed 
ha atteso anche all’ufficio dell’istruzione pubblica. — 

Avvenuta la morte dell’Avvocato Bruni primo presidente del Circolo le¬ 
gale, fu eletto, come degno successore, il Marchetti, nella quale carica per 
quattro anni fu con unanimità di suffragi riconfermato, ed in tale ufficio es¬ 
sendo, veniva pure decorato dell’ordine della Corona d’Italia. — 

E noi segnaliamo anco alla pubblica riconoscenza il Marchetti, siccome 
benemerito della scienza, della civiltà, della nazione, della umanità, imperocché 
è stato egli il fondatore dei congressi giuridici in Italia, e con quanta tena¬ 
cità di propositi, con quante faticose sollecitudini, con quanta abnegazione 
noi non diremo, ma accenneremo si bene come al nobile intento giungesse 
attraverso grandi ostacoli, e mercè il concorso d’uomini illustri, mentre sarebbe 
del Governo cura suprema lo intervenire in appoggio di siffatti congressi avuti 
oggi presso tutte le più civili nazioni in sommo riguardo, chè sono fecondi, 
del più grande dei risultamenti umani, quale è quello di soccorrere il legi¬ 
slatore a gettare le fondamenta incrollabili, su cui deve posare la Società, e 
derivarne quella giustizia legale che il progredire dei liberi tempi e il pub¬ 
blico e privato interesse di ogni cittadino richiede. — Il Marchetti intanto nel 
novembre dell’anno 1872, inaugurava in Campidoglio l’apertura del primo 
congresso giuridico, cui intervennero i più distinti giureconsulti, e spargevansi 
i primi semi delle legali riforme, e raccoglievansi nel campo delle scienze le 
opinioui dei dotti. — Ed in commemorazione di quel primo congresso fu 
coniata una bella e splendida medaglia. — Di presente il Marchetti si sta oc 
cupando del nuovo congresso giuridico, che avrà effetto in Torino nell’ ottobre 
prossimo. — Egli è perciò in corrispondenza con i più dotti scienziati d’I¬ 
talia e fuori, ed ogni sua premura intende a rendere questo congresso non 
solo sempre più degno di una grande e civile nazione, ma sopratutto proficuo 
ed apportatore di più retti miglioramenti, delle più urgenti riforme che la mo‘ 
derna legislatura reclama e la sociale convivenza comanda. — Quindi gli uo¬ 
mini che stanno al governo dello Stato, hanno sacro dovere di cooperare al 
più splendido successo di questo congresso giuridico e raccogliere la mente 
dei sapienti giureconsulti, non solo per l’onore del proprio paese e perchè non 
si affermi, che il Governo d’Italia è da meno dei Governi più civili e più 
progressivi, ma per il maggior bene della nazionale famiglia. — 

E notiamo con vera soddisfazione dell’animo, come quell’illustre uomo, 
che è il coute Federico Sclopis, abbia assunto la Presidenza del Comitato d’or¬ 
ganizzazione del congresso in Torino, e come ciò sia arra dell’alto successo 
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che si meritano i nobilissimi sforzi del Marchetti amante della patria, della 
scienza, e del progredire della civiltà. — 

E poiché, come disse uno scrittore illustre, l’esistenza attuale è gradino 
alla futura, la terra il luogo di prove dove combattendo il male, e promo¬ 
vendo il bene, dobbiamo meritare di salire ; dovere di tutti e di ciascuno , è 
di lavorare a santificarla, affine di procedere col moto uniformemente acce¬ 
lerato, alla civiltà, all' unione dei popoli, alla felicita della generazione umana. — 

Ed il Marchetti sompre operando, e come cittadino, e come uomo della 
scienza legale di presente all’ufficio intende, non solo di Presidente della Ca¬ 
mera di disciplina degli Avvocati, ma è pur membro del patrocinio gratuito 
presso la Corte d’Appello di Roma, e fa parte di varie commissioni di bene¬ 
ficenza, come degli Orfani di S. Maria in Aquiro e Santi Quattro Coronati, 
della Divina Provvidenza, delle Pericolanti, dell’Annuunziata e della Carità; 
e in siffatte attribuzioni, si rende utilissimo e col consiglio e coll’opera, e 
mantiene di se soddisfazione in tutti, e al suo nome apporta sempre pih. bella 
aureola di stima e di onore. — 

Ed il governo ad attestargli la particolare considerazione in che lo ri¬ 
guarda, lo ha nominato siccome uno degli Avvocati in Roma, che rappresen¬ 
tano il Pubblico Erario. — 

Il Marchetti possiede poi lo più belle qualità dell’animo, poiché ha le 
maniere gentili, cortese l’espressione, e nobilissimo il cuore e delle azioni 
magnanimo e generose si compiace ineffabilmente. 

Nel conchiudere pertanto questa biografica ricordazione noi sentiamo dol¬ 
cezza grandissima con aver presentato nell’ Avvocato Giuseppe Marchetti, un 
cittadino integerrimo, un uomo dottissimo, nelle scienze legali ed amministra¬ 
tive eccellente, che al bene della patria, e alla felicità della famiglia umana 
applica mai sempre sua opera e la pubblica benemerenza quindi più sempre 
meglio si acquista. — 


Tip. Tiberina Piazza Borghese. 


Riccardo Fait — Editore. 
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[hi vide la luce della vita in sui primordi del secolo che volge, 
gl’ incombeva destino d’esser quindi testimone delle atroci lotte po- 
C^litiche interne ed esterne, delle battaglie tra la luce del progresso 
^ e le tenebre della ignoranza, di star presente al truculento spet¬ 
tacolo di dilaceratoci signorie, di immani carneficine, di lutti disperati, onde 
il bel seno d’Italia dai dominatori stranieri era travagliato. — E arroge il 
Papato, che all’ombra della religione consumava simonie, erigeva patiboli, im¬ 
molava vittime, e all’ eccidio estremo della patria perfidamente congiurava i po¬ 
poli immergendo nella buia notte di un oscurantismo profondo. — Però in 
mezzo ai tetri conflitti tra il bene ed il male, in mezzo alle densissime te¬ 
nebre, onde awolgevasi la terra italiana, crescevano uomini che la face della 
scienza, e il fuoco sacro della libertà alimentavano. — E a noi piace sopra¬ 
tutto nelle nostre biografiche pubblicazioni segnalare non solo quei cittadini, 
che hanno consacrato gli affetti alla patria, ma sì pure coloro, che la illu¬ 
strarono nel campo della scienza e della dottrina, e la onorarono difendendo 
i caduti o gli innocenti, nel tempio della giustizia, dove di leggieri s’insinua, 
come la chiama Byron, la spumante calunnia, od il livore di parte, o la insi- ' 
pienza del magistrato. — 

Scriviamo quindi oggi la vita delFAvv.* 0 Raffaele Marchetti per sentimenti 
liberali distinto, e nella giurisprudenza dottissimo. — 

Nel 1818 del mese di Luglio da onesti e civili parenti nacque egli in 
Bolognola di Camerino, e gli anni cresceva educato agli studi, dei quali com- 
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piva il corso nella città stessa di Camerino. — Nel Novembre 1839 entrava nella 
Romana Università, ed applicavasi alle legali discipline. Nella scienza del 
Giure fece profonda sua mente, e nell’ anno 1843 ne riportava la laurea. 
— Ad acquistar poi la prattica forense, si diè a frequentar lo studio dell’ Aw. 
Pasqualoni, che godeva fama di liberale, onde i sospetti della polizia papale 
caddero di buon’ ora anche sopra il Marchetti, il quale era sì cupamente preso 
di mira, e tanto dette di so a temere che non solo di continuo si lasciavano 
andare sulle di lui pòste i levrieri pontifici, ma si giungeva persino a sot¬ 
toporlo a rigorosa perquisizione nella persona e nella casa di sua dimora. — 
Nò ciò fu bastevole, imperciocché Mons. Zacchia allora Governatore di Roma 
senza motivazione di sentenza, lo condannava all’espiazione di dieci giorni di 
esercizi spirituali nel convento di S. Eusebio. — 

Esercizi spirituali! — Era questa una pena di rigoroso ritiro in un con¬ 
vento, nel quale era tormentato il recluso con ogni guisa di privazioni e nu¬ 
trito di giaculatorie, o di prediche, perocché agli orrori del Sant’ Uffizio si ten¬ 
tava supplire con la vaniloquenza piena di arcane paure, e con il fantasma 
d’un eternità di dolori dopo la morte, formando di Dio un amalgama di con¬ 
tradizioni e d’infamia. — 

Ma il Marchetti stette saldo nella sua fedo di cittadino liberale, e la in¬ 
dipendenza, e la unità e la libertà della patria sempre più desiderò. — 

Resasi vacante nell’ottobre 1846 la Cattedra di diritto criminale, con¬ 
corse alla medesima, e così sopra tutti si distinse, che fu onorato della no¬ 
mina di Uditore presso la S. Consulta, e al succedere degli avvenimenti che 
l’ascensione di Pio Nono al Papato glorificavano, era promosso quale Capo della 
Divisione al Ministero della Giustizia, ove la sua opera esercitò anche durante 
la rivoluziono politica del 1849, in cui seppe pure acquistarsi la stima dei 
sommi uomini di quei tempi. — 

Caduta la Romana Repubblica e restauratosi colle bajonette straniere il 
governo papale, costituivasi la cosidetta Censura politica, la quale decretava 
la immediata destituzione del Marchetti per — (sono le testuali parole) il suo 
fanatismo verso la cos'aletta Repubblica. — E qui giova notare come egli non 
fosse partigiano del governo repubblicano, ma sibbene appartenesse alla schiera 
dei moderati, onde s’ebbe la intimità ed amicizia di un Farini, di un Per¬ 
fetti , e fu ammiratore caldissimo di quel Pellegrino Rossi, che cadde trafitto 
dal pugnale del sicario allorquando saliva le scale del Palazzo della Can¬ 
celleria. — 

Destituito dell’impiego, davasi il Marchetti all’Avvocatura, e nel 1852 
dappresso concorso, il titolo d’Avvocato dalla S. Rota otteneva, e venne in 



Digitized by ^.ooQie 



AVV. RAFFAELE MARCHETTI 


sì lodata rinomanza cho nel 1855 il Ministro Mertel lo nominava Aggiunto 
alla Procura dei Poveri, e nell’anno 1866 era promosso alla nomina effettiva 
di Procuratore dei Poveri. — 

Di splendido ingegno e di vasta dottrina, siccome egli è, raccoglieva trionfi 
nel Foro penale, in cui la sua voce tuonava con sceltissimo eloquio, con ro¬ 
bustezza di stile, e le sue orazioni sapea all’uopo con attico sale condire, e 
la mordacità della parola, che anco nello scritto adoperava, pungeva a guaio, 
e sovente giovava a strappare il filo della condanna, che peudeva sul capo del¬ 
l’accusato. — E fu perciò che s’ebbe ammonizioni e sospensioni in molte di¬ 
fese di cause criminali. — E di fatti, alloraquando la famosa causa difese del 
Marchese Giampietro Campana, il quale era sotto l’accusa di peculato per la 
somma di scudi 900,000 commesso nel S. Monte di Pietà di Roma, il Mar¬ 
chetti per 1’ acre causticità dello sue difensive orazioni, n’ ebbe dal Tribunale 
una sospensione all’esercizio d’avvocato per tre mesi, come'altra sospensione 
fu contro di lui pronunciata dalla Congregazione dei Vescovi e Regolari per 
la difesa di un prete. — 

Correva l’anno 1868. — Nel fondo delle prigioni politiche di Roma gia¬ 
cevano onorandi patriotti, e cittadini che nella insurrezione del 1867 tenta¬ 
rono la liberazione di Roma da un governo, che si reggeva sulla punta delle 
baionette straniere, e sulla ferocia brutale di pochi sgheraui venuti d’ oltre¬ 
monte e d’oltremare. — Tra quei detenuti stavano Giuseppe Monti e Gaeta¬ 
no Tognetti imputati d’aver dato fuoco alla mina, che fece crollare una parte 
della Caserma di Serristori nel momento cho doveva scoppiare la interna ed 
esterna insurrezione, per rivendicare Roma a libertà. — Ma è nota la storia 
dei dolorosi avvenimenti, che si compierono a Monterondo, a Mentana, a Vil¬ 
la Glori. Noi ci affrettiamo a dire che la difesa del Monti fu affidata al Mar¬ 
chetti, il quale adoperò tutti gli sforzi dell’ ingegno e dell’ eloquenza, e tentò 
suscitare nel cuore dei Giudici il commovimento degli affetti per involare al¬ 
meno all’ estremo supplizio quell’ anima italiana. — Ma indarno ! — I Magi¬ 
strati della Consulta sotto l’incubo papale, sordi ad ogni più potente ragione, 
ad ogni affetto gentile, ad ogni umana pietà, decretarono la morto del povero 
Monti. — E la bipenne troncò la sua testa e quella dell’infelico compagno 
Tognetti, e il sangue degli uccisi sprizzò sul capo del Papa, e la faccia di 
Dio, di cui si vuol chiamare Vicario, s’ oscurava di certo, perocché Dio è ban¬ 
ditore del perdono, onde anche ai colpevoli, anche a chi 1’ uccideva perdonava. — 

La decapitazione di quegli infelici è stato l’ultimo legale assassinio, l’e¬ 
stremo inumano spettacolo della pena di morte offertosi al guardo dei Ro¬ 
mani. — 
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E noi facciara plauso a coloro, che comprendendo la civiltà dei tempi, 
propugnano l’abolizione di quella pena, imperocché ben disse l’illustre lette¬ 
rato e giureconsulto Guerrazzi, che il legislatore non con l’estremo supplizio, 
ma ha mestieri „ con le leggi fecondare non solo, bensì creare senso morale, 
coscienza pubblica, amore della virtù, costumi buoni, santità di vincoli, gen¬ 
tilezza di uffici, e tutto insomma . che volendo torre via dagli animi la fe¬ 

rocia, onde altri desume la necessità di conservare la pena di morte, bisogna 
per lo appunto come esempio supremo di educazione, abolirla, e con essa re¬ 
movere dalla mente del popolo lo spettacolo di iniquità e di contradizione, 
pél quale il magistrato, che ordina la morte dell’ uomo, si pretende onorato, 
e il boja che mette a compimento il comando, si dà in balia alla pubblica 
esecrazione. „ I principi del Beccaria dovranno trionfare. — 

A provare la pubblica e privata estimazione, che gode l’Avvocato Raf¬ 
faele Marchetti basterà pur notare come nel Settembre dell’anno 1870, ap¬ 
pena Roma era rivendicata a Italia fu eletto Membro della Giunta Politica, 
e nel 2 Ottobre successivo formò parte della Deputazione incaricata di pre¬ 
sentare al Re in Firenze il Plebiscito dei Romani. — 

Nelle prime elezioni fu poi mandato al seggio di Consigliere in Campi¬ 
doglio, ed appresso a splendida testimonianza della stima universale, ond’ è 
onorato, venne dal 3.° Collegio di Roma eletto Deputato al Parlamento Na¬ 
zionale. E quella elezione essendo stata annullata perchè la qualità di impie¬ 
gato rivestiva, a questa avendo rinunciato, tosto veniva rieletto. — 

Nella Camera dei Deputati fu egli sempre addetto alla Presidenza come 
Segretario, e le sue note virtù, e gl’ illustri suoi pregi lo fanno riguardare 
come uno degli uomini, che al bene unicamente intende della Nazione. — E 
sì che è tempo, gli ottimi e i più sapienti, doversi di tutta lena adoperare 
per il migliore ordine dello Stato, per la buona amministrazione, per le prov¬ 
vide leggi, e per tutto quanto condur deve a far felice questa Italia, che sof¬ 
ferse tanto, e a sollevare questo popolo, che pur troppo va semprepiù immi¬ 
serendo. — 


Tip. Tiberina Piazza Borghese. 


Riccardo Fait — Editore. 
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\ religione d’amore, è dovere di superstiti, è santo volere della pa- 
_ tria che la memoria d’illustri defunti sia con istorica penna sulla 
'^2^3'tavola del tempo scolpita in cospetto della umanità, affinchè la 
^ ruota eterna dei secoli anche ai tardi nepoti la consegni, e le 
generazioni presenti e future v’apprendano le più nobili e civili virtù. — 
Bella è sempre la lode anche ai vivi quando s’innalzano dalla comune 
schiera del volgo, o per altezza di alcuna opera o per eccellenza di ufficio 
vengono in nominanza, ma più bella e splendida è quella che si sparge, sic¬ 
come un fiore purissimo caduto dai cieli, sul sepolcro dei trapassati, che stam¬ 
parono di se medesimi orme grandissime sulla terra, e il nome lasciarono ono¬ 
rato e caro. — 

Appena un insigne nomo è sceso nel sepolcro, da lui fugge la nera ca¬ 
lunnia, il livido malignare, la critica feroce ed assurda, le invidie rabbiose, 
che i di lui giorni anelavano ecclissare, perchè di una luce troppo serena splen¬ 
devano, e il giusto giudicio si fa aperto e la fama si purifica, e il nome ri¬ 
mane perpetuamente in onore. — È perciò che fu detto « post mortem lauda > 
chè purtroppo la tristizia degli uomini il più spesso fa guerra a coloro, che 
viventi la vita illustrano con altezza di opere, ed è non rara cagione perchè 
la di loro esistenza innanzi sera sia spenta, ed allora la guerra cessando, il 
merito perseguitato in tutta la sua grandezza si rivela. — 

E dopoché dei cittadini viventi sino ad ora nelle nostre biografiche pub¬ 
blicazioni discorremmo, siccome quelli che all’ufficio di Consiglieri comunali 
furono eletti, oggi per la prima volta ci corre debito scrivere di un uomo il- 
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lustre, che quell’ufficio anco sostenne, e che la morte, questa tiranna impe¬ 
ratrice del mondo, involava alla vita nel comune compianto. — 

Il Duca Mario Massimo nasceva da nobilissima stirpe nel giorno 5 giu¬ 
gno 1808. — 

Coloro ai quali sorrise fortuna di nascere iu mezzo alle ricchezze ed agli 
agi, il più di sovente al diletto dogli ozi si abbandonano, e in piume dorate 
si giacciono, nè il cuore educano a teneri sensi e gentili, nè la mente a forti 
e severi studi, onde passano sopra la terra come aride fronde d’albero inu¬ 
tile, e cadono senza profumo e senza frutto nel mare eterno della oscura 
oblivione. — 

Ma il Duca Massimo dello ricchezze si giovò per' salire in onore facen¬ 
dosi sgabello delle più elette virtù. — E di vero dell’età giovanissimo rivelò 
precocità d’ingegno, e forte amore agli studi, e si diè perciò di tutta lena ad 
istruire sua mente e a comporre il suo cuore ad altissimi sensi. — Alle scienze 
filosofiche e matematiche egli sentì inclinazione grandissima, e nelle medesime 
riuscì eccellente, chè nel disputare di filosofia fu insuperabile, e in ogni so¬ 
luzione matematica pronto e nelle teoriche disquisizioni senza pari. — Nella 
Romana Università egli studiando, era non solo dai professori insegnanti, ma 
dai suoi compagni con distiuta estimazione riguardato, chè il suo nome suo¬ 
nava splendidissimo per le virtù dell’ingegno come per la compitezza dell’a- 
nimo. — E di fatti, cosa rarissima in uomini che sortirono nobiltà e ricchezze, 
riportava egli in quelle scienze la laurea ad honorem, il che prova quanto 
egli fosse nelle medesime in eccellenza. — Fu ricercato quindi da personaggi 
dottissimi, che secolui trovavano pascolo dilettoso alle scientifiche elucubrazioni. 
— Lo prese di poi vaghezza di conoscere astronomia e a quello studio con 
particolare affezione si dedicò, onde stabilì eziandio un osservatorio nel suo 
palazzo all’Ara-Coeli, o la profondità, la immensità e la bellezza di quella scienza 
così lo trasportava che pareagli vivere una vita di cielo, una vita che lo av¬ 
vicinava al fattore supremo dell’universo, al creatore di quelle meraviglie, cui 
ogni mortale riguarda con attonito sguardo, e sente che nel mistero di tutte 
quelle cose bolle sta un’ arcana onnipotenza, ed è costretto adorarla. — 

La severità degli studi non mitigava in lui la giovialità dell’animo, chè 
come era grave, acuto e profondo negli scientifici ragionari, così era lieto, pia¬ 
cevole e di un tratto gentile ed affabilissimo nei conversari. — 

11 cuore ebbe educato ad elevato sentire, ed arse del vero amore di pa¬ 
tria, del bene della umanità. — 

Mentre la notte del sepolcro copriva il pontificato di Gregorio XVI, sor¬ 
geva raggiante di novella luce il papa Pio IX, al quale inneggiavano tutte 
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le genti italiane, imperocché era salutato il redentore d’Italia, il Sacerdote 
Sommo cui le veci di Dio erano degnamente affidate, l’Uomo che era nella 
aspettazione dei secoli per consolazione e felicità dei popoli. — Benedice egli 
alla bandiera della nazione, e la santa sua voce manda il grido di liberare 
la patria, e a quel grido rispondono tutti i valorosi d’Italia, tutti gli antichi 
soldati delle antiche battaglie, tutti i giovani della nuova generazione, e cor¬ 
rono all’armi. Lo straniero abbandona già il suolo italiano, e volge in fuga. 
— La guerra contro di lui bandita è santa, è religiosa, è solenne, perchè è 
il Vicario di Dio, è Pio IX che la vuole per la libertà e indipendenza del 
proprio paese. — 

Ma era altrimenti fisso nei destini d’Italia, chè gli avvenimenti muta- 
ronsi, e la prova di nuove sventure doveva sostenere la patria. — Pio Nono 
ritrae il mandato di guerra ; il popolo fremente d’ira non s’arresta, e come 
rombo di mare tempestoso minaccia travolgere tutto in estremo naufragio — 
In mezzo a tanto tumulto di passione politica, fuggitosi Pio Nono a Gaeta, noi 
vediamo il Duca Massimo intender sempre al bene di Roma, alla felicità della 
patria — E come uomo di profondo accorgimento, di gran tatto politico, e 
di alta intelligenza ascende ai supremi uffici dello Stato dapprima siccome Mi¬ 
nistro dell’Interno poi delle Finanze, o quivi si parve in bella evidenza la 
sua attitudine al governo della cosa pubblica, e tutti pose in opra i suoi sforzi 
a conservare l’ordine, la tranquillità, la prosperità cittadina, e a condurre il 
popolo a quella calma, senza la quale il riordinamento dello Stato è im¬ 
possibile — Ma nuovi perturbamenti succedevansi e nel palazzo della Cancel¬ 
leria compievasi la funesta tragedia di Pellegrino Rossi. — Il Duca Massimo, 
che era di quel grand’uomo amicissimo appena seppe che il pugnale dell’as¬ 
sassino aveva spenta la nobile e preziosa vita, stretto da immenso dolore e 
nell’ istesso tempo condotto da magnanima ira, abbandonava il suolo di Roma, 
chè credè essere indegna cosa di spirito generoso rimanersi sovra un teatro di 
tradigioni, e d’insani tumulti, e doversi esecrare con eternità di odio ogni 
misfatto politico che spegnendo una vita non apporta la salute della patria. — 
E che la uccisione miseranda del Rossi non apportasse la salvezza della pa¬ 
tria, Ina piuttosto ne affrettasse la rovina non è qui a dimostrarsi, chè stà 
aperta la storia, la quale chiaramente lo svela. 

Il Duca Massimo fu Presidente di tutte le commissioni, e Generale della 
Guardia Civica, che fortemente prediligeva. — In ogni carica, iu ogni ufficio, 
che sostenne spiegò tutta sua cura, tutta sua energia, e meritò onori. — 

Partitosi di Roma stabilì sua dimora in Parigi, ove fu vago di studiare 
nuovi uomini e nuove cose. — 
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Nella sua Roma intanto proclamatosi il governo della Repubblica gli av¬ 
venimenti precipitavano giù per la loro china fatale e coll’ intervento francese 
e col ritorno di Pio IX sul seggio pontificio, chiudevasi il dramma politico. 

E poiché l’amore del luogo natio spronava il Duca Massimo e la dol¬ 
cezza di ritrovarsi nei putrii lari e di rivedere persone care, insieme alla dilet¬ 
tissima sua sposa Maria Ippolita nata Boncompagni-Ludovisi Principessa di Piom¬ 
bino, donna pia, gentile, affettuosissima, ornata di ogni più bella virtù della monte 
e del cuore, che gli fu sempre fi la ed amorosa compagna, si decise a far ritorno 
in Roma — Epperò accogliendo l’amnistia del pontefice rientrava nella sua 
terra natale con la più bella festa dell’anima, con la più soave compiacenza 
di quanti il conoscevano, chè se taluno faccagli colpa del suo ritorno a Roma 
accettando la grazia del Papa, noi crediamo invece andare grandemente errati 
coloro, i quali misurano a falsa stregua l’onesto e sapiente cittadino, l’uomo 
che unicamente al suolo che lo vide nascere, e alla patria che gli diede Iddio 
l’ingegno consacra, c sua opera rendo utile. — E di vero taluni alla larva di 
liberale riguardano, e soltanto applaudono a quelli che sanno meglio sostener 
le apparenze, e lo simulazioni politiche adoperare, e col vacuo suono della voce, 
piuttostochò colla potenza dell’azione, con hi grandezza dell’ ingegno, con le 
illustri virtù esercitarsi. — No, non fu il Duca Massimo uno di quei liberali, 
di che il nostro Giusti con il linguaggio di una satira eterna parla nel brin¬ 
disi di Girella, no, non fu di quelli che dicono 

lo lìdie scosse I)a dieci o dodici 

Delle sommosse, Coccarde in tasca. 

Tenni, per ancora Se cadale il prete 

D’ ogai burrasca. Io feci V ateo. 

Egli non si diè a sbraitare vanamente, ad indossare la vesto politica a 
più colori, ad inchinarsi dinanzi a taluni burbanzosi, che poverissimi della 
mento avean fatto sgabello di ogni vituperio, di ogni più brutta vergogna per 
salir sublime. — Noi vediamo il Duca Massimo tornato in Roma non ad al¬ 
tro dedicarsi clic all’amministrazione pubblica, imperocché uomo di grandi co¬ 
gnizioni o di lunga sperienza ben sapeva che la felicità di uno Stato dipende 
dal prosperamento delle finanze, dalla buona amministrazione, dall’onesto or¬ 
dinamento della cosa pubblica, e che a questo edificio l’onesto e sapiente uomo 
amante del proprio paese dee portare la pietra della sua intelligenza. — Ogni 
partito, ogni classe di cittadini, lo ebbe in grandissima stima e fece reverenza 
al suo ingegno e andò da tutti lodato per la rara abilità amministrativa e per 
la onestà senza pari, che egli rivelò nei diversi incarichi, cui fu chiamato. — 


Rubando lampade, 
Cristi e pianele, 
Case e poderi 
Di Monasteri. 
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Appena col 20 settembre 1870 si stabiliva in Roma un nuovo ordine 
di cose dal governo italiano, il Duca Massimo era dai propri concittadini man¬ 
dato al seggio dei Consiglieri comunali in Campidoglio. — E qui si parve 
sempre meglio il di lui amore al proprio paese, la di lui eccellenza nell’arte 
amministrativa, il di lui profondo sapere. — Imperocché nel Consigliò erano 
i suoi discorsi in materia di finanze e di amministrazione ascoltati religiosa- 
mente per il mirabile svolgimento, con chiarezza di sceltissimo eloquio, di tutto 
quanto condur doveva a conservare il comunale tesoro e nell’ istesso tempo a 
contentare le masse popolari, e utilissima fu sua opra nel far parte di tutte 
le Commissioni per la revisione dei bilanci, e nell’essere uno dei membri della 
deputazione provinciale e di quella dei pubblici spettacoli. E quando siccome 
Commissario delle ferrovie romane, fu inviato a Parigi pronunciò quivi sopra quel 
ramo un discorso, che rivelò sempre meglio le sue cognizioni in ogni materia, 
onde suonò altissima, e pubblica la lode anche presso straniera nazione. — 
Fu egli Direttore della Cassa di Risparmio, e in questo nobilissimo Isti¬ 
tuto fu di tanta utilità che ne rimase perpetuamente caro il ricordo, e l’or¬ 
dine, la regolarità e l’esattezza dell’ amministrazione, che vi stabilì, era cosa 
mirabilissima, e seppe quindi la prosperità procurarne, per il che fonte di¬ 
venne di belle fortune economiche, e di splendidissimi interessi sì pubblici che 
privati. — E poiché di tutto proposito vi si applicò e vi pose tutti gli sforzi 
della mente e del cuore, tutte le immense cognizioni che possedeva, tutta la cura 
più assidua, così si debbe saper mercè all’ illustre estinto se quella istituzione 
sviluppò con largo ed eminente progresso, su incrollabili e nuove fondamenta. 
— È però che noi lo vedemmo circondato sempre di grata benevolenza, e da 
molti richiesto ne’ suoi consigli, chè uomo non era- in Roma quanto e più che 
lui nelle cose amministrative perito, su tutto valevole a dare giudizi, ed ap¬ 
prezzabile sempre ne’suoi giusti criteri, nelle sue ragionate esposizioni. — 
« Ninna cosa, disse il Palmieri, sarà mai più degna fra gli uomini che la 
virtù di chi si esercita per la pubblica e privata utilità. » — E questa virtù 


seguì sempre il Duca Mario Massimo, chè e nella pubblica e nella privata vita 
lasciò traccio onorate di se medesimo, perocché sempre la pubblica e privata 


utilità ricercò e per essa si esercitò, onde l’amore, la stima, la gloria s’acqui¬ 
stò, e la immatura di lui morte fu cagione di pubblico e privato lutto. — 
Ei predicò sempre il precetto di un antico filosofo « sia la nostra cura non 
di vivere , ma di bene ed onestamente vivere. — Sia posto neUa vita qual¬ 
che certo fine, al quale si dirizzino tutti i nostri andamenti. — Ogni nostro 
errore viene perché viviamo senza proposto fine, onde i nostri processi sono 
tenebrosi ed oscuri, non elevati per lucente calle da noi preveduto e certo ; 
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anzi piuttosto ci andiamo avvolgendo per vie torte e incerte per modo che 
spesse volte smarriti, dove sieno diritti i nostri passi ridire non sappiamo > 
— Ma il Duca Massimo quel precetto avendo di continuo presente, sempre ad 
un fine dirizzò la sua monte ed il cuore — al pubblico e al privato bene. — 
Fu pur vigoroso ed erudito scrittore, e su materie di economia, di astronomia, 
di filosofia, e sopra altri argomenti molti opuscoli egli scrisse, e furono avuti 
in pregio, e vi lasciò scolpito 1* eletto ingegno, 1’ altissima intelligenza, il te¬ 
soro d’infinite cognizioni tratte dai viaggi e dalle quotidiane sperienze della 
vita. — 

Non fu egli mai signoreggiato da vanitose ambizioni, nè cercò mai de¬ 
corazioni ed onorificenze, che anzi eccitato dal governo ad accettare la nomina 
di Sindaco ei ricusò sempre, e dalla carica eziandio di Assessore declinò, per¬ 
ciocché egli diceva importare tali uffici dedicarvisi a tutt’uomo e di tutta 
lena, onde compiere perfettamente il proprio dovere, e al bene comunale sag¬ 
giamente provvedere. — 

La religione dei suoi padri ebbe in venerazione, non fu mai rinnegatore 
de’suoi principi, amò gli uomini onesti e sapienti, e fu nemico dei bugiardi 
ed ipocriti e d’ogni buona virtù manchevoli. — 

Nostra penna distendere ancor più si potria in discorrendo dei pregi chia¬ 
rissimi, e della mente e dell’ animo, che tanto distinsero in vita il Duca Mario 
Massimo, ma basti notare a dimostrare gli alti suoi meriti, come la sua morte 
quasi repentinamente avvenuta nel maggio del 1873 fu sentita siccome una 
sventura pubblica, e l’accompagnò al sepolcro l’universale compianto, e la lode 
che sorge purissima e vera sulle tombe lagrimate coronò la di lui preziosa me¬ 
moria. — E noi in questa biografica pubblicazione credemmo di porgere un 
tributo di onoranza all’ estinto illustre, nel mentre adempimmo al dovere di 
presentarne in brevi tratti la vita splendidissima, ahi ! troppo presto rapita, 
ed or sull’avello di lui vorremmo scolpito: — Il Duca Mario Massimo fu 
dotto, fu onesto, fu seguace della religione*degli avi, esempio a coloro che im¬ 
miseriscono nell’oro l’intelletto ed il cuore, e sono seguaci della religione del 
blasone, perchè dinanzi alla medesima il più spesso s’inchina la ignavia de¬ 
gli uomini. — 
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Italia non può vivere se non grande — disse quel Sommo, che 
nell’ universale compianto lasciò in Pisa il sospiro di morte, ma 
J la di cui anima correrà eterna sulla terra del genio. — E disse 
c vero, perciocché il popolo italiano ha la coscienza de' propri fati, 

della propria potenza, ed una voce gli grida continuo, che non si ristia, che 
proceda concorde , unanime , forte, che vada innanzi gigante e nelle onnipo* 
tenti sue braccia costringa la patria diletta, affichè stia salda come torre, 
che non crolla per furiar de' venti, sì che chiunque contro lei attentasse ne 
porti rotta la fronte. — L'Italia non può vivere se non grande! 

E fu quella coscienza che ha il popolo, e fu quella voce, che, quando di¬ 
viso e schiavo talora si giacque, lo richiamava, ond’egli rialzatosi in fraterno 
abbraccio riunito, dalla smarrita via si ritraeva sotto la luce della civiltà e 
del progresso, che andava diradando la notte della viltà e della ignoranza, e 
s’incamminava per il sentiero, che conduce ai liberi tempi, ma il cammino fu 
lungo e segnato ahi troppo! di lagrime e di sangue. 

Il piede straniero s’ aggravò più fiate sul collo della patria, c il Sire delle 
coscienze umane, non si scosse ai gemiti della povera schiava e vide un 
mare di sangue scorrere sul suolo italiano, ed il suo cuore non si spetrò; ed 
oggi ancora maledice alla libertà, alla uniti, alla indipendenza d’Italia, e sopra 
i cittadini, che fecero sacrificio della vita e delle sostanze sparge 1’ anatema, 
spauracchio di barbari tempi. 

Ma santa e bella cosa è a quei cittadini, morti o vivi, tributare una pagina 
per i supremi sacrifici compiuti e dirne aperta la vita, chè per cotal guisa ai 
giovani si porge esempio di forte operare, e al patriotta vivente soddisfazione 
di adempiuto dovere. 

E dei patriotti viventi noi oggi presentiamo Giuseppe Mazzoni, di cui di¬ 
scorreremo brevemente la vita. 

Nacque egli in Roma nell’anno 1819, il dì 19 del mese di marzo. 
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Onorato fu il nome di suo padre, e per verità a tal nome corrisposero i 
fatti, chè fu uomo integro e amante di educare la prole in tutte le più elette 
e civili virtù, e sostenne con zelo e con onestà impareggiabile la carica di 
Capo Sezione della Direzione Generale delle Dogane. 

Giuseppe si applicò con amore agli studi, ed aspirando ad una professione 
indipendente fece un corso di Ingegneria ed ottenuto il diploma di perito agro¬ 
nomo, di subito cominciò ad esercitare, e mercè la sua abilità ed onestà si trova 
oggi di avere acquistato una numerosissima clientela sin anco nel patriziato 
romano. 

Era giovane, era studente, e nel suo petto ardeva già forte 1’ amore di 
patria, e amava trasfonderlo anche negli amici e nei compagni, onde fu che 
al succedere degli avvenimenti politici nel 1848 la sua anima ebbe bisogno 
di erompere nei caldi effondimenti patriottici. Si distinse quindi per tutte le 
più be Ile virtù della mente e del cuore, per i suoi principii altamente liberali, 
- per la generosità del suo animo, per la gentilezza delle sue maniere e per 
quella bontà, che è propria di ogni vero patriotta. — Gli vennero perciò in 
quel tempo conferiti diversi incarichi. — Fu Commissario della Costituente, fu 
Membro della Commissione del prestito forzoso, fu Consigliere Municipale, fu 
Membro della Commissione di approvigionamento e fn eletto anche primo Te¬ 
nente nella Guardia Civica, e a tutti questi uffici soddisfece con la più mira¬ 
bile energia ed intelligenza. 

Un negro velo però già si distendeva per il cielo di Roma, chè l’aquila di 
Francia muoveva il funereo suo volo contro la Romana Repubblica. 

La città eterna si poneva in sulle difese. 

Il Generale Garibaldi adunava i suoi valorosi e li preparava alla resistenza 
estrema. — E fra quei valorosi fu pure Giuseppe Mazzoni. 

Suonò l’ora della battaglia, e fu combattuto un combattimento disperato, 
ma gl’italiani soggiacquero oppressi non vinti dalle forze straniere maggiori 
per numero e per armi, e la storia segnò sul capo della Francia anche allora 
un marchio d’infamia. 

Il Mazzoni per il valore spiegato nell’ eroica difesa di Roma fu decorato 
di due medaglie. 

Vedeva egli ristorarsi il papale dominio, ma non pertanto sentiva nel cuore 
una voce, che gli diceva non essere ancora pienamente maturi i tempi, ma 
che immanchevole sarebbe arrivato il giorno dell’ira, il giorno in cui si sa¬ 
rebbe fatto giudizio della prepotenza straniera e del dispotismo teocratico. 

Volgevano gli anni e la congiurazione contro lo straniero e le segrete pre¬ 
parazioni degli uomini, cui in cima del pensiero e nel mezzo del cuore stava 
la patria, affrettarono il trionfo della lungamente sospirata libertà, unità ed 
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indipendenza d'Italia, e il distenebramento della buia notte, che copria la luce 
della civiltà e del progresso. 

Correva l’anno 1853 e Giuseppe Mazzoni era imprigionato, chè il papale 
governo lo credette ravvolto nelle cospirazioni del 15 agosto di quell’anno, le 
quali avrebbero avuto a loro meta la sovversione del pontificio regime e la 
liberazione d’Italia dal servaggio straniero. 

Fu rinchiuso nel duro carcere denominato di S. Michele, e malgrado i 
trattamenti crudeli e la selvaggia fierezza contro di lui adoperata, vi si man¬ 
tenne calmo e dignitoso, e il martirio di quella prigionia sopportò per un anno 
e mezzo. 

Non per questo cessò egli dall’azione di patriotta, chè anzi quel carcere 
aveva temprato la sua anima a più forti propositi. Nulladimeno si mantenne 
più cauto, e nel mentre ai doveri di liberale adempiva si occupava anco dei 
suoi studi di agronomia, ed in ispecial modo si applicò alla viticultura, e rese un 
suo possedimento, situato in Monte Mario poco lungi della Porta Angelica, modello 
splendidissimo della più perfetta coltivazione, nel che profuse ingentissima 
somma. E di vero è una meraviglia, e gli amatori di agraria nel mentre vi 
apprendono la vasta di lui cognizione in materia agricola, ne traggono in¬ 
segnamento a progredire in quest’ arte, che ben praticata la più larga fonte 
di ricchezze aprirebbe all’Italia. — E in tanta estimazione egli è venuto, e 
così chiaro nome siccome agronomo ha levato di sè che una Società estera lo 
incaricò di scrivere un progetto per migliorare le condizioni dell’Agro Romano, 
e gli fece patto di non pubblicarlo. — Ma noi confidiamo che questo progetto 
sarà di poi dalla stessa Società estera dato alla luce della stampa, e quivi si 
parrà sempre meglio la profondità e la grandezza del Mazzoni nelle cognizioni 
di agronomia. 

I tempi veniansi maturando, e nel 1859 la nuova èra d’Italia incominciava. 

Giuseppe Mazzoni stava sempre in Roma, ed ogni passo, che sul suolo ita¬ 
liano si facea per la unità e indipendenza della patria era una festa per la sua 
anima, ed aspettava con ansia febbrile l'ora, in cui l’astro della libertà risplen¬ 
desse dai Sette Colli. — Ed in Roma egli essendo non venia manco sua opera 
a prò del paese, chè egli fu prodigo di sue sostanze per la causa della libertà, 
e la emigrazione soccorse con generosità senza pari, e la terra della città 
eterna insieme ad altri patriotti apparecchiava col senno e col denaro alla 
suprema liberazione. 

Correva l’anno 1867. — Parea che i fati a quel tempo segnassero, perchè 
al Condottiero dei valorosi fosse concesso veder di nuovo rifulgere sul suo capo 
quel sole di Roma, che amaramente vide tramontare nel 48. Seguito da giovani 
forti e ardenti, da esuli romani, che lungamente sospiravano riabbracciare i 
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loro cari, e la terra natale far libera, accompagnato da uomini di lunga prova 
politica, muoveva alla occupazione di Itoma, per porla sul capo d Italia come 
la più bella e più splendida gemma. — Ma anche allora la prepotenza francese 
fatta puntello del Papato soffocava con la maggioranza del numero e delle 
armi la nobile insurrezione, e l’Uomo delle gloriose imprese, pieno di triste 
dolore, dovette ritirarsi nella diletta solitudine di Caprera. 

La vendetta dei cieli cadde finalmente sopra la Francia, e nel giro di 
brevi giorni giacea sanguinosa, invilita e vinta dall Aquila Prussiana. — Era 
l’anno 1870, e il sole del 20 settembre sfolgorò su Roma raggiante di libertà e 
d’amore. — Fu giorno di commovimento solenne e tutti i patriotti si abbrac¬ 
ciarono in amplesso di fratellanza e d’affetto. — Roma era capitale d Italia. — 
Un’ èra più bella s’ aspettava principiasse da quel giorno per il bel paese, e il 
benessere di tutti gl’ italiani s’avverasse, e l’amministrazione del governo fosse 
più retta più ordinata, e Y onore della Nazione sostenuto sempre più meglio, 
e l’idra clericale distrutta, e la pubblica e privata prosperità più progrediente. 

— Avvenne tutto ciò? — Noi noi diciamo, chè amara traboccherebbe la parola 
fuori dei moderati confini. — Ma proseguendo a parlare del Mazzoni diremo 
che alle prime elezioni egli fu dai propri concittadini mandato Consigliere in 
Campidoglio. — E se siasi trovato a lato d’uomini, com’egli, liberali ed intelli¬ 
genti e che la buona trattazione della cosa comunale curassero, noi neppure 
accenneremo , chè i fatti han dimostrato il contrario. — Il Mazzoni ha adem¬ 
pito sempre agli uffici di Consigliere con sollecitudine e con amore, siccome 
conviensi a cittadino di bella intelligenza ed onesto, a provato patriotta che 
il bene d'Italia e di Roma sopratutto desidera. 

Da cinque anni è pur Presidente del Circolo Filodrammatico Romano. 

— Operosissimo ed onestissimo sempre è dalla sua professione che oggi trae 
i mezzi di un agiato vivere. — Egli è marito affettuosissimo, tenerissimo padre, 
ed ai figli segna la via da lui corsa, perchè si facciali degni di lui, degni 
d’Italia. 

E conchiuderemo dicendo, che dall'esempio di benemeriti Cittadini, de’ sin¬ 
ceri patriotti ne avverrà, come si espresse quella grande anima del Guerrazzi — 
di stringerci sempre più col vincolo di fratellanza tra noi, confermando il 
patto di adoperare tutte le forze della vii a nostra ad educare il popolo per pa¬ 
lesarsi qual' è padrone della terra, che Dio gli diede ad abitare, ed arbitro del- 
T "anima, che pure Dio gli concesse per vivere libero e contento finché duri lon¬ 
tano da Lui. 


Tip. Letteraria, via l<ippttn, 
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Consigliere Comunale 


iltà del casato, la grandezza della fortuna, l'altezza dilla 

social condiziono esser dovriano sprone a coloro, cui tu data tanta 

v»v,A , 

ventura nel mondo, d’inalzarsi sopra la comune schiera del volgo, 
di correre sulla via delle più splendide virtù, di seguire le orme 
onorate, che stamparono sopra la terra gli avi nostri, e con l’in¬ 
gegno e con le opere rendersi cittadini utili a sè medesimi, alla 
propria città, alla nazione. — E di vero tale hanno un prestigio dinanzi al 
popolo, tale mandano una luce abbagliante coloro, i quali la sorte collocò 
n egli agi beati, e nella abbondanza di ogni dovizia, che alla di loro voce di 
leggieri si porge più ascolto, al di loro cospetto si sente un’ arcana reve¬ 
renza, onde T uomo par sia costretto talvolta da un misterioso potere ad 
inchinarsi alla ricchezza. — Egli è perciò che a quei cittadini, cui la sorte 
sorrise di un sorriso felice, circondandoli dei beni materiali della terra, più 
che ad ogni altro incombe dovere di esercitarsi nelle virtù, di operare al 
bene del proprio paese, e alla felicità del popolo. E noi crediamo che se 
uomini di alta fortuna, ornati dei pregi più eletti della mente e del cuore, 
di sensi onesti, gentili, magnanimi, e di forti e generosi propositi, salissero in 
dignità alla trattazione delle cose di Stato, o gl’interessi della città curassero, 
la pubblica e privata prosperità andrebbe ognora più progredendo, e nel be¬ 
nessere del popolo riposerebbe tranquilla e serena tutta la nazionale famiglia. 
Quindi a noi conforta il cuore, allorché vediamo nobili e doviziosi cittadini a 
supremi uffici chiamati, perocché se ai pregi della fortuna si congiungono 
quelli dell’ingegno e dell’animo, e sentono per entro sé stessi quel desiderio, 
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come dice un chiarissimo scrittore, quasi pronosticativo de’ futuri secoli, il 
quale ci stringe a desiderare la nostra perpetua gloria , il felicissimo stato 
della nostra, patria, e la continua salute di quelli, che nasceranno da noi, 
non può di certo esser manchevole rutilità generale derivante dalla di loro 
opera. E poiché nelle nostre biografiche pubblicazioni ci fu grata cosa par¬ 
lare di quei cittadini, che al Consiglio del Comune salirono in Campidoglio, 
e dirne, senza la vana ombra della adulazione, la lode, ove il merito vera¬ 
mente risplende, così oggi con compiacente animo al debito dello scrittor* 
adempiamo delineando in brevi tratti la vita del Principe D Filippo Orsini, 
che la cittadinanza romana, nelle uUime elezioni amministrative, mandò 
al seggio dei Consiglieri comunali, perche si avvantaggiasse la municipale 
amministrazione, abbisognevole di nuovi uomini sapienti ed onesti. 

Svolgendo la storia, noi voggiamo fin da lunghi secoli la famiglia Or¬ 
sini aver vita, e quindi un lungo ordine di antenati succedersi, i quali si 
distinsero alcuni nei parteggiamenti guelfi, altri in quelli ghibellini , e in 
mezzo ai tempi di tenebrosa caligine ravvolti, e fra le lotte civili, morali, 
religiose é politiche, tutti emersero per diverse imprese, e per cariche di¬ 
verse, e sulle pagine degli storici volumi lasciarono perpetuata la memoria. 
Nelle tempeste degli avvenimenti, nelle tumultuose vicende di casi fortunosi, 
i rami della famiglia Orsini si divisero alcuni in Francia, altri in Germa¬ 
nia, ed altri in Roma, e da questi discende il Principe D. Filippo Orsini, 
che in Roma sortiva i natali nel 1813. Suo padre D. Domenico principe Or¬ 
sini, fu uomo di nobili sensi, integerrimo sempre, e dagli avi suoi raccolse 
l’eredità religiosa di assistente al soglio dei Pontefici, cui adempì senza bac¬ 
chettonerie e senza confondere con quella carica il sentimento politico. Don 
Filippo Orsini, che sin da giovinetto dimostrò vivacità d’ingegno, e bellezza 
di animo, crebbe informato ad una educazione la più nobile e più delicata, 
e ad una istruzione, clic perfezionò la sua mente ed il cuore, o lo rese uro 
dei più colti principi romani. — Ed ò questa certamente l’onoranza più 
bella in chi $’ ebbe da fortuna agi e ricchezze, perocché il più spesso tra 
gli ozi dorati, e le voluttuose mollezze, trascorro la vita il godente epulone, 
il ricco neghittoso. Don Filippo Orsini ebbe desiderio mai sempre di acqui¬ 
stare nuove cognizioni, e trarre lezioni di umano sapere dalla scuola della 
vita, che è appunto la scuola ove s’apprendono le pratiche discipline, rutile 
filosofia, la scienza di tutte co e, ed è riuscito cittadino di alta estimazione 
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Fi anche vago del viaggiare per istudiare nuovi uomini e nuovo cose, e 
dappertutto raccolse il germe di più vasta sapienza, clic in lui è fecondo 
dei frutti più felli li civi'i e morali virtù. — Egli è pur versato nella eco¬ 
nomia pubblica e privata, e sa quindi quanto v’ha d’uopo per trasfondere 
il sangue alle amministrazioni, rude abbiano vita vigorosa e sanissima. — 
Si mostrò sempre amante del proprio paese , sempre desideroso di giovare 
il popolo, sempre anelante a quel progresso e a quella civiltà, che condili re» 
devono il popolo alla meta sospirata, cioè a quella felicità, a quel generale 
benessere, in seno del quale le scienze, le lettere, le arti, le industrie e i 
commerci potranno liberamente svolgersi, ed apportare anche alle future 
generazioni tesori di bene. 

Il principe D. Filippo Orsini non scese giammai sulle piazze a fare il 
liberale, non si gettò certamente in mezzo ai vortici delle ebollizioni poli¬ 
tiche, ma cittadino onestissimo, di fermo ed integro carattere, stette in co¬ 
spetto dei tempi con la fede dell’uomo, che crede in un avvenire migliore, 
in un progresso sociale, in una patria, in una civiltà promcttitrice di grandi 
fortune alla umanità. 

La cittadinanza romana conosceva appieno le belle doti, clic onorano 
D. Filippo Orsini, e finalmente designavalo siccome l’uomo degno di salirvi 
al Campidoglio, e di assidersi tra i Consiglieri del Comune a trattare gl’in¬ 
teressi della città e il bene del popolo. — E di fatti nelle ultime elezioni 
amministrative, con voti 2419, era eletto Consigliere Municipale. — Noi 
francamente facciata plauso a quella slampa, che siffatta elezione lodò, ed 
era tempo che un nobile e virtuoso cittadino uscisse dalla troppo lunga soli¬ 
tudine, e fosse tradotto in mezzo alla vita pubblica. — Uomini, che alla no¬ 
biltà del casato e alla ricca fortuna uniscono nobiltà d’animo e di carattere, 
ricchezza di virtù cittadine e morali, uomini fieri della loro indipendenza, 
cittadini onestissimi son necessari perche sia udita la lor voce nelle aule 
del Campidoglio, perchè gl’interessi del popolo sian con titta cura trattati, 
perchè l’amministrazione municipale si riordini e prosperi, perche la città 
tranquillamente respiri, e non la stringa V incubo dello gravi imposizioni e 
di maggiori sofferenze. — Un principe romano, che ascenda alla vetta, dove 
furono un tempo e i Bruti e i Cainilli, e i Tulli e gli Scipioni, e tanti altri 
illustri cittadini, che siede nel seggio degli antichi padri della patria, deve 
finalmente fare udire la sua voce, la voce deUTiomo onesto, la voce dell’uomo 
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incapace di tradire la fiducia de’ suoi cittadini, del suo paese. — E il prin¬ 
cipe D. Filippo Orsini noi lo udremo nei comunali consigli, noi lo vedremo 
solerte, attivissimo, energico, perche ramministrazione e la finanza munici¬ 
pale abbiano vita rigogliosa, egli si mostrerà uomo di liberi tempi, che 
adempie agli obblighi, che deve sentire ogni buon cittadino, le sue virtù ri¬ 
fulgeranno di più bello splendore, e nella storia della sua famiglia sarà 
gloriosamente notato siccome il primo dello illustre stipite Orsini che es¬ 
sendo Roma capitale d’Italia, voto sospirato da lunghissimi secoli, abbia il 
distinto ufficio sostenuto di Consigliere del Municipio di Roma. 

E nel conchiudere questa biografica memoria, nella quale abbiamo 
esposto in brevi linee la vita del principe D. Filippo Orsini ci, piace anco 
segnalarlo siccome uomo d'animo gentilissimo e squisitamente cortese, come 
cittadino sul quale può sicuramente confidare il paese e che perciò si ren¬ 
derà sempre più degno di benemerenza e dell’onore di perenne ricordo. 


K K a i t —K-litcve — aio iS75 — Tip òri l oppio Hon.ni o. 
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kfficio supremo dello scrittore è di raccomandare alla ricordanza 
dei contemporanei e dei futuri non solo uomini, che per celebrità 
r&ìrgf^di nome} p er isplendore di genio, per fortuna di casi vennero in 
^ onore, ma sì pure coloro che per modesto ed inclite virtù, per 
altezza di opere, per affetto alla patria, per gradi sostenuti nella cosa pubblica, 
ebbero distinzione. — E a questo còmpito importa attendere, chè la civiltà 
dei tempi, il corso del progresso, la nuova luce dell’ istruzione il richiede, e la 
cronaca della propria età, e 1’ onore di un ricordo per gli uomini che lo me¬ 
ritarono, per tal modo alla posterità si presenta; nè vuoisi tacere come vi ha talu¬ 
no, cui a questa menzione vorrebbe di leggieri togliersi, o un modesto sentimento 
talvolta esprimendo, che però non sente nel fondo del cuore, o facendo intra¬ 
vedere sfiduciaraento segreto di se medesimo, od amore di far guerra a tutti i più 
gentili e più nobili intenti. — Ma di ciò avremo tempo in altre nostre pub¬ 
blicazioni a diffusamente ragionarne, e fare scoperti coloro, che insanamente 
avversano illustrazioni di cose e di uomini, e a cui ben potrebbersi ripe¬ 
tere lo parole di uno scrittore illustre : — dacché voi dunque siete dispe¬ 
rati di meritare onore, o mentre il serpente della perversa natura nel vostro 
seno tien covo, e per Vanima vi corrono ignobili sentimenti, operate a che 
l’universa famiglia di Adamo al pari di voi diventi contennenda e vile? — 
Però ci conforta il vedere come di cosìfatti uomini sia brevissimo il numero, 
come in queste biografiche pubblicazioni i più distinti cittadini ci porgono in¬ 
coraggiamento splendidissimo, e come anche la stampa italiana abbia fatto plauso 
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alla nostra opera, che tramanda a ricordo presente e avvenire il nome di coloro, 
che nell’ albo dei Consiglieri Comunali in Campidoglio dopo il 20 Settembre 
1870 furon segnati. — 

Ed oggi ci piace lo scrivere la biografica memoria di pn cittadino egre¬ 
gio, quale è l’Àw. Felice Ostini. — 

Nasceva egli in Roma nel novembre dell’anno 1815. — 

Giuseppe suo padre fu capo della Tesoreria Generale, e di lui rimase 
bellissimo il nome, e la ricordanza onorata. -- 

Ma la famiglia Ostini andava già illustre per antenati chiarissimi e in¬ 
signi, imperocché il suo bisavolo Pietro fu un architetto di alto valore, che 
lasciò di sé splendido il nome, e ne’suoi tempi fu perciò avuto in pregio e gran¬ 
demente stimato dai sommi artisti. Ebbe pure un altro Pietro e questi fu Car¬ 
dinale dottissimo. 

Felice Ostini crebbe quindi all’ombra delle domestiche virtù in ogni più 
nobile disciplina educato e negli studi istruito, ai quali portò amore, e sen¬ 
tendosi inclinato alle scienze legali, alle medesime di preferenza si applicò 
nella' Romana Università, e per provare il forte ingegno di lui, basti far men¬ 
zione, come non solo raccogliesse sopra tutti distinta la lode, ma ne riportasse 
quindi la laurea ad honorem. E in così bella riputazione egli venne, e in 
tanto riguardo tenuto che fu Segreto della Romana Rota, dal 1839 al 1842, 
ed ebbe di poi il titolo d’Avvocato. — Nè senza nota passeremo, come egli 
facesse prattica forense presso quell’illustre Armellini, che fu Triumviro della 
Romana Repubblica, e come anche delle teoriche disquisizioni legali con lui 
trattasse, il che pur prova in quanta stima quel chiarissimo uomo il te¬ 
nesse. — 

Sebbene durasse la notte politica de’tempi servili, e si trovasse l’Ostini 
in cospetto di una teocratica signoria, che il germe d’ogni libero senso ten¬ 
tava, specialmente nelle anime giovanili, distruggere; sebbene il cerchio d’una 
forza brutale e selvaggia tutta Italia stringesse e i popoli fosser trattati sic¬ 
come giumenti vilissimi; sebbene una lunga atonia parea pesasse su tutti gli 
animi italiani, pur nondimeno Felice Ostini, che studiosissimo fu pure delle 
patrie storie, aveva il cuore informato a sentimenti liberali, e le atroci ago¬ 
nie, le torture infinite, le disperazioni crudeli della sua patria avendo appreso 
dai grandi volumi, suscitò dentro il petto di lui magnanimo lo sdegno, ar¬ 
dentissimo il desiderio, perchè fosse sciolta dalle straniere catene. — Epperò 
nei moti del 48-49 in tutti quegli avvenimenti politici, ei non solo sentì nel- 
l’animo brillare la speranza che il giorno dell’ira fosse arrivato, che final¬ 
mente l’unità, la libertà e la indipendenza d’Italia si verificasse, ma non mancò 
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a questo fine supremo cooperare per quanto potè, onde formò parte dei co¬ 
mitati liberali, e favoreggiò caldamente la causa italiana. — 

Quando la gloriosa epopea incominciava nel 1859, che poscia ha condotto 
Italia ad esser nazione, Felice Ostini sentì rinascere nell’ animo suo il fulgido 
raggio delle patrie speranze, e insieme ai patrioti di Roma e d’Italia tutta il 
voto di lunghi secoli desiderò veder compiuto, e vi concorse come potè coll’opera. 

Dapertutto stimato, era egli eletto gonfaloniere in Genzano, e colà tro- 
vavasi quando la generosa insurrezione avveniva, che aspirava al possesso di 
Roma, ma gli fu allora forza attendere ad impedire la guerra di morte che 
minacciava il colera in Genzano, perocché aveva già attaccato i circonvicini, 
paesi, e di tutta lena si adoperò dispiegando sollecitudini e cure, e fu vera¬ 
mente esempio di abnegazione, di zelo, di uomo che seppe prevedere e prov¬ 
vedere alla riparazione dello spaventoso infortunio. — E poiché l’Ostini dal- 
ufficio di gonfaloniere si ritirava, nel mentre da quella cittadinanza aveva di¬ 
mostrazione di affetto gratissimo, gli era pur espresso dolente rammarico di 
non averlo più a capo di quel Comune. — 

Tornato a Roma, e fattasi maggiore la fortuna del suo patrimonio, si diè 
di proposito alle cure amministrative de’ suoi beni, e ad attendere per tal guisa 
alla prosperità della propria famiglia. 

Un sommo italiano profetava or non ha molti anni, che da Roma soltanto 
può muovere la parola dell’ unità moderna, che da Roma solo uscir deve unità 
d’incivilimento, accettata dal libero consenso dei popoli all’ umanità. — E il 
20 Settembre 1870 Roma era redenta all’Italia, e in Roma oggi deve svol¬ 
gersi tutta l’azione politica, sociale, umanitaria, perchè il vaticinio si avveri, 
perchè si raggiunga il patto felice dell’ alleanza dei popoli. — Arduo còm- 
pito è questo, in cui altisssimo genio d’uomini, vera sapienza politica, .amore 
dell’umanità si richiede. — 

Tra i cittadini, quegli che ebbero la maggiorità dei voti nelle elezioni 
dei Consiglieri Comunali in Campidoglio, fu Felice Ostini, il che prova come 
egli sia nel cuore dei propri concittadini, come le sue virtù siano universal¬ 
mente riconosciute, e quanta fiducia egli goda. — Fu poi due volte eletto 
membro della Giunta Municipale, ma la prima volta per particolari motivi diede 
rinuncia, e la seconda per cagione di malattia. 

Però a far manifesti sempre meglio i meriti sì della mente, che del cuore 
dell’ Avv. Felice Ostini, noi noteremo come egli fosse portato eziandio alla can¬ 
didatura di deputato al Parlamento Nazionale nel 2.° Collegio di Roma, e 
come venuto in ballottaggio con il Prof.' Cerroti quest rimanesse eletto per il 
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Abbiamo pertanto nello scrivere questa biografica ricordazione dell’Ostini 
presentato un cittadino che all’integrità di carattere congiunge sentimenti li¬ 
berali, e và ornato di ogni più bella virtù, e pieno di cognizioni scientifiche 
ed amministrative. — 

E ci gode l’animo allorquando scriviamo queste pubblicazioni, poter se¬ 
gnalare a degnissima nota il nome di quei cittadini, che possono efficacemente 
sostenere la causa del popolo, la causa dell’umanità. — L’umanità, disse un 
illustre scrittore, è l’associazione delle Patrie, l’umanità è l’alleanza delle 
Nazioni per compire in pace ed amore la loro missione sulla terra; Vordi¬ 
namento dei Popoli , liberi ed eguali, per muovere senza inciampi, porgendosi 
ajuto reciproco e giovandosi ciascuno del favore degli altri, allo sviluppo pro¬ 
gressivo di quella linea del pensiero di Dio, cti egli scrisse sulla loro culla 
nel loro passato, nei loro idiomi nazionali e sul loro volto. — E noi con¬ 
fidiamo in un avvenire così sublimemente felice, cui certo il terreno dispon¬ 
gono, e le sementa fecondatrici vi spargono i sapienti uomini, gli ottimi e 
virtuosi cittadini. — 

Nò possiamo a manco di conchiudere col far voto, perchè 1’ avvocato . 
Felice Ostini rinvigorendo nella salute, per cagion della quale dovè ritirarsi 
dal Municipale Consiglio possa col senno, e con l’opera e con tutte quelle 
virtù, che lo adornano, più validamente concorrere al bene comune, e gl’ in¬ 
teressi della patria sempre meglio sostenere. — 




Tip. Tiberina Piazza Borghese. 


Riccardo Fait — Editore. 
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SINDACO DI ROMA 



( 


'e scrivendo dei Consiglieri Comunali di Roma dopo il Settembre 1870 
ci avesse preso vaghezza di fare con ciò una illustrazione ad alcune 
famiglie, la briga ch’avremmo dovuto prenderci d’ispolverare stemmi 




e pergamene ci avrebbe dato un compenso piò lusinghiero forse, che 


quello non sia di analizzare dei semplici uomini. E posciachè molti la nullità propari 
amerebbero coprire con le gesta degli avi, ed altri ambirebbero che da lontani tempi 
il proprio nome si ripetesse, così negli anni che corrono facile cosa riescirebbe allo 
storico senza coscienza incastellare genealogie ed avvenimenti; e come i lacrimatoi, 
i lucernari, le medaglie, e cento altri ninnoli di antichità, si falsano, e si spacciano 
siccome preziosità archeologiche, così le glorie, le virtù, le rare doti, quasi patrimonio 
preziosissimo si potrebbero asseverare trasmesse da lontanissime generazioni, chè il 
popolo ornai beve grosso, nè riflette che intelligenza, valore, virtù, sono qualità che 
passano con l’individuo, e che il successore può ereditare il nome ed il censo, ma 
gli atti giammai. 

In tanta copia poi di nomi, quali latini puro sangue, e quali greci, o delle cento 
razze che vissero nella Roma pagana; nei mille e mille importati dall’imperio o 
sorti con il papato, ed elevati a titolo principesco; quindi nei mille altri di capitani 
di ventura calati spesso a strazio d’Italia e divenuti celebri per censo senza scru¬ 
poli acquistato, sarebbe riescito facilissimo ancora appiccicare a qualche moderno 
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ambizioso un nome, e fare scopo di ridicola passione ciò che in altri avrebbe valso 
ad eccitamento di un forte sentire ; tale essendo la condizione del secolo nostro, che 
le nullità amano rigonfiarsi e si fanno chiamar grandi se il vento degli stolti le 
pallonzola alquanto, mentre chi ha vero merito per mente e per cuore deve il più 
spesso vivere all’oscuro, disdegnando il contatto con le prime. 

Ma da tali pericoli possiamo tenerci immuni, dacché degli uomini in Campi¬ 
doglio non delle loro famiglie ci siamo proposti di scrivere. E ben facemmo, chè 
storia spiacentissima di contraddizioni veniamo così ad evitare; perchè di sovente 
accade che chi sorse con la libertà, questa postergando, fautore caldissimo divenga 
di potere assoluto; e chi ebbe vita nel guelfismo, per amore di novità, non per 
convincimento, qualche volta per interesse siasi fatto ghibellino, pronto a ritornar 
guelfo alla prima favorevole occasione. Misteri, potrebbero questi chiamarsi del cuore 
umano, se per essere troppo comuni dir non si dovessero condizioni di natura. 


Havvi un’ epoca nella storia d’Italia bellissima e gloriosa più che altra mai ; 
l’epoca dei Comuni. Di sotto alla maggiore oppressione del feudalismo, i vescovi ed i 
conti s'erano andati elevando. in potere, padroneggiando nelle terre fortificate, ma 
a poco a poco Sotto l’impero le città impresero a fare da sé, il cittadino divenne 
soldato, e la propria forza sulla debolezza dei vescovi e dei conti costituendo, pote¬ 
rono le città medesime allargar le proprie franchigie, si restrinse l’idea di patria, 
perchè limitata alla cerchia della torre natia, ma brillò la splendida libertà del 
Municipio. 

In questa epoca parlasi della famiglia Pianciani di Spoleto; e che due sieno 
stati senatori di Roma parteggiando pei ghibellini, che un altro dal Barbarossa abbia 
avuti incarichi dilicati, ne discorre il Leo con altri storici. - Di ciò solo volemmo dar 
cenno, come a ricordo che nella famiglia Pianciani le tradizioni liberali dovrebbero 
essere vivissime, se la origine in buona epoca per alcun che potesse influire. 

Pianciani conte Luigi, nacque in Roma nell’agosto del 1810. Giovane ancora, 
compiti gli studi legali, pe’quali aveva mostrato particolare inclinazione, ottenne la 
laurea, e poco appresso ebbe nomina di avvocato nel Tribunale della Rota. Negli 
ultimi anni del pontificato pare a Gregorio XVI poco piacesse che il Pianciani 
si facesse gratuito difensore di loro che come ribelli alle leggi dello Stato doveano 
subire severa condanna, così che nominollo direttore generale delle Dogane, e tosto 
lo promosse ad Ispettore generale. Strana forma di esprimere i propri divisamenti 
che si aveva così papa Gregorio ! Era una ricompensa per il Pianciani, siccome dot¬ 
tissimo in quella parte d’amministrazione? Era un torsi dinnanzi l’avvocato che 
pronunziava qualche frase impropria per quel tempo ? Il Pianciani lasciò la toga 
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per le dogane. - Eccoci all’epoca dei nomi. - Nel 1847 i cittadini di Spoleto votando 
con grande maggioranza il nome di Luigi Pianciani, venne desso indicato per Gon¬ 
faloniere sotto il ministero Mamiani : il tempo precipitava, chi voleva un nome doveva 
farsi innanzi, e Pianciani lasciato il posto di Gonfaloniere si fece soldato; eletto 
maggiore nello Stato maggiore del generale Zucchi, rinunziò, per partire alla difesa 
di Venezia in qualità di capitano. Ritornò ad aver nomina di maggiore nel 3° reg¬ 
gimento dei volontari, poi divenne colonnello del medesimo, fu posto al comando 
del distretto di Badia nel Veneto, quindi passò a Venezia. 

Ma le sorti della guerra volgevano funeste; il Veneto fu abbandonato, Venezia 
sola rimase ardita sfidando il fuoco dello straniero, la fame, la peste ; e mentre su 
di ogni altro punto d’Italia ripiegavasi il tricolore, a Roma doveva sventolare an¬ 
cora per poco. Il Pianciani lasciato il comando delle truppe, dopo aver stornata in 
Urbino una rivolta che la reazione aveva preparata, venne a Roma quale deputato 
all’Assemblea Costituente. 

In Ancona pare venisse fatto segno ad un attentato, dai più attribuito a vec¬ 
chie ruggini che qualche doganiere verso di lui aveva tenuto, attentato però che non 
ebbe conseguenza alcuna per la intromissione di personaggi influenti. Raccontasi poi che 
mentre Roma dibattevasi fra le orride strette dell’assalto, e delle risoluzioni per una 
disperata resistenza, il Pianciani uscendo di Roma cadesse in una imboscata, e fatto 
prigioniero dai francesi, da costoro patisse villania ed ingiuria. - Caduta la Re¬ 
pubblica romana il Pianciani emigrava in Francia, forse per avere colà quella sod¬ 
disfazione che non era riuscito a conseguire sotto le mura di Roma. - Quale fu 
la di lui vita a Parigi ? - Essa era rientrata nella cerchia privata, e come tale non 
ispetta a noi l’evocarla, qualunque sia il giudizio che amici o malevoli possano 
trarre sopra il Pianciani in quell’epoca. 

Da Parigi passato in Londra conobbe Mazzini, e nella emigrazione mostrossigli 
amico: se reduce in patria, e venuto in Campidoglio, la devozione e l’affetto verso 
l’esule abbia modificato, e morto, non più abbia trovato in sè le ragioni per prestare 
quella onoranza che tributavagli Italia, noi diremo; bastando che i Romani ram¬ 
mentino ciò che avvenne in Campidoglio nello anniversario, per una semplice corona 
che da alcuni sarebbesi voluto deporre nella protomoteca. 

Il processo politico che nel 1852 fece compiere il governo ponteficio, compren¬ 
deva ancora nella sentenza di condanna il Pianciani, in uno al Mazzini ed a molti 
dei principali attori del 1848 e 1849. 

A Londra intanto aveva il Pianciani stretta relazione con alcuni dei più celebri 
emigrati, e più che con altri costumò con A. Saffi, Louis Blanc, Victor Hugo, Herden; 
il tempo occupava in istudi sociali, e la voglia di discorrere disfogava spesso nei 
funerali, perchè per poco che di una persona si sapesse, non mancava il Pianciani 
di encomiare sulla fossa o la solita virtù cittadina od il tanto elastico amore di 
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patria, chè nelle emigrazioni od in ispeciali circostanze politiche nulla riesce più 
facile dello avere amici che morti vi piangano e la terra quasi abbrunino per la 
perdita amarissima, e vi erigano un monumento di elogi per virtù e per atti che 
forse non passarono manco per il pensiero, ma che sopra una bara si devono dire, 
non istimandosi buono che chi muore in certi tempi, non dev’essere stato e grande 
e virtuoso e magnanimo. È vero che di sovente si fanno servire di pretesto i morti 
perchè dei vivi si discorra; comunque sia, una finzione più, una meno, ciò non altera 
il carattere del nostro secolo che vive di fittizio, di esterno, di accidentale. 

A Jersk pubblicavasi un giornale repubblicano L’hom, ed il Pianciani che il 
repubblicanisiuo aspirava per tutti i pori della pelle, in quello collaborava, e le idee 
oia sotto la forma poetica, entusiasta, propria dell’ Italia, ora sotto quella matema¬ 
tica, calcolatrice dell’Inghilterra, esponeva, ritraendo fama di colto e simpatico scrit¬ 
tore. A Londra finalmente quale membro con il Montecchi di una associazione per 
aiuto degli emigrati, potè a parecchi essere di giovamento. 

Ma nel 1857 saputo come il padre suo fosse a fine di vita, desideroso di rive- ‘ 
derlo e di chiudergli gli occhi in pace, venne in Italia, e dal Piemonte domandò al 
. governo ponteficio il libero passo per Roma. - Non potè ottenerlo. - Strinse relazione 
con Garibaldi, passò nel Belgio, in Isvizzera, e ricomparve nel 1860, disposto a 
formare un corpo di cinque colonne per favorire un moto garibaldino sul territorio 
romano. Nel 1863 fu fra i promotori della associazione elettorale italiana: nel 1865 
eletto in vari collegi a primo scrutinio optò per Spoleto, entrò in Parlamento, e 

sedette alla estrema sinistra, dove.ancora rimane: nel 1866 arruolossi guida nello 

Stato maggiore di Garibaldi; venne aggiunto al Comando, aggregato alla brigata 
Haug, e per i combattimenti d’Ampola e Bezzecca fu insignito dell’ordine mili¬ 
tare di Savoia. - Dopo la campagna del 1866, Spoleto lo abbandonava per il Cam- 
pello; Bozzolo lo chiamava a sè, lo faceva suo rappresentante. Nel 1867 messosi 
a disposizione di Garibaldi, avuto il comando di un corpo, ebbe parte nella presa 
di Monte Rotondo, poi entrò a Tivoli per congiungorsi con le colonne Nicotera, - 
Salomone. - E dopo Tivoli appese la camicia rossa, ritornando alla Camera per soste¬ 
nere l’abolizione del privilegio dei chierici nella leva militare, e per combattere 
Macinato e Regìa. Propugnò il decentramento amministrativo; parlò sempre per la 
occupazione più sollecita ed incondizionata di Roma, adoperossi a che venissero impe¬ 
dite le esecuzioni capitali di Luzzi ed Aiani, finalmente nel 1870 inviò a Roma 
armi e danaro per la.insurrezione. 

Dopo il 20 Settembre 1870, ecco il Pianciani in Roma, fondare con Montecchi 
il Circolo Romano, i Comitati romani per il plebiscito, e nelle prime elezioni am¬ 
ministrative venire portato in Campidoglio. 

Il Campidoglio !.Al conte Luigi Pianciani doveasi fino d’allora aprire dinnanzi 

l’immenso quadro della Roma che fu, o di quella che essere dovrebbe. 
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Nella storia di Roma trovasi sotto ai re un popolo che si unisce, si ordina, e 
pare si disponga ad acquistare e possedere que’vantaggi che il libero reggimento 
dà anche senza trono: nella repubblica, guerriero e legislatore percorre il mondo, 
strugge la barbarie, e con il fuoco della latina civiltà scalda le genti più riottose 
che strisciavano come serpi sulle arene dell’Àfrica, o come orsi si rintanavano fra 
le roccie più silvestri del Settentrione; poi come oppresso per troppo peso di allori 
si piega, si lascia cadere per istanchezza, si fa letto delle spoglie nemiche, si abban¬ 
dona nelle voluttà, le canzoni di amore sostituisce agli inni di guerra, rinnega 
Pallade e Minerva per Venere, si ubbriaca fra le finzioni, e segna la curva cadente 
della propria parabola nel primo secolo dell’impero. Dalla fiacchezza va alla corruzione, 
dalla corruzione alla ferocia; quindi si pasce di sangue nei Circhi siccome prima lo 
aveva aspirato dai nemici nelle più lontane regioni; mollezza nella famiglia, immoralità 
nello Stato; cadono le ultime foglie della virtù, di grande non rimangono che le 
tombe. Il cristianesimo rianima l’ignavia e l’egoismo; scende nelle tane dove le 
femmine erano sacre alla prostituzione, e gli uomini alla morte per dare spettacolo 
ai ricchi ; chiama tutti figli di un padre, eguali in un diritto, fratelli in una fede, 
in un amore; purifica; dall’orrido sensibile solleva verso un insensibile che affascina 
ed attrae; rompe leali all’aquila, pianta la croce. - Passano quindici secoli: feste e 
ribellioni rompono appena la' monotonia degli anni che si succedono e si imitano ; 
si distrugge e si rifabbrica ; pare che ogni generazione vivente odi la passata, e che 
ogni memoria di quella voglia cancellare; non si vive ma si vegeta; i ricchi oziano, 
i poveri elemosinano : sotto all’ impero v’ era la tessera per la quotidiana distribu¬ 
zione di pane e carne, sotto al papato vi sono trecento conventi che aprono ogni 
giorno la porta a migliaia di pitoccanti. 

Il cannone del 20 settembre atterra tutto un mondo: fra l’immense rovine 
stà il Campidoglio. 

Il Campidoglio !. Il nuovo governo presso i discendenti di Pier Capponi af¬ 

fondò siccome in letto bene sprimacciato ; presso i discendenti di Cola da Rienzi 
sentì il rimbalzo. Il nome solo di Roma era una splendida epopea: anche fra un 
popolo di dormienti viveva lo spirito delle tre grandi civiltà di che fu sede. 

Dal Campidoglio però doveasi ad altra cosa mirare. Gli avanzi di dieci colossei, 
di venti archi, di cento colonne storiche, di trecento templi, tutti questi splendidi 
ricordi del passato, potevano essere di compenso ai più costretti di mendicare loro 
vita a frusto a frusto ? Quello inesprimibile diletto che inebbria pel riaffacciarsi che 
fa alla mente a somiglianza di vaga fantasmagoria il ricordo di venticinque secoli, 
poteva lasciar contenti gli uomini della pubblica cosa, senza un pensiero serio e vivo 
di materiale miglioramento?. 

A tutto ciò avrà forse posto mente il Pianciani nello entrare in Campidoglio, 
mentre il voto universale designavalo a Sindaco. - Repubblicano, siccome erasi per lo 
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addietro addimostrato, doveva certo pensare alle fondamentali riforme che si sareb¬ 
bero dovute introdurre per dare alla popolazione un indirizzo che corrispondesse 
nella dignità all’antico civis romanus, e che per iscopo tendesse a portare quei 
benefizi che una retta e disinteressata economia può sola arrecare: democratico, quale 
era apparso dai suoi atti antecedenti, doveva conoscere i bisogni delle singole classi, e 
provvedere perchè il lusso smodato non offendesse la nobile severità della miseria, 
nè questa ricevesse ingiuria con soccorso che non fosse frutto di lavoro : cittadino 
romano doveva sentirsi stringere l’anima al confronto delle superbe basiliche, degli 
immensi monasteri, dei vastissimi palazzi, con vicolettacci stretti, umidi, scuri, dove 
in vere tane nascono, vegetano e muoiono i successori dei Quiriti, di dove sfugge 
alla mattina e toma a stagnare ogni notte il torrente umano, mescolanza di uomini, 
di donne, di bestie, di cose, di età, di sessi, di salute, di malattie, fra un’aria ch’è 
fumo, vapore, la nebbia incoerente dell’incubo, tenebra di sogni, abbarbagliamento di 
luci, di figure, fra cui perdesi financo il concetto di quella triste commedia che la 
fede e l’indifferentismo, la beneficenza e l’oziosità, la ricchezza e la miseria rappre¬ 
sentano sciaguramente nella grande città dei sotte colli. 

Quali idee portava il Pianciani in Campidoglio ?.In sul principio lasciò molto 

a desiderare, e quando gli si domandava una parola, un atto che fosse segno di 
vita, i suoi amici rispondevano « pazienza! deve raggiungere una meta, acquistarsi la 
fiducia, e poi Roma ne avrà vantaggio ed onore. » 

Egli è quivi dovere di giustizia accennare come moltissimi ostacoli gli si sieno 
elevati contro, per non volersi dare a Roma un Sindaco che nel Parlamento sedesse 
sui banchi della sinistra. Ma quando da ogni canto sorsero le domande che almeno per 
titolo di saggio, l’intelligenza, il cuore, la esperienza del Pianciani si mettessero alle 
prove, in allora più accaniti e più studiati furono i mezzi per avversarlo ; senza che 
quelli si sieno risparmiati del ridicolo ghignante sopra una congiurata impotenza. 

Il buon volere ed il coraggio non parvero venirgli meno, ma bastavano?. Il 

Pianciani fungendo le funzioni di Sindaco aveva dinnanzi a sè l'avvenire, e stava 
ad esso il modellarlo secondo le idee proprie. Il Pianciani vedeva il deserto cingere 
la città di Roma come una fascia mortuaria; non agricoltura, non industria, non 
commercio; ma una popolazione avvezza fin dal tempo più remoto a vivere sul fore¬ 
stiere, o sul Vaticano: vedeva il governo fare suo prò di Roma come in città di con¬ 
quista, nè punto curarsi come le grandi masse vivessero, alloggiassero, cibassero: vedeva 
migliaia di famiglie bisognose della emozione della osteria, si finisca pure con il coltello 
o nella prigione o nel cimitero, perchè male può vivere, o semplicemente respirare 
il lavoratore nei covili che si chiamano abitazioni per i poveri: vedeva i figli ab¬ 
bonanti le domestiche stamberghe inondare ancor tenerelli le vie, e perduto ogni 
profumo d’innocenza, ogni sentimento di pudore, annegare nella morta gora dell’ozio 
e del vizio. Questo quadro lercioso ma vero, ributtante ma bisognevole troppo di 
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provvedimenti, avrebbe dovuto animare il Piancani per un efficace rimedio. Se l’uomo 
può respirare un’aria non avvelenata in famiglia, non più sente impetuosissimo il 
bisogno del divagamento nella osteria; se la donna può raccogliere intorno a sè *i 
figli, sono allontanati i maggiori pericoli della prostituzione; se nasce il desiderio 
al lavoro, e se questo è pronto per ogni richiedente, si moralizza, si educa, si mi¬ 
gliora economicamente, scompare la miseria, la pitoccheria speculativa, si formano 
gli operai e gl’industriali. Ha pensato a ciò il Pianciani? Forse che il provvedere 
a tali classi era appalesarsi per un socialista?.... 

Non intendiamo con ciò di muovere biasimo troppo severo alla amministrazione 
del conte Luigi Pianciani: da un voto generale era salutato il solo uomo possibile; 
con grande aspettazione fu studiata l’opera sua : in oggi ?.. molti sono i desideri che 
rimangono insoddisfatti. Forse chi sale in alto vede le cose con diversa misura di 
chi rimane al basso; ma spesso v’è il capogiro; la mente s’annebbia, i colori si 
confondono, si sta in alto perchè aggrappati, guai abbandonarsi ! il corpo precipita. 
Forse le difficoltà s’aumentano da ambizioni e da interessi che chi opera con giustizia 
non sempre può soddisfare; e poi v’ha il dente dell’invidia e l’ira di partito e l’astio 
di casta ; ma sovTa tutto v’ ha la pubblica coscienza che non s’inganna, e chq 
le azioni perscrutando, gli uomini giudica in rapporto ai doveri assunti ed al bene 
operato. 

La fede politica del Pianciani, avealo fatto supporre uomo superiore alle de¬ 
bolezze di chi passa la vita sbadigliando fra i saloni delle corti: i molti anni passati 
all’estero davano lusinga che uomo uso fosse di larghe vedute, sì che in breve un 
nuovo impulso economico si sarebbe dato alla città: il suo carattere indipendente e 
fermo prometteva ancora che impavido avrebbe guardato oppositori ed avversari per 
attendere franco al benessere che con tanta fiducia da esso solo speratasi. - Diremo 
noi che tali aspettazioni sieno rimaste deluse? 

Errori il Pianciani ne commise; ma poiché la sua nomina definitiva di Sindaco 
non data che dal 24 luglio 1873, così possiamo anche dire ch’esso trovasi sul principio 
della via, e che stà alla mente ed al cuore suo il rendersi benemerito di Roma e 
della civiltà. Se esso crede che a Roma il carattere di Sindaco importi l’essere 
politico di un ordine piuttostochè d’un altro; oppositore di quanto ai partiti estremi 
talentasse, distruttore di tradizioni e di memorie, innovatore minuzioso di quanto 
spetta al più semplice edile; creda il conte Luigi Pianciani che tale non sarebbe il 
Sindaco voluto da Roma. Il Campidoglio non ha altare per adorazioni politiche, è 
un campo aperto dove si dissoda il terreno dell’avvenire: agricoltura, industria e com¬ 
mercio sono i tre primi punti dell’azione; miglioramento delle classi laboriose, affra¬ 
tellamento con la troppo elevata; moralità e prosperità nella famiglia, indipendenza 
dallo Stato se invadente, nodo fra quella e questo se retto; ecco per quale via può 
il Sindaco mostrare ai cittadini di corrispondere alla generale fiducia; il che per 
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nulla è impossibile o difficile ad un uomo che come il conte Luigi Pianciani al¬ 
l’ardito pensiero sappia e voglia unire la fermezza e la costanza dei propositi. 

Un ultima parola ci rimarrebbe a scrivere come commento alle opere pubblicate 
dal Pianciani; ma queste si risolvono per il più in alcune manifestazioni di idee politiche 
amministrative. Degno di qualche riflesso sarebbe il suo studio sulla Riforma delle 
prigioni nello Stato Romano; meno critico nel lato storico riesce l’altro lavoro 
pubblicato a Londra nel 1859 la Roma dei papi: confondibile con cento mille opu¬ 
scoli che fanno più rumore in tipografia che in sulla piazza, è quello pubblicato in 
Milano nel 1860 sull 'andamento delle cose in Italia: le sue confutazioni ai discorsi di 
Cambray-digny e di Sella ritraggono il deputato di sinistra; migliore fra tutti è forse 
il volume sul discentramento amministrativo, e di massimo interesse per Poma, 
non che di vantaggio ove seriamente venisse applicato, è l’opuscolo-progetto sulle 
opere di Beneficenza, eh’esso vorrebbe partite in grandi quadri con efficaci prov¬ 
vedimenti, nella lusinga che per tale via si potesse e la miseria cronica correggere, 
ed il vagabondaggio speculativo distruggere, e la pubblica carità ridurre seriamente 
attiva secondo lo scopo della sua origine per una parte, secondo i bisogni e le esi¬ 
genze dei tempi per un’ altra. Non ripeteremo che lo stile sia V uomo, poiché da 
quello non sapremmo ben conoscere il Pianciani; mentre malgrado le debolezze del 
carattere, gli errori spesso necessari, e le difficoltà che gli resero in fino ad ora 
faticoso il procedere, amiamo giudicarlo uomo che sappia volere, e che volendo possa 
portare in Campidoglio non la grettezza di comuni passioni, ma l’idea del vero e 
solo bene amministrativo. 
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Gioiti vanno ripetendo con il poeta : nessun maggior dolore che ricor- 
del tempo felice nella miseria, perciò o le avite glorie ram- 
y mentando ne ritraggono tale amarezza da rimanersene scorati e 
' v *’* c nulli per ogni atto che valesse a farli risorgere dalle bassure ove 
approfondolli la mala sorte, o siffattamente inorgogliscono da stimarsi molto 
e da molto pretendere perchè i loro antenati ebbero un dì fama per nobiltà 
e censo. — E nell’una e nell’altra di queste vie procedono sempre le anime 
o fiacche o grette, chè le magnanime e generose non conoscono disperazione 
per colpi di avversa fortuna, nè la grandezza ripongono nella fatuità di un 
nom’e, ma con le opere proprie piuttosto sanno ed il passato rivendicare, o 
sè dal nulla per vero merito in alto riporre. 

L’epoca nostra è sciaguratissima per ogni sorta di cotali esempi: se quindi 
spesso avviene che si lamentino mali ordinamenti nelle famiglie, nei Comuni, 
negli Stati, ciò è da attribuirsi al modo con che gli uomini e quelle e questi 
costituiscono, ricercandosi la personale eminenza e non il bene generale; le 
forme accidentali di una gloria legata esclusivamente al nome, e non la gloria 
vera che sta nelle azioni della persona e nelle istituzioni di una società. 

E quando lo storico s’incontra in qualcuno di quelli individui che dalla 
cerchia comune per merito proprio si elevano, trovasi quasi costretto a tribu¬ 
targli uno speciale onore, non perchè intrinsecamente ed assolutamente glielo 
si deva, dacché il bene è premio a se stesso, nè ha bisogno di trascinarsi 
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carpone a piedi degli adulatori, ma perchè tale bene è raro e perciò maggior¬ 
mente in istima e valore tenuto. — Turbinati del continuo nel vortice di de¬ 
lusioni sugli uomini e sulle cose, rotta dì per dì la catena degli affetti e della 
fede, distrutti quei vincoli che ci legavano ad un passato di ordine lo fosse 
pure di servitù, mentre lo scetticismo ci si serra addosso, provasi il bisogno 
istintivo di cercare e di trovare alcun che di bene, di nobile, di giusto; nè 
hassi coraggio a gittare cori dispetto il sacco delle prime credenze, a distrug¬ 
gere ogni idea di virtù e di merito: sentesi la necessità di trovare qualche 
persona, qualche cosa sulla terra che ancora faccia credere, mentre il tutto 
non è che finzione, ipocrisia, menzogna. — E pur troppo tali ricerche convien 
farle dal mezzo della scala sociale in basso, nè più sopra, nè più sotto; perchè 
nel fondo fermenta l’ignoranza e la brutalità dell’egoismo, al di sopra vi sta 
l’ambizione e l'interesse, giammai l’indipendenza da queste passioni, c la 
volontà ferma di fare da sè senza riguardo a ricordi od a speranze. 

Con tali riflessi ci portiamo a scrivere di Pocaterra Giuseppe, attuale 
Consigliere Comunale. 

La famiglia è di C’esenà, e v’hanno tradizioni e ricordi ch’essa un dì 
fosse distinta per censo e qualità. — La instabile e cieca fortuna siccome tutto 
muta, così anche nella famiglia dei Pocaterra avvolse nel suo giro patrimoni 
e dignità, lasciandovi a sola grazia il nome, ora segnato nei pubblici atti, 
ora in semplice ricordo fra i cittadini. Per quali vicende ed in quanto tempo, 
non è da qui il rammentarlo: passò e basta. 

Pocaterra Giuseppe nasceva in Roma nel dì 1G aprile 18d9 di madre ro¬ 
mana, e di padre ravennate. — Dopo i rovesci della fortuna i Pocaterra sta¬ 
bilitisi in Roma, si dedicavano al commercio, e vi destinavano pure il figliuolo, 
il quale nel 1836 andava a studio nelle scuole tenute dai fratelli della Dottrina 
Cristiana, e nel 1839 passò ad apprendere l’arte dell’orafo. Ma per l’arte non 
neglesse lo studio, e quando da quella in alcune ore del giorno trovavasi 
libero frequentava la pubblica scuola, dando larga speranza di ottimo profitto 
presso il sacerdote Romanini che gli era istitutore. 

Nel 1848 arruolavasi il Pocaterra nella legione romana allorquando dopo 
la capitolazione di Vicenza faceva ritorno in Roma, quindi uni vasi alla difesa 
della città contro l’esercito francese calato in Italia per ricondurre sul trono 
papale Pio IX che viveva esule in Gaeta. Nel combattimento del 30 aprile, 
il Pocaterra seppe distinguersi così per coraggio e cuore da meritarsi speciali 
encomi, essendo riuscito a far deporre le armi al 20’ reggimento di fan¬ 
teria francese. — Nel dì 19 maggio combattè pure da forte a Vcllctri, dove 
i borbonici furono costretti a subire una disfatta; però appresso alla restau¬ 
razione compitasi in Roma, ritornò il Pocaterra alla tranquillità del lavoro. 
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Ed il nobile carattere del Pocaterra allora manifestassi più chiaramente, 
e sè fece prova della massima che volere è potere, poiché nè la fatica disde¬ 
gnando, nè la assiduità in quella negligendo, fisso al banco per quindici ore 
e nove sole concedendone alla distrazione ed al riposo, venne creandosi uno 
stato che lo pose in onoranza fra gli orafi di Roma. — Nè a tale punto si 
ristette, o giudicò venuto il tempo di mettersi in quella quiete che ai labo¬ 
riosi è diritto, ed ai bene provveduti è abitudine quantunque sfiacchi ed inde¬ 
bolisca carattere e fisico, ma dièssi a prediligere il disegno e la lettura, che 
la mente sempre educa ed al cuore è conforto ed all’animo inspirazione di 
nobili sentimenti. — Per tali doti aumentandoglisi sempre la stima dei propri 
concittadini, e fra tutti degli operai, nelle elezioni amministrative del 1872 
venne da questi proposto e raccomandato quale Consigliere Comunale ; nè l’am¬ 
bizione lo ventilava con le sue ali di pavone, chè anzi riguardavasi dallo 
accettare l’incarico offertogli, quando dignità gl’impose di rompere gli ostacoli 
intendendo di essere da alcuni avversato come cittadino della patria e del 
pubblico bene indifferente. 

Ed i voti di quanti lo stimavano intelligente e probo lo portarono in 
Campidoglio, ed assiduo attese quivi alle consigliari adunanze, e trattò gl’in- 
teressi con la coscienza dell’uomo che può dire fate come ho fatto io, ed alla 
classe laboriosa particolarmente sforzossi di recare vantaggio, vincendo la 
opposizione di coloro che male conoscono e peggio quindi giudicano dei bisogni 
e dei provvedimenti dovuti nelle società, perchè, moralmente o materialmente 
che intendere si voglia, è vero sempre il detto che « corpo satollo non crede 
al digiuno. » — Il Pocaterra fa parte di due commissioni amministrative di due 
pii luoghi avvocati al Comune, tiene alla carità vera più che alla filantropia 
superficiale, e per tale guisa aspira non alla pubblica ammirazione, ma allo 
plauso della propria coscienza. 

Nè di Giuseppe Pocaterra noi vorremmo più oltre dire per ciò che alla 
sua vita di cittadino ha relazione, bensì il campo avremmo aperto a molti 
riflessi, i quali se ascoltati porterebbeio quel vantaggio che a parole suona 
grandissimo, ma che nei fatti a poco si risolve. 

Scrivemmo parecchie volte, ora questo ed ora quello Consigliere biogra¬ 
fando, come il benessere di una famiglia, di un Comune, di uno Stato deva 
misurarsi non dalle esteriori appariscenze di una fittizia prosperità, ma dalla 
sostanza reale di un vivere se non agiato, certo il meno infelice. — Le piazze, 
i pubblici giardini, i luoghi di ameno ritrovo accolgono i ricchi, gli soddisfatti, 
ma spesso ancora coloro che non hanno un tetto sotto cui passare meno di¬ 
sgraziatamente la vita, una famiglia nel cui seno riposarsi senza le ambascie 
tristisssime della miseria. Accanto al ricco passeggerà negli ufficiali tripudi 
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anche il povero, la bettola sarà spesso più frequentata del caffè aristocratico, 
le feste saranno clamorose; ma e che per ciò? I Monti di Pietà fanno fede 
della pubblica prosperità, come gli uffici dei notai e le carceri danno testi¬ 
monianza di tanti che per crearsi una vita fittizia di godimento, immiseri¬ 
scono ogni dì più finché la società filantropica offre a loro ultima risorsa un 
letto allo spedale, od il vitto e l’alloggio nelle prigioni. — L’apparenza in¬ 
ganna, e n'hanno certo colpa gravissima coloro che preposti alla pubblica 
cosa attendono a tener vivo l’inganno sullo stato vero di una popolazione, e 
stimano che ogni dovere sia compito perchè fanno belli i luoghi dove oziano 
i ricchi, e rendono ventilati ed imbiancate le mura degli ospedali e delle 
carceri dove colanotanti infelici.—I misteri delle soffitte, delle camere modeste, 
raramente si conoscono; l’occhio dell’uomo che modera la pubblica cosa si 
posa all'esteriore: il pubblico ride e folleggia, dunque è contento, e se ò 
contento è prova che non ha o non sente i bisogni. Così dai più si ragiona, 
e perciò si trascurano quei provvedimenti sostanziali che dovrebbero recare 
il vero bene ai poveri, e tutti migliorare nella vita morale e materiale. Il 
nobile, il ricco che non ha faccenda se non con il ministro di casa per riti¬ 
rare senza un pensiero al mondo ciò che gli occorre per i quotidiani piaceri, 
questi non può conoscere nè dove si trovino realmente i bisogni, nè con quale 
intensità gravitino, nè se naturali come vadino soddisfatti, se fittizi 'come 
vadino moderati. 

La rivoluzione francese del 1879 ha abbattuto la nobiltà, ma ha innalzato 
la borghesia, e questa a sua volta è divenuta altera e boriosa come quella: 
la nobiltà presentava una giustizia a modo proprio per diritto ereditario, la 
borghesia amministra a modo proprio la giustizia per diritto acquisito nell’uso 
sociale e nei posti che tiene: la prima era fiera ma aveva la generosità del 
sangue, la seconda è violenta, e per tema di perdere i diritti di recente data 
si accerchia nell’egoismo; quella poteva camminare o cedere alle esigenze del 
progresso, questa vi resiste tenacemente e lo vuole a sè soggetto : chi intanto 
ne va di mezzo è la massa che brulica nel fondo, che vegeta come pianta 
parassita perchè non potendo sviluppare la propria vita lavorando, vive con¬ 
sumando; quindi il disordine e lo squilibrio perenne fra produttoori e consu¬ 
matori. 

Noi scrivendo di un popolano non intendiamo cogliere la circostanza per 
levar bizza contro la borghesia : no, ma desideriamo rilevare il male che ancora 
esiste nelle costituzioni, perchè possano tutti aver presente che la vera nobiltà 
ha un valore, che la classe diseredata è una materia, e che la borghesia come 
è oggi non è nè moderazione della prima, nè benefizio della seconda. 
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Jm la patria, disse l’illustre Barbieri, e fatela grande ; — 

non vogliate o ignavi nélV ozio, o perduti nelle dissolutezze con- 
<*)&sumare que’giorni, che dati vi furono per essere Vapparecchio 
° di ma vita operosa e profittevole a voi non meno che agli altri. 
La patria, di cui siete figli, a pieno diritto esige, che non abbiate, quasi 
piante disutili, ad ingombrare di vana ombra il terreno, e suggere il nutri¬ 
mento alle altre piante dovuto. Ella vi aspetta ne’banchi, ne fori, ne’tribu¬ 
nali, ne’campi, ne'gabinetti, ne’magisteri, ne’tempi, negli spedali, a satisfare 
ciascuno a quelle parti, e compiere quasi membro, quelli uffici, di che la sa¬ 
lute e la prosperità si compone di tutto il corpo sociale. Ben altro d vuole 
che rimenarsi per bocca il dolcissimo nome di patria, e starsene intanto con 
le mani penzolate a logorare i giorni e le notti in visite, in giuochi, in tre¬ 
sche, in tripudi, nella mollezza, nella sciagurataggine, e nella dissipazione. 
La patria vuol essere da tutti, conforme allo stato ed alle abitudini di da - 
schedano, servita, difesa, illustrata con belle opere e belli costumi, phè questi 
sono gli obblighi sacrosanti del buon dttadino, a’quali non pure l’umana, sì 
anche la divina legge ha posto suggello. — 

Ed un altro sommo scrittore disse agl’ italiani ; « la patria s’incarni in 
dascuno di voi. Ciascuno di vd si senta, si facda mallevadore de’ suoi fra¬ 
telli; ciascuno di voi impari a far sì che in lui sia rispettata ed amata la 
patria : ciascuno di voi stilli ne’ giovani cuori odio contro gli oppressori, ener¬ 
gia di proposito contro V oppressione. > — 
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E a noi occorrendo in questi biografici ricordi discorrere di uomini, che 
dierono prora di patrio amore, che la loro opera si mantiene utile a vantag¬ 
gio del proprio paese, a prò de’propri fratelli, ci sentiamo aprire il cuore alla 
speranza di più bello avvenire, di più splendidi e gloriosi destini per la patria. — 
E oggi di Pietro Poggioli tenendo proposito in queste pagine di biogra¬ 
fia, ci è soddisfacevole poterlo presentare, siccome italiano altamente liberale, 
siccome cittadino per la sua opera utilissimo. — 

In Roma nell’anno 1824, aveva egli vita da onorati parenti, quali fu¬ 
rono Serafino Poggioli e Catterina Folchi. — 

Suo padre uomo che all’onestà congiunse operosità grandissima, si eser¬ 
citò nelle negoziazioni di campagna, ed il figlio desiderò di educare negli studi, 
e di farlo un giorno buono ed utile cittadino. — 

E Pietro Poggioli di vero, ad istudiare si diè con ispeciale amore nel 
Collegio Romano presso i gesuiti, ove con profitto compì il corso dei primi 
studi, nè rimase sopraffatto dalle nere mene gesuitiche, che volevano la mente 
ed il cuore del fanciullo ravvolgere in fosche nubi, onde nè in altezza d’in¬ 
gegno venisse, nè per la patria sentisse mai amore. Sentì il Poggioli sin dai 
primi anni della sua età, istintivamente nel petto accendersi il patrio affetto, 
e la voce della storia dicendogli le grandi sventure d’Italia, e la parola elet¬ 
trica dei più ardenti patriotti correndo nella sua anima, crebbe nella schiera 
di coloro che ebbero un culto sincero per la repubblica, e come il migliore 
dei governi la vagheggiarono sempre, e fu quale faro all’umanità additato dal 
grande maestro, cui costò il lungo martirio dell’anima, che lo trasse quindi 
nei riposi del sepolcro, di se lasciando eternità di illustre e compianta me¬ 
moria. — 

Proseguendo il Poggioli negli studi, entrò nella Romana Università, e diè 
sempre prova d’ingegno robusto, onde in agronomia di poi otteneva la matri¬ 
cola, e si. diè ad esercitare, con successo degno de’ suoi meriti. — Se non che 
appena sull’orizzonte d’Italia, nel 1848, apparve il segno di guerra, che ban¬ 
diva allo straniero il capo della Chiesa, il quale oggi sta trincierato nella 
rinnegazioue di quei santi principi, che il primo tempo del suo pontificato fa¬ 
cevano glorioso, appena la squilla s’udì, che invitava a marciare contro i pre¬ 
potenti, che padroneggiavano sulla altrui terra, il Poggioli arruolossi nella l. a 
Legione Romana, e partì per le patrie battaglie. — E fu desso uno dei prodi 
ehe più si distinse nei fervori della mischia, nei furori del combattimento, nè 
mai per un momento scorossi, che anzi noi lo vediamo dopo i fatti di Cor- 
nuda, rimanersi in Treviso tra i Corpi Franchi, e prender parto insieme ai 
valorosi Guidotti e Bassi alle improvvise sortite contro il nemico, e quindi 
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alla battaglia del Silo insieme al prode Antonini, e benché in mezzo allo splen¬ 
dore delle armi italiane incominci ad agitarsi una nube avversa, che si parte 
dal Vaticano, purtuttavia il Poggioli torna alla l. a Legione, e combatte una 
feroce battaglia a Vicenza. — Sorge la Romana Repubblica, e gli animi dei 
patriotti ardono viepiù sempre per la libertà della patria. — Il Poggioli è 
promosso al grado di ufficiale nella stessa Legione. — A Torre del Greco è 
fatto dai soldati del Borbone prigioniero insieme ad Amedei, ma indi tornato 
libero, corre a combattere nella memoranda giornata del 30 Aprile 1849 sotto 
Roma, e presso Velletri. — Lo scettrato di Napoli, a rovina della patria, e 
a puntello del papato temporale, manda le sue milizie italiane a combattere 
i fratelli italiani, e il sangue corse a larga vena sulle pianure romane. — 
Il Poggioli avendo di sé levato bellissimo il nome, e per il valore spiegato 
nelle battaglie, e per le sue cognizioni anche nell’ ingegneria, fu trasferito uf¬ 
ficiale nel Corpo del Genio e Zappatori, e si diè tosto ad occuparsi della di¬ 
fesa di Roma, fra il 3.° Bastione e Porta S. Pancrazio, chè verso Roma driz¬ 
zava sue ali l’avoltoio francese, per aggredirla co’ suoi artigli e farne quindi 
teocratico pasto. — E la nefasta ora sorvenne. — E la istoria scrisse a ca¬ 
ratteri di sangue 1’ alto vituperio di Francia, e di Colui, che rappresentando 
Iddio, s’assideva sul trono bagnato d’umano sangue, e il sacro piede ponea 
sul corpo de’cadaveri italiani. — 

Restauratosi il papale dominio, davasi il Poggioli ad esercitare di nuovo 
agronomia, e attendeva dalla maturità dei tempi il trionfo della causa italiana. — 

Fermo nella fede di sincero repubblicano, credè ai suoi principi non venir 
manco, accettando la fusione del suo partito con quello Monarchico costituzio¬ 
nale piemontese, allo scopo di costituire l’unità d’Italia, e sottrarla al giogo 
straniero. — E di vero stretto sempre alle proprie convinzioni, per quel fine 
supremo agì sempre in accordo, e vide arrivare il 20 Settembre 1870, come 
il giorno preparato dal sangue dei martiri, aspettato con lungo sospiro dagli 
italiani, affrettato dal popolo con le sue rivoluzioni. — 

Ma noi domanderemo con Vico, e che ottenne il popolo colle sue vit¬ 
torie? — Emancipazione — Egli non è più nè muto nè cieco; ha occhi per 
vedere % suoi cenci, la voce per protestare la sm miseria; egli ha infranta 
la sm catena, ma è ancora nella sm prigione, è ancora inviluppato nel vec¬ 
chio sistema della forza ; la Società è organizzata a profitto degli antichi pa¬ 
droni: ai poveri il lavoro, ai ricchi i piaceri; al popolo il genio, al pro¬ 
prietario il comando: al popolo l’industria, al capitalista i frutti. La plebe 


geme ancora sotto il feudalismo della proprietà, essa è serva ancora nelle 
fabbriche, come lo era sulla gleba. — 
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Quante capacità perdute per mancanza di mezai! Quanti mezzi disastro¬ 
samente inerti, perchè affidati dalla fortuna a mani incapaci! Il danna, che 
ne soffre la Società, è enorme. — 

La dissoluzione ha guadagnato la nostra Società egoista; noi ci agitiamo 
nell’urto di una crisi vasta, profonda, che inviluppa tutta la civilizzazione, 
dopo la crisi attuale sorgerà quell’ avvenire, che offrirà unità potente d’inte¬ 
ressi, di simpatie, d’istituzioni. — E che così avvenga, noi rispondiamo, es¬ 
sere speranza, chè ben quello parole di Gio: Battista Vico ai moderni tempi 
si attagliano. — 

Pietro Poggioli fece parte del Comitato, che al Plebiscito di Roma con 
patriottica sollecitudine attese. — I propri concittadini lo vollero quindi 
in Campidoglio, all’uffizio di Consigliere Comunale, cliè ben conoscendone le 
virtù, e quanto egli valga nella buona amministrazione, portavano sicurezza, 
che egli avrebbe gli interessi e il bene della città sopratutto curato. — Ed 
il Poggioli si diè all’ opera, ma il guasto vcggendo della municipale ammini¬ 
strazione, nè potendo riparare al medesimo la forte e buona volontà di pochi, 
stimò meglio dimettersi. - t - 

Però la cittadinanza romana grandemente stimandolo, lo volle rieletto, ed 
egli alla attestazione di tanta fiducia corrispose di tutto proposito e a tut- 
t’ uomo applicandosi al bene comunale. — Fu egli membro di più commis¬ 
sioni, fra le quali quella per la nomina degl’ impiegati municipali, ed il suo 
consiglio, e la sna azione diresse sempre a raggiungere l’utilità pubblica e pri¬ 
vata, e a portare la sua pietra all’ edifizio della civiltà e del progresso. — 
Il suo avviso fu sempre di regolare l’amministrazione comunale con la più 
possibile economia, per non far cadere sul popolo una maggiore gravezza di 
imposte, di cui và enormemente già carico per le esigenze governative. — 

11 Poggioli pertanto è uno degli uomini, che per i sentimenti d’indipen¬ 
denza e di progresso, per le sue larghe cognizioni amministrative, per le sue 
elette virtù, molto può giovare al Comune ed alla Nazione. — Egli di pre¬ 
sente siccome membro della Commissione Ospitaliera, presta anco sua opera 
nell’ amministrazione dell’ Ospedale di S. Gallicano, e la conduce con vera sa¬ 
pienza economica amministrativa. — E poiché la piaga, che mortalmente af¬ 
fligge il corpo della patria, è la mala amministrazione, così nel mentre por¬ 
tiamo biografica nota di quei cittadini, che all’ uffizio di Consiglieri Comunali 
furon chiamati, raccomandiamo in ispecial modo coloro, che nel campo ammi¬ 
nistrativo combattendo, possono il più bello dei trionfi conquistare — il be- 
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wLi el febbraio dell’anno 1826 sortiva i natali in Roma Alessandro 
Ramelli. — I tempi volgevano miseramente luttuosi per la povera 
Italia, e la teocrazia stendeva le nere sue ali e volea che la te- 
** nebra dell’ oscurantismo si spargesse sopra la terra, perchè i 

popoli dormissero il sonno dei vili e la mente restasse chiusa alla luce della 
scienza, della civiltà, del progresso. 

Giuseppe Ramelli, padre di Alessandro, datosi alla vita commerciale salì in 
bella fortuna, chè uomo egli fu attivissimo ed operosissimo ed onesto quanti 
altri mai. — Ei volle il proprio figlio educato agli studi e a tutte quelle no¬ 
bili discipline, che formano la mente ed il cuore dell’ uomo, ed Alessandro, 
ventenne, appena laureavasi in legge nella Romana Università correndo l’anno 
1846; e non solo dimostrava saggia la mente, ma sì anco bellissimo il cuore, 
chè per la patria di fervente amore era preso, onde fu che alloraquando suc¬ 
cesse il fatale ma grande nostro 48, come lo chiama il Balbo, emerse tra i giovani 
d’animo liberale, e fece parte del Circolo Romano, ove gli si porse occasione 
di far conoscenza con alcuni degli uomini più illustri di quel tempo. 

Seguace fedele della religione de’ padri suoi, plaudì con tutta la effusione 
dell’ anima alla voce solenne del Papa Pio IX, allorché, benedicendo il Vessillo 
della nazionale indipendenza, animava gl' italiani alla santa battaglia contro lo 
straniero, e dava effetto a riforme che il progresso dei tempi reclamava. — 
Ahi umana contradizione ! Ed oggi quel Papa medesimo invoca sulla patria 
diletta la invasione straniera, e fa preci perchè gli sia concesso vedere ancora 
miserandi lutti italiani. 

Dopo che il pugnale dell’ assassino trafisse a morte Pellegrino Rossi, e seguì 
la rivoluzione del 16 novembre 48, il Ramelli partitosi di Roma si trasferì nei 
suoi possedimenti presso Civita Castellana, chè prevedeva nuove sciagure e 
nuovi disastri dover piombare sulla infortunata Italia. — E in Civita Castellana 
egli fece dimora sino al luglio 1850, e tenne quivi il comando di una frazione 
di guardia nazionale a cavallo. 
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Della di lui fede politica parlando diremo, appartenere egli alla schiera dei 
così detti moderati, perocché sebbene un tempo credesse che il Papato, spoglio 
della potestà temporale, meglio si conciliasse con la Repubblica, e più indipen¬ 
dente si mantenesse nel suo spirituale dominio, pure oggi tiene opinione con¬ 
traria, e porta convinzione che solo con la moderazione, ed accettando la Mo¬ 
narchia può sostenersi l’unità ed indipendenza d’Italia, può conciliarsi il Pa¬ 
pato, e farsi sempre più grande la Nazione, mentre, secondo sua sentenza, non 
è ammissibile la Repubblica stante il disordinamento di principii, e 1’ attuale 
corruttela sociale. — Se in ciò ben si apponga il Ramelli, o vada grandemente 
errato, non è a discutersi nel breve tramite di questa biografia. — Basti solo 
aver quanto sopra notato per porre in rilievo la di lui opinione politica. 

Volgeva l’anno 1850 e il Ramelli toglieva in moglie la Isabella Graziosi 
figlia di quel distinto agronomo, che ha lasciato di sè nominanza altissima. — 
Se con lei s’ ebbe tutte quelle divine voluttà, che solo con gentilissima e vir¬ 
tuosissima donna possono aversi, gli mancarono però le gioie della fìgliuolanza 
che forse lo avrebbero distolto dal dedicarsi a tutt’ uomo all’ agricoltura , siccome 
fece dal 1850 al 1860 sulla scorta delle nozioni imparate dal suocero. 

E ad acquistare più vasta istruzione su tale materia intraprese lunghi 
viaggi. — Fu in Francia, nel Belgio, in Inghilterra e dappertutto fece tesoro di 
nuove, svariate ed infinite cognizioni agrarie, per guisa che tornato in Roma 
fu invitato a far parte di una Commissione creata dalla Università dei com¬ 
mercianti, allo scopo di prescrivere le norme atte a migliorare la coltura nel- 
l’Agro Romano. — Ma poiché gli altri Membri della Commissione oppugnavano 
il sistema dell’ enfiteusi dei beni di Mano-Morta, che egli sosteneva come il 
mezzo più facile a raggiungere il fine di una progressiva coltivazione, il che 
sostiene tuttavia anche contro coloro, che di quei beni preferiscono la vendita^ 
nè potendo venire in accordo con la maggioranza, stimò meglio ritirarsi. 

Correva l’autunno del 1860 e una sequela di fatti si svolgevano nuovi nella 
storia dell’italico risorgimento — La gloriosa impresa dei Mille, i miracoli di 
Garibaldi, di questo genio onnipotente del popolo, che nella famosa battaglia del 
Volturno contro i nemici ruotando la fulminea sua spada, gridava ai suoi va. 
lorosi con la voce d’ un dio : — Miei cari se ogiji non vinciamo, si piangerà 
molto in Italia — e si vinse ; — il trionfante ingresso di lui in N apoli, la sua 
dittatura, la sua sublime abnegazione nel rassegnare i poteri, il suo ritiro a 
Caprera, la battaglia di Castelfidardo, la convocazione del Parlamento Nazio¬ 
nale, il plebiscito, l’anatema del Papa, la occupazione delle Marche e dell’Um¬ 
bria, e il sospingersi delle regie truppe in Montefiascone, Viterbo c Civita 
Castellana, tuttociò avveniva in quel breve autunno. 

E allorché le regie truppe entrate in Civita Castellana ne ripartivano pel 
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sopraggiungere dell’ esercito francese, il Ramelli postosi a capo d’un drappello 
di cittadini mantenne l’ordine pubblico e la sicurezza nel Forte, ove erano 
rinchiusi molti condannati. E fu desso che fece sventolare e rispettare in quella 
città la nazionale bandiera ed ai soldati francesi, tostochè procedettero alla oc¬ 
cupazione, disse queste parole : — Pensate che questa bandiera sventolò allato 
di quella francese a Solferino, epperò rispettatela e custoditela con amore. 

Il Ramelli era di poi nel 1862 sottoposto a processo politico per l’azione, 
che egli prese nel 1860 in Civita Castellana. — Però le stesse autorità locali 
deponevano a favore di lui, e desistevasi quindi da ogni ulteriore procedura. 

Roma, la città della immortale grandezza, la gemma più bella d’Italia 
era sospirata da quanti nel petto sentivano amor di patria, chè ben disse il 
divino Alighieri tutti gl' italiani dover prediligere il capo del Lazio siccome 
principio comune della civiltà loro, e Gioberti essere Roma e Italia due cose 
indivise come la testa e le membra, l'anima e il corpo, il mezzo e la circon¬ 
ferenza, e il loro divorzio esser V esizio della nazionalità loro. 

Molti cittadini romani, esuli da lunghi anni, fremevano nel core per ^strap¬ 
pare al dominio del Papa-Re quèlla Roma, che racchiudeva le più dolci me¬ 
morie , che formava il palpito più caro dell’ anima, che esser doveva la capi¬ 
tale d’Italia, e strettisi tutti in un patto con i più ardenti patriotti, duce il 
Leone di Caprera, muovevano al riscatto della città eterna. 

Era l’anno 1867. Ahi ! una pagina d’infamia e di sangue vergò la storia, 
chè gli sgherani del Papa coadiuvati dai soldati di Francia soffocavano, con la 
forza maggiore delle armi, la insurrezione di un popolo, che non altro diman¬ 
dava se non che il nazionale compimento con Roma capitale! — Le zolle di 
Mentana e di Villagloria fumano ancora del sangue di un Cairoli e di tanti 
altri fratelli italiani, dal ferro di masnadieri vilissimi e dal piombo francese 
miseramente trucidati. 

Ed in quell' anno Alessandro Ramelli, tornato da Parigi, si trovò in Civita 
Castellana, allora quando le truppe papali abbandonavano quella città ritiran¬ 
dosi sopra Roma. E fu in quella occasione che egli prestò pure sua opera nel- 
l’organizzare uno stuolo di cittadini per la pubblica e privata sicurezza, sino 
a che giunse un corpo d' esercito regio comandato dal Generale Ricotti , cui 
fu fatta consegna della Città o del Forte. 

E qui cade in acconcio il dire come il Ramelli anche nella sua tenuta 
denominata di Borghctto, raccogliendosi una moltitudine di volontari italiani, 
che recavasi sotto gli ordini del generale Fabrizi, prontamente s’ adoperasse 
affinchè nulla ai medesimi fosse manchevole e di vettovaglie e di alloggia¬ 
menti, e tutto procedesse ordinato, in che gli fu pur prodigo di aiuto il inag. 
giore Pianca, che dal Generale Garibaldi era stato destinato a guardia della 
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stazione ferroviaria, che esiste in quella stessa tenuta, e curasse di regolare In 
marcia dei battaglioni de’ volontari, che l’uno all’ altro succedevansi. 

Sopiti gli avvenimenti politici, fu il Ramelli dal Municipio di Civita Castel¬ 
lana in benemerenza dei servigi prestati insignito del titolo di Patrizio, e nel 
successivo anno 1869 venne eletto Consigliere Provinciale, quale carica accettò 
di buon grado, perocché essendo puramente amministrativa lo manteneva ne’ 
suoi principii politici indipendente. 

Finalmente l’alba aspettata sorgeva, e il sole di Roma distenebrava la 
notte profonda del papale reggimento. — Era il 20 settembre dell’ anno 1870. — 
I fati di Francia mutavano, e Napoleone III veniva ramosamente travolto in 
una guerra fatale. — Fu allora che il Governo italiano dapprima esitante e 
pauroso, poi sospinto da irresistibile onda popolare, salendo la breccia di Porta 
Pia, faceva ingresso in Roma, e Roma salutata capitale d’Italia diffondeva come 
astro maggiore i divini suoi raggi. 

In quello stesso anno Alessandro Ramelli era nominato Consigliere 
Comunale alle prime elezioni , e in quell’ufficio perdurò sino al maggio 1871, 
in cui, insieme ad altri Consiglieri, si dimise stante la mala amministrazione 
del Comune e la mancanza persino del'Bilancio preventivo. — Però nell’agosto 
dell’ istesso anno venne rieletto, e fece parte di molte Commissioni, tra le quali 
quella d’inchiesta sulla istruzione pubblica, e l’altra sulle gaurdie daziarie, e 
fu sempre modello d’assiduità nelle comunali sedute. 

Nelle nuove elezioni del luglio 1873 fu egli riconfermato Consigliere Co¬ 
munale con 2900 voti, e in ciò ebbe compiacenza grandissima, perocché tale 
riconferma ritenne come espressione di stima e di affetto de’ propri concittadini 

E per verità va distinto per integrità di carattere, per onestà di cittadino > 
e agl’incarichi conferitigli scrupolosamente e delicatamente adempì. 

Appartenne egli per sei anni al Consiglio Direttivo della Cassa di Risparmio’ 
ed oggi è in virtù di Regio Decreto e per nomina del Comunale Consigli o ? 
Presidente di due Commissioni amministrative di opere pie cioè del Conserva- 
torio di S. Eufemia e di quello della Croce, ed ultimamente la Giunta Muni _ 
cipale lo ha onorato della nomina di Rappresentante il Comune nel Legato 
Faccioli sulla pubblica istruzione. 

Alessandro Ramelli è di animo aperto e seguendo i dettami de’ suoi prin¬ 
cipii, e di sua coscienza, opra secondo quelli, e si contenta rimanersi tranquillo 
sotto l ’usbergo del sentirsi puro, nè può dirsi certo esser desso di quegli uo¬ 
mini, che tengon la celata nel viso, e i quali, o s’infinge non conoscere, o sono 
dell’altrui luce rivestiti. 
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VM|v uindiei pagine in foglio, e con carattere minutissimo per trarre la bio— 
\ grafia di un Consigliere che va a sedersi qualche ora in Campido- 
glio! - Ma questo è un vero letto di Procuste ed a doppio uso; por 
lo scrittore che deve allungarsi così da giungere fino al fondo della 
lettura se la pazienza di tanto lo sorregge, e per l’individuo che deve essere stretto 
ed accorciato di tanto da essere contenuto in quattro pagine di stampa. - Se scri¬ 
vendo dei Consiglieri Comunali a Roma dopo il settembre 1870 si dovesse di chi 
appagare la personale ambizione, di altri magnificare virtù e talenti e qualità che 
stanno in desiderio, di altri ancora ciò che fare dovrebbero come già fatto raccontare 
ed elogiare, certo è che lo scrittore troverebbesi a mal agio, poiché la lena verrebbe 
meno in esso prima che in altrui il desiderio di vederlo il nome e le opere sotto di 
ogni forma ripetutamente descrivere. 

Ed accingendoci noi a scrivere di coloro che vennero dal popolo Romano man¬ 
dati al Campidoglio, perchè gl’ interessi dei cittadini in armonia con quelli della 
Famiglia e dello Stato lassù trattassero, ben fino dal principio riconoscemmo ardua 
fatica, non per la materialità di sbozzare una figura, ritrarne bene l’effigie - sempre 
con la pubblica veste - e poi metterla innanzi ai curiosi ed ai critici, ma perchè sape¬ 
vamo come nè gli amici si sarebbero appagati, nè gli avversari avrebbero avuto 
stoffa bastevole fra mano per tagliare un nuovo abito alla critica. - Non puossi 
ammettere che l’uomo perchè ha un carattere pubblico cessi d’esser uomo, chè anzi 
lo è due, cinque, dieci volte tanto quante sono le passioni ora nobili e generose, ora 
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vane od interessate, che lo modificano in ragione di tempo e di luogo. - Che il 
lettore non formi giudizi temerari credendo che a Tizio od a Caio intendiamo ap¬ 
plicare il fin qui scritto: nò, lo dichiariamo franchi; lasciammo correr libera la penna 
poichò provavamo il bisogno di dire alcune verità che ci serrano il collo ; e detto 
ciò scriviamo di Camillo Ravioli, che insino a qui tenne alzata la portiera per la¬ 
sciarci entrare a discorrere. 

Camillo, Luigi, Michele Kavioli - tre nomi ed una persona sola - nasceva in 
Roma nel dì 4 Dicembre 1S18. - Vanta una origine antica ed illustre per parentela 
patorna con i Rovero d’Àsti, e con i marchesi Marini per parte di madre. 

Il Ravioli è buon cristiano, e rammenta sempre con santa affezione di gioia 
il dì 11 Luglio 1S26 quando il principe Girolamo Bonaparte rappresentato dal conte 
Pompeo Azzolini di Fermo, gli fu padrino nel sagramouto della Cresima. - Ebbe 
ad istitutore il sacerdote don Cristoforo Rossini, ma dopo le noie delle grammatiche 
lo si voleva dal padre avviato negli studi di filosofia e medicina, quando rimasto 
orfano, per cura dello zio Marini ammesso presso l’ingegnere Paolo Provinciali, co¬ 
mandante il Gonio militare romano, dodicossi tutto all’arte architettonica, quind 
passato nelle scuole militari di castel sant’Angolo fu inscritto nel 1839 quale fo¬ 
riere in una compagnia di Pionieri del Genio, e poi noi comando del Corpo. Nel 1840, 
nominato segretario di Stato maggiore per la spedizione in Egitto con incarico di 
visitare i monumenti, complire il viceré Mehemet-Alì, e caricare gli alabastri re¬ 
galati a papa Gregorio XVI, passava in Oriente, e nel ritorno vedovasi fregiato 
della medaglia d’oro benemerenti, rammentata dal Moroni alla parola Egitto nel 
suo Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica. - Non seguiremo il Ravioli nei 
molti lavori compiuti, nelle varie missioni avute, nei gradi e cariche occupate, nelle 
relazioni strette con persone ragguardevolissime per lignaggio e per sociale posi¬ 
zione, chè mano mano ci condurebbero alla solita pagina dell’epopea del 1848, nella 
quale occupò il Ravioli buona parte con i combattimenti nel Veneto, con la strenua 
difesa di Vicenza, e. finalmente con la resistenza di Roma. 

Ciò che torna a grande onore del Ravioli si è, che dopo cessata la guerra nel 1849 
dovette darsi a fare il maestro di lingua specialmente ad inglesi che venivano a 
svernare in Roma, e ciò per procurarsi con il lavoro le soddisfazioni ai bisogni della 
vita, che altri avendo mono fatto e più assai guadagnato non trovavano necessario. 
- E nel quieto vivere dello studio e del lavoro scampò per vario tempo le molestie 
nelle quali era facile cadere sotto una polizia vigilante e sospettosa appresso alla 
restaurazione, ma la stretta amicizia contratta con il Lipari guadagnogli il carcere 
prima, poi il bando. - Studioso ma senza genio, scrittore ma senza eleganza, eru¬ 
dito ma senza molto elevarsi pubblicò parecchi lavori, i quali fra i contemporanei 
gli meritarono pure elogi siccome ad uomo che sapeva distinguersi nella grande schiera 
di quanti vivono la vita accidentale del giorno. Scrisse sull’ arte civile e militare. 
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e meglio d’archeologia, ma del tutto riportiamo le parole testuali da una autibio- 
grafia, per le quali rilevasi più particolarmente come fino dal 1847 avesse trattato 
il quesito dell’uso delle ferrovie noi trasporti militari, ed eccole: 

« I capitani si porranno a tavolino.... non per trovar miglior modo d’in¬ 
vadere ; poiché modo Vavranno facile con lo studio che faranno su poche rotaie 
diferro ; il che si operò l’anno appresso, quando nella campagna del Veneto Du¬ 
rando si servì della ferrovia come mezzo di guerra, e il Rustow nella « Guerre 
de 1866 en Allemagne et en Italie, pag. 106 » dice : Chacun des partis a le plus 
grand interèt à enlever à V mitre les avantages que pourrait lui procurer une 
pareille Vigne cornine base des opérations. Aussi ces lignes de chemins de fer 
doivent-elles ètre Vobjets d’attaques sérieuses ». Nello stesso anno pubblicò pure 
nella Locomotiva (n. 16, pag. 123 e seg. ) le Riflessioni Strategiche da conside¬ 
rarsi nella costruzione delle strade ferrate negli stati pontificii; in esse a pag. 131 
si leggo : La capitale è quella che deve primamente e fortemente coprirsi e di¬ 
fendersi - e questa Capitale era ed è Roma. Nel Contemporaneo (n. 7, 17 no¬ 
vembre 1847) trattò in un lungo articolo d elVArtiglieria da campo a darsi ai 
Corpi civici in caso di guerra; e nell’aprile 1848 la civica romana e bolognese ebbe 
la sua artiglieria, che si segnalò a Vicenza. Nel 1S58 pubblicò un Discorso della 
vita e delle opere del marchese Luigi Marini con dedica (ediz. in folio) alla Me¬ 
moria di re Carlo Alberto, e ne mandò alcuni esemplari alla R. Militare Accademia 
di Torino ; e il generale Pettinengo, come Governatore di quella, col 14 febbraio 1859, 
nel fare all’ autore i ringraziamenti d’uso, v’ aggiunse il ricordo, che il Marini ebbe 
donato una preziosa raccolta di libri e codici militari all’Accademia suddetta, e che 
l’opera del Ravioli sarebbe nella stessa sala Mariniana conservata. Nel 1863 dette 
alle stampe le Notizie sui lavori di architettura militare ecc. dei nove da Sangallo, 
le quali incontrarono il favore dei dotti. Tra questi il più dotto e il più celebre tra 
gli architetti, Carlo Promis, di cui l’Italia or piange la morte avvenuta il 20 maggio 
di quest’anno, parlò di quel lavoro nell’opera - gl 'Ingegneri e gli scrittori mili¬ 
tari Bolognesi del XV e XVI secolo ». 

Nel 1863 mosso dal fratello recavasi a Parigi per veder modo di ottenere un 
compenso dall’imperatore Napoleone sui danni patiti dal padre del Ravioli stesso ch’era 
stato avvocato e rappresentante la famiglia imperiale negli affari più particolarmente 
riguardanti la successione di donna Paolina Borghese nata Bonaparte. L’esito non 
corrispose alla aspettativa, ed il Ravioli ritornossene in Piemonte dove ai legami di 
parenti, altri ne teneva con gli uomini politici del giorno, sospirando sempre alla 
sua Roma, nella quale dopo il 20 settembre 1870 calorosamente adoperassi e per la 
istituzione della Guardia Nazionale, e per l’interno ordinamento, ricevendo tosto il 
brevetto per la medaglia commemorativa, venendo eletto Consigliere ordinario del 
Consiglio sanitario provinciale, e finalmente intruppato nella schiera dei cavalieri della 
corona d’Italia. 
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Ma nel dì 4 agosto 1872 otteneva la maggior prova di simpatia e fiducia dai 
propri concittadini con 4512 voti che Io portavano in Campidoglio. E nel Consiglio 
Comunale di Roma entrato poco parlò, quantunque del morale o materiale progresso 
della città interessatissimo. Discutendosi nel dì 10 ottobre 1873 il Piano regolatore, 
il Ravioli non seppe, nè valse più a contenersi: sudavit et alsit come l’uomo di 
Orazio per apparecchiare uno di quei discorsi detti franciosamente a sensation, che 
secondo esso avrebbe dovuto produrre un effetto, ma sciaguratamente il destino non 
lo volle favorito, e la stampa cittadina quale tacque, quale compatendo la vana fa¬ 
tica accennonne i difetti più che i pregi, e quale biasimollo perchè per il troppo culto 
all’antico i veri ed assoluti bisogni del presente pareva volesse dimenticare. 

Idolatreggiare i ruderi che fanno la bella industria di lavoratori, e di ammira¬ 
tori stranieri, non è da noi, siccome in altre occasioni esponemmo, il censurare; ma 
non per questo ammettiamo che tutto l’antico deva rompersi sotto la picca dei mo¬ 
derni. - Roma difatti presenta bisogni tali che dovrebbero seriamente preoccupare i 
Consiglieri comunali, nò permettere che per generale difetto del meglio, anche il bene 
necessario si trascuri. - Spesso avviene che l’uno il massimo desiderando, il medio¬ 
cre negliga, e così non raggiungesi per anco il minimo. - Ognuno può stimare lo 
idee proprie migliori e sostenerle, ma deve ancora metterle a prova sulla bilancia 
del pubblico interesse, e come su questa rispondono, mettervi più o meno di valore 
nella cura perchè vengano attuate. - Faccia altrettanto il Ravioli: pesi là la sua 
scienza archeologica, quà i bisogni di una popolazione; osservi se più a quella la 
popolazione pensi, od ai mozzi per questi appagare, e vedrà come in Roma più par¬ 
ticolarmente che altrove si richiegga dai Consiglieri intelligenza e cuore per appor¬ 
tare quei vantaggi economici che soli danno la soddisfazione per un dato ordina¬ 
mento. - Ma insino a che avremo campagne incolte, ed emigrazione e malanni igienici; 
fino a che avremo spostamento d’interessi più che d’ideo, perchè di sovente queste 
vanno a paro con quelli; fino a che non sarà provveduto a che la famiglia proceda 
prosperosa, nè lo stato la immiserisca, avremo speciosità di parole ma vanità di fatti» 
idolatrie di forme ma vuoto assoluto di sostanza. 

Ponga dunque il Ravioli a contribuzione la propria esperienza e sarà giudice 
valido a sostenere ed a conseguire ciò che noi desideriamo - la materiale prosperità, - 
senza cui ogni istituzione cade tristamente con danno degli individui e delle nazioni. 
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e antichità valesse ad indicare celebrità, celebratissimo essere dovrebbe 
il nome di Renazzi, poiché fino dal sesto secolo trovasi ricordato in 
Roma, e prima di quell’epoca in Bologna. - Noi non andremo pere- 
C % grinando per le biblioteche o fra i monumenti affine di iscoprirne la 

prima origine, che anzi stimando poca virtù e pericoli molti venire dallo essere uno 
chiamato a continuare un nome, così i secoli sorvolando ci accontenteremo di ricor¬ 
dare che nella protomoteca del Campidoglio esiste l’erma di Filippo avolo di Emidio 
Renazzi, colà collocata per voto unanime del Collegio degli Avvocati con la pompa 
e solennità prescritta dagli Statuti, siccome altissima onoranza resa a giureconsulto 
stimato insigne, ed uomo meritissimo per cittadina virtù. 

Nel dì 2 Novembre del 1826 nasceva in Frosinone Emidio Renazzi, e per 
essersi la famiglia sua ricondotta in Roma prese stanza in questa città. - Giovinetto, 
ebbe un pio sacerdote torinese ad istruttore ed educatore, il quale non pago di con¬ 
durlo per i campi fioritissimi della greca e latina letteratura, addolcendogli con raro 
sapere le pedantesche severità del grammaticismo, allettollo siffattamente allo studio 
dei classici italiani, da fargli suggere con quello non tanto il bello letterario, quanto 
l’amore alla terra che fu l’antica maestra di sapienza e valore. E passo passo il 
buon sacerdote vedendo nell’Emidio Renazzi e mente svegliata e spiriti bollenti ed 
una volontà tenace, si pensò che un cittadino ne avrebbe fatto, con la inspirazione 
ai più gloriosi ricordi, e con l’ardore verso un avvenire ch'era ancora utopia va¬ 
gheggiare. - Nel 1847 addottoravasi in giurisprudenza, impiegandosi poi quale se¬ 
gretario aggiunto nella Presidenza di Roma e Comarca. 
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La campana del Campidoglio suonando a distesa nei giorni delle grandi com¬ 
mozioni del 1848, i fatti compiutisi entro Roma, l’esaltazione delle menti accese 
nella guerra specialmente che combattevasi oltre il Po, la cacciata dei principali 
signori dai loro Stati, tutto ciò addimostrò al Renazzi non essere state parole git¬ 
tate , quelle di Filicaia, di Giusti e Berchet che tanto lo avevano commosso. - Per 
il che detto vale alla terra natia, ascrittosi nel numero dei volontari a cavallo volse 
verso la Venezia, ed in alcuni combattimenti avendo parte, provò la voluttà della 
polvere di cannone ; appresso però al riconquisto delle principali città della Venezia, 
fece ritorno in Roma, dove a poco a poco si spense l’ultima scintilla del governo 
repubblicano. - Una notte cupa seguì i giorni dell’aspra lotta contro le invadenti 
armi della Francia; il Renazzi pure aveva combattuto, e fu forse per tale colpa, che 
nel 1850 vide dalla Commissione di censura cassarsi il suo nome dai ruoli degli 
impiegati governativi. - Non se ne dolse per cotesto il Renazzi, ma poco dopo, nel 1851, 
avendo trovato grazia presso il principe Giuseppe M. Bonaparte che fino da giova¬ 
netto avealo tenuto fra tutti carissimo, viaggiò con esso lui la Francia e quindi 
l’Europa, descrivendone gli usi, i costumi, i monumenti ; opera che, se fatta con 
istudio di storia, e con coscienza di chi non mostierizza l’arte dello scrivere, pub¬ 
blicata si fosse, potrebbe servire a lume e guida per imparare cose che dai più 
si ignorano. - A Parigi fu invitato a prender parte alle adunanze patriottiche tenute 
dal Masi, dal Montanelli, dal Dragonetti e da altri distinti esuli, e continuando 
sempre a godere la benemerenza del Principe Bonaparte, di questo si valse come a 
mezzo potente per salvare dal patibolo o dal carcere perpetuo parecchi cittadini» fa¬ 
cendo commutare nell’esilio la pena capitale o la prigionia a vita a cui per fellonia 
erano stati condannati. 

Nel 1856 raccolse ed ordinò le memorie politiche e militari di Giuseppe Bo¬ 
naparte già re di Napoli e di Spagna, opera che in dieci volumi pubblicatasi a Pa¬ 
rigi, acquistò il merito di decorare uno scaffale nelle biblioteche, dove non facen¬ 
dolo, sarebbesi stimato di mancare ad un dovere di rispetto verso la signoreggiante 
dinastia, nel ricordo del I Napoleone che i vecchi re avea balzati dal trono e fatti 
correre raminghi l’Europa, mentre le corone era andato posando sulle teste dei 
propri parenti che dalla natia scurità si trovavano di balzo signori di uomini e di 
Stati. 

Allo scoppiare della guerra nel 1859 era a Torino, ma lo spirito battagliero 
dell’epoca non arse nel Renazzi, che a più miti sensi tendendo dedicossi tutto al 
Comitato di soccorso per i feriti, nella quale opera con cuore ed abnegazione somma 
essendosi prestato, ebbe dal conte di Cavour lettera di specialissimo encomio e ren¬ 
dimento di grazie. - Cavour era uomo che dove toccava accendeva; ed il Renazzi 
provonne l’effetto, perchè appresso alla lettera del ministro piemontese cominciò a 
respirar largo intorno all’albero genealogico di casa Savoia, e d’uno in altro ramo 
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saltellando, senza posaryisi sopra a lungo per ben conoscere e studiarne la storia, 
ideò scrivere della casa un breve compendio, « redatto, leggesi nel frontespizio, colla 
scorta dei più accurati storici » mentre più semplicemente avrebbesi dovuto chia¬ 
marlo - riassunto del Cibrario. - Il Renazzi chiamò però questo suo compendio che 
dedicò agli Italiani « strenna, » e ben fece, perchè se visse, la fama durò quanto una 
strenna. - Il che tanto più francamente è a dirsi, posciachè se il celare la verità 
nella storia, o l’alterarne i criteri con i giudizi è male, pessimo è poi per omaggio 
a casati ammannire una storia che di vero non ha che appena i nomi e le epoche. - 
Il Renazzi con la sua strenna avrà benemeritato di casa Savoia, non già della italiana 
storia, e se quel libro fosse giunto a tanto da farsi conoscere, che avrebbero detto 
gli storici veri e coscienziosi leggendo di Vittorio Amedeo II la vita e la fine ? - 
Quando la verità veste il bruno, la si lascia, chè non è lecito vestirla in corsetto e 
guamello perchè quasi procace forosetta civetti co’ grandi per guadagnar sorrisi al 
padre putativo. 

Il governo pontificio sia che il propaginatore della storia nel Renazzi volesse 
punito, o che un satellite in esso vedesse aggirantesi nell’orbita della sabauda mo¬ 
narchia, fatto è che preselo sotto vari titoli ad invigilare ; ma le noie di tale vivere 
vennero al lodatore di casa Savoia allietate dalla croce dell’ordine Mauriziano. - 
Quella croce parve lo spingesse a più magnanime cose, sì che arruollavasi nei pacifici e 
tanto comuni Comitati patriottici. - Morte crudelissima rapivagli intanto il principe 
Bonaparte, il quale del sommo affetto e della stima profonda che al Renazzi aveva 
professata, lasciogli prova splendidissima creandolo proprio erede assoluto ed uni¬ 
versale. - H Renazzi entrò in possesso della eredità che sovranamente era ricchis¬ 
sima, ma poscia, per atto che parve di singolarissima generosità, ne fece rinunzia 
dichiarandosi semplicemente esecutore testamentario . - Fosse allora che qualche 
interno affanno lo cuocesse, o che smaniasse per ammirare e respirare la stupenda 
poesia dell’Oriente, nel dì 28 agosto del 1867 preso commiato dagli amici, detto 
addio a Roma, montò un vagone di ferrovia, e viaggiando Italia, Francia, Baviera, 
Austria, Ungheria, dal Danubio entrato nel Mar Nero, passò a Costantinopoli. 

Romeo del secolo XIX, dalle incantevoli rive del Bosforo passa a Smime, a 
Efeso, a Damasco, vede Sidone e Tiro, sale il Carmelo, visita Gerusalemme, adora 
il gran sepolcro, ed in ogni luogo descritto sul vangelo, dal melanconico lago di Ge- 
nesareth ai boschetto degli ulivi, dalla vetta del Taborre al tetro bacino del Mar 
morto, dal Golgota a Betlem, da Gerico ai balzi di Moab, dapertutto sente aprirsigli 
l’anima a gioie incomprese, ad emozioni vivissime; i secoli gli sfilano dinnanzi; i po¬ 
tenti Faraoni quasi giganti di un mondo finito; gli Ebrei ora piagnucolosi sulle rovine 
del tempio, ed ora tristissimi che libertà pospongono all V/a putrida d’Egitto; Geremia 
che plora, Ezecchiello che minaccia, Isaia che spera; Dario ed i Romani; Gesù dolcis¬ 
simo che ammaestra, consola, risana; Tito che acquista nome di pio e clemente sovra 
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i cadaveri di 60 mila giudei; i padri della Chiesa ed i cenobiti, gli eretici ed i vescovi 
nei Concili ecumenici, Maometto ed i greci imperatori, i Crociati ed il leone di san 
Marco, la Mezzaluua, la barbarie, il paradiso epicureo. - Sei mesi passò il Renazzi 
in Oriente, tutto vide, molto ammirò, poco descrisse; e le memorie del suo viaggio 
sotto il titolo modesto di giornale di un vagabondo , rimangono prive di storico 
interesse, non commuovono, e perdono fino dalle prime pagine quel carattere solenne 
che è diritto il chiedere a chiunque visita quei luoghi, e vuole della veduta la¬ 
sciarne memoria. - Chi ha letto solo Chateaubriand o Lainartine, non può toccare il 
giornale di un vagabondo, che ne ritrarrebbe sconforto grandissimo. - Il Renazzi 
è vero che scritte dì per dì quelle memorie che avranno il pregio della più granfio 
verità, e pubblicatene poche copie per gli amici non ebbe mai intendimento di fare 
un lavoro soggetto alla critica ; ma il libro è stampato, e tutti potrebbero giudi¬ 
carlo. - Lo scrivere non è la migliore impresa pel Renazzi; il pensiero gocciola quà 
e là a stento come per fatica stiacciato in un pressoio ; lo stile tiene troppo del sem¬ 
plice , perchè confidenziale, casereccio, senza la proprietà della parola e quella leg¬ 
giadria di forma che fa chiamare bel dire la più comune narrazione. - Nel 1868 ebbe 
una seconda croce, quella della Corona d’Italia: non crediamo però che gli sia stata 
elargita per i suoi meriti letterari. 

Il bello nelle lettere e nelle arti parve fosse dal Renazzi sentito nello acco¬ 
gliere in sua casa l’eletta di ogni ingegno, sì che nel 1869 e 1870 poteva dirsi che 
la di lui abitazione fosse una accademia, e fra letterati, scienziati ed artisti, bene 
accolti ed onorati erano in ispecial modo coloro che nei rivolgimenti d’Italia s’erano 
acquistati fama di patriottismo. - Nell’ottobre 1870 fece parte della prima commis¬ 
sione municipale, e nel 1871 eletto Consigliere, fu dal Consiglio con voto di alta 
estimazione messo nell’Assessorato, e creato supremo edile. 

Edile ! nella Roma che doveva vestirsi a nuovo, perchè scoronata dalla signoria 
pontificia potesse mostrarsi al mondo ammiratore quale il secolo vuole le città terse 
e linde di ogni vecchiume, v’ era da impensierirsi molto ma da gioire eziandio. - 
Il buon Romeo nel suo cristiano pellegrinaggio in Terra Santa aveva potuto ap¬ 
prendere di molte cose, ed instituire dei raffronti fra nazione e nazione in ordine 
agli antichi e moderni monumenti, il cristiano principio dal pagano sceverare, la¬ 
sciare od accrescere nelle chiese la superba poesia dei secoli,e gl’immensi ruderi 
dell’età della romana repubblica e dei Cesari scovrire se sepolti, riabbellire e ren¬ 
dere meglio imponenti se dissotterrati a gloria dei moderni rivendicatori dell’antica 
grandezza nelle pietre. 

Il Renazzi fornito peraltro di bella mente, ed il sentire avendo educato nei 
lunghi viaggi e nel conversare co’ più distinti personaggi, conobbe come agli anni 
che corrono più dell’antico, più di ciò che è bello e che si ammira, si cerchi con 
avidità il comodo, lo spazioso, il semplice. Il secolo è più prosaico, e lascia il pas- 
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sato per il presente, perchè la vita con i suoi bisogni, e le esigenze sue attira con 
sempre maggior forza mano mano che la civiltà rende difficoltoso il soddisfare le 
necessità naturali non che le fittizie. Ciascuno adesso, quale più quale meno pre¬ 
ferisce la strada, la casa, la stanza vasta e baciata dal sole e dall’aria, a quei severi 
monumenti che sono miracoli di arte, servono a tutti di ammirazione, ai alcuno di 
uso e vantaggio. - Le basiliche, gli archi, le colonne sono mute di affetto dinnanzi 
allo stomaco vuoto. Una volta si costruivano que’ palazzi, e quei templi e quella 
selva di cattedrali che pareano Titani spingentisi verso il cielo, ma v’erano poi le 
vie oscure, tetre, tortuose, immagini del tempo, perchè in allora le città si com¬ 
pendiavano nella chiesa, nel palazzo, nella piazza, sembrando che si temesse il largo, 
quasi che le idee per allargarsi potessero trovare contrasto nelle mura fra le quali 
nascevano. 

Difetti e molti avrà pure il nostro tempo, però qualche cosa in più si fa per 
rendere meno disagiata la esistenza. Allora v’ erano campanili che parea forassero 
le nuvole, ma non canali sotto terra per le acque, e per raccogliere e far traspor¬ 
tare lontano le immondezze: v’erano nei palazzi sale vaste quanto non potrebbero 
in oggi misurare le piazze, ma ripiene di cortigiani e valletti che attestavano la 
grandezza del signore, giammai i retti provvedimenti. Le meraviglie il secolo oggi 
le fa più per il traforo del Moncenisio che per la mole di san Pietro, per il canale 
di Suez anziché per l’Escuriale. 

Il Renazzi tutte siffatte cose sapeva, e nel proprio uffizio assai adoperossi per¬ 
chè potessero ridursi in atto le idee tendenti al miglioramento nelle condizioni del 
vivere. - Ma ecco sorgere la idolatria archeologica, e dai ruderi colossali dell’an¬ 
fiteatro Flavio fino ai più piccoli frammenti di colonne che si discovrivano ad ogni 
smoversi di terra l’amore all’antico si ridesta, si rinfiamma, e prima di ridurre Roma 
una città di comoda abitazione per i vivi, la si vuole un grande museo per gloria 
dei morti. - Da ogni punto d’Italia irrompono a torme a torme i novelli abitatori, 
e ciascheduno loda e celebra ed esalta il luogo lasciato; chi rimpiange le fabbriche 
di Torino, dove non si avvertono le abitazioni dei poveri relegati nelle soffiette ; 
chi risogna la politezza di Milano, chi domanda le piazze fiorite di Firenze, e quale 
rammenta la ridente marina di Napoli, e per poco non si vorrebbe che Roma per¬ 
chè capitale riunisse i ghiacciai del Moncenisio ed il cono fumante del Vesuvio. - 
E fra l’universale gridìo, ecco lamentanze per il caro vivere e perchè le pigioni sono 
a prezzi di favola, e perchè mancano le case a seconda delle classi; posciachè Roma 
in passato le famiglie religiose albergando, ed i ricchi abitatori di oltr’alpe e di 
oltre mare accogliendo, siccome quelli che nel verno quivi accorrevano a godere il 
dolce clima ed a molto spendere, a tali costumanze di vita aveva provveduto, non 
già a quelle classi e di poveri impiegatelli che lo stipendio appena sfama nella 
mattinata, e di quelli tanti che entrarono nella capitale ricchi di sogni ma sprovvisti 



Digitized by 




RENAZZI CAV. EMIDIO 


di fortuna. Non fa dunque meraviglia se nei bisogni reali molto v’entrasse la esa¬ 
gerazione, che non v’ha peggior censore di chi nella penuria invidia il molto da 
altri posseduto, e si querela perchè soli il cielo e la terra gli prodighino letto e 
tetto, ma non gli uomini e meno ancora chi sta nell’alto della pubblica cosa. - Le 
comodità del,vivere certo tornano gradite a chi può goderle, ma balza nel mezzo 
una nuova quistione la economica. Per offerire belle piazze, e vie selciate, e fon¬ 
tane, e giardini, e candelabri, convien dar fondo ad ogni comunale risorsa; conviene 
poi far riversare sui cittadini le spese del fatto ed i guadagni degli speculatori, 
e stringere intorno ai contribuenti quella catena di tasse la quale peggio che Pro¬ 
meteo sul Caucaso li lega, sì che l’avvoltoio possa far l’ufficio suo divorando il cuore 
di ogni produzione mano mano che questo cresce. E da ciò querimonie in chi è ricco, 
e caritatevole trasmissione dei pesi su chi gli sta sotto ; questi che trova scarso il 
salario mormora e ne domanda l’aumento, quindi sulle belle piazze e sulle vie bene 
selciate e fra i pubblici giardini ed alla luce dei molti candelabri si tengono 
le adunanze, e le domande si stabiliscono perchè il ventre non soffra quando l'occhio 
venne soddisfatto. 

Di queste e di altre penose condizioni conviene al certo tenerne memoria, quando 
il fatto ed il da farsi a considerare si venga in chi sta preposto alla edilizia. - Errore 
però gravissimo si fu quello di premettere il lusso al necessario, e molto consumare 
perchè si dicesse che Roma capitale nel pubblico vivere allo altre città non voleva 
rimanere seconda; e seconda non rimase poi alle città sorelle manco nel debito, 
senza che per questo il vivere privato delle classi media e bassa punto migliorasse. 

Il Renazzi non divise dapprima con gl’idolatri dei classici ruderi l’idea di ri¬ 
metterli al sole fino all’ultima pietra, e molti studi e molta fatica consacrò a quella 
vece nella attuazione di un piano che gl’interessi edilizi ed economici della città 
conciliare potesse. - Esso forse saviamente pensò che siccome epoca per epoca nei 
suoi monumenti sta scritta la grande e veramente gloriosa vita di Roma, così che 
chiunque la visita vi legge la repubblica nei fori, l’impero nei teatri e nelle terme, 
il cristianesimo nei templi, si dovesse pure con nuovi monumenti mostrare la Roma 
dell’Italia, ma in fabbriche le quali segnassero il progresso economico a cui la città 
si giudicherebbe fosse chiamata. - E gittata l’idea di questo riordinamento mate¬ 
riale, ecco gl’ingegni partirsi in due campi, e ciascuno accesamente fare studi e pro¬ 
getti, quali per la redenzione degli storici ruderi, quali per la redenzione delle classi 
che infino ad oggi abitavano luoghi non propri a cittadini, che liberalissimamente ven¬ 
gono ammessi a godere le frequenti feste sulle piazze apprestate. - Aprire difatti 
l’animo a tanta giocondità, folleggiare per le vie quasi Saturno avesse ricondotto la età 
felice cantata da Virgilio, unirsi, mescolarsi, confondersi con coloro cui il sorriso è una 
abitudine del vivere, e poi rientrare in povere stanze aperte a tutte le ingiurie delle 
stagioni, doveva necessariamente condurre gl’infelici od alla tristezza nel confronto di 
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quanto mal gitto si fa del pubblico denaro con il poco che basterebbe a sopperire ai 
naturali e più urgenti bisogni, od alla spensieratezza. - Il cattivo alloggio influisce pur 
troppo gravemente sulla moralità di una popolazione: l’uomo, anche se laborioso, quando 
si riduce in casa, se questa è peggio che povera, triste e malsana, prova irresistibile il 
bisogno di divagarsi, di seppellire nel vino gli spiaceri che lo angustiano, dal vino 
nasce l’allettativa del giuoco, dal giuoco la rissa, e quindi quello sciagurato contin¬ 
gente alle carceri, dove si educa la mente ed il cuore al delitto. La donna prova pure 
irresistibile il bisogno di respirare un’aria più pura, ma il tempo che passa fuori 
delle pareti domestiche la rende disamorata della casa, nella educazione dei figliuoli 
negletta, inchinevole alla parola della seduzione, e zitella o maritata cade facilmente 
nella prostituzione. I figli fanno vita per le strade, e crescono oziosi e sviati da ogni 
principio di soggezione e di morale, oggi marmagliume brulicante sulle pubbliche 
vie, domani praticanti di delitti, massa sè movente che va quindi a colare negli spe¬ 
dali e nelle carceri. A chi stà alla direzione della pubblica cosa, cotesti fatti non 
possono sfuggire, ma con mente e cuore retto deve seriamente ponderarli per il 
provvedimento. - La casa è il tempio, dove si presta il culto alla virtù; dove 
i genitori, sacerdoti del dovere, formano i cittadini dell’avvenire, e, grama quelle 
società che le esteriori magnificenze prepone al favorire con ogni mezzo la buona 
educazione ! Istruire è bene, la scuola materiale forma la mente, ma il cuore si apre ed 
assorbe i principi nella famiglia, e questi come il sangue per il corpo trasmette 
poi nella vita sociale. - Conviene adoperarsi perchè lo straniero visitando Roma 
contempli pure gli avanzi dell’antichità, ma perchè il monumento più bello della ci¬ 
viltà moderna esso ammiri e stimi « la famiglia onesta, e le carceri sparite ». 

Nello estenderci in siffatte riflessioni di pubblico ordine, crediamo fermamente 
di avere interpretate le idee eziandio del Renazzi, il quale nel materiale riordina¬ 
mento della città, ebbe in mira il fatto morale di migliorare il vivere stesso del cit¬ 
tadino a qualsiasi classe appartenga, fino all’infima. E se a ciò fosse riescito, o 
rannerbando il volere vi giungesse, è certo che ad opera oltre ogni dire bellissima 
legherebbe il suo nome, e senza il vanto puerile di ingingillarsi il petto in vita, 
e di assicurarsi appresso morte una epigrafe ed ima statua, avrebbe nella propria 
coscienza la convinzione ed il compiacimento di essere stato fra i pochissimi, che la 
nuova vita politica di Roma volle, seppe e potè volgere a qualche cosa di seria¬ 
mente vantaggioso. 

Di Emidio Renazzi assessore non puossi peraltro insino ad ora scrivere se non 
il concetto dell’avvenire, poiché poco havvi che entri noi novero dei fatti. Inten¬ 
zioni belle e molte nel Renazzi convien riconoscere; idee inspirate al grande ed 
all’utile, per lo studio ch’esso fece dei bisogni della sua terra con tutto ciò che potè 
ammirare ed imparare peregrinando per l’Europa; il nome suo nel Municipio è pro¬ 
messa e pegno di bene. Che se anche il Renazzi cade nel culto alquanto esage- 
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rato per le antichità, e nella brama vivace troppo di rendere più bello il moderno, 
non vorremo muovergliene censura, poiché nell’ ufficio suo diveniva impossibile l’una 
dall’altra cosa disgiungere, e per promuovere il benessere materiale offerendo buone 
abitazioni su vie spaziose, conveniva di necessità passare con rispetto dinnanzi ai mo¬ 
numenti, gli antichi preservando dalle ingiurie degli uomini e del tempo, i secondi 
di maggior decoro circondando. - Che se errore in ciò vi potè essere, e se strano 
parve che studio e denaro e tempo si gittasse senza soddisfacenti risultati per qualche 
grandioso progetto, fallito prima che attuato, vi stanno poi a compenso altre opere 
conunendevoli, delle quali non ultima merita ricordanza il Pincio. - Il Renazzi rico¬ 
nobbe che il Pincio di Roma poco lasciava invidiare alle più leggiadre località da 
esso visitate, poiché se altrove la vastità e la leggiadria possono opporsi a questo 
monte, esso qui elevasi bello ma di quel bello che attrae ed incanta, e lo rende uno 
dei punti più interessanti di Roma. Papa Pio VII, nello ritornarsene in Vaticano, 
dopo la prigionia e le somme ingiurie patite, nello affidare al celebre architetto Va- 
ladier l’incarico di ridurre il Pincio ad ameno ritrovo e passeggio, certo non pre¬ 
vide che prima dello spirare del secolo, sovra questo monte godrebbero dell’opera 
sua coloro che in ogni guisa si adoperarono per la caduta della temporale signo¬ 
ria dei Sommi Pontefici. È dal Pincio, dove la Roma antica, mitica, indefinibile ed 
indefinita vi si distende dinanzi come un fantasma di luce: il cumulo delle sue me¬ 
morie, l’imponenza delle sue grandezze, si serrano e rammucchiano, sorgono, e mo¬ 
strano venticinque secoli che pare l’un l’altro si guardino, quasi meravigliati della 
loro storia comune. - Il Renazzi riconobbe questa grandezza, e pensò a miglio¬ 
rarlo, ed a meglio renderlo caro per ogni ordine di cittadini e per ogni età. - Quando 
avrà compita l’opera nel piano regolatore, dal Pincio potrà il Renazzi contem¬ 
plare il molto che ha fatto e ripetersi senza tema di smentita « ho amato Roma, e 
la ho con opera di buon cittadino onorata. » 


Roma 1873. Tip. Cuggiani, Santini e C. 
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Jk\ lypTli uomini che affaticano la mente e l’anima nel penetrare adden¬ 
di tro dei secoli, ed iscrutando le storie, e ricercando le orme de- 
'&&gli antichi padri, e le traccio gloriose degli eroi, e le prische re- 
v liquie delle opere grandi, tesori di memorie discoprono, che le 
virtù degli avi fanno manifeste nei prodigi dell’arte, nelle imprese della guerra, 
nella solenne maestà del foro, nelle magnificenze dei monumenti; gli uomini 
che conducono i presenti a rivivere coi trapassati per entro la lunghezza del 
tempo, là dove un giorno si videro valorose schiere di armati riportare i tro¬ 
fei delle illustri vittorie e gl’ imperatori sotto gli archi trionfali trascorrere tra le 
plaudenti moltitudini, siccome vincitori del mondo, e i Bruti, i Gracchi, gli Sci- 
pioni, gli Orazi, i Metelli, i Gallieni, i Severi, e tutti i grandi romani stam¬ 
pare di se medesimi orme immortali ; — gli uomini che le passate età risve¬ 
gliando , le presentano innanzi agli sguardi e alla mente dei contemporanei, 
sono certamente degni di essere consegnati alla presente e posterà ricordanza, 
siccome benemeriti delle patrie glorie, delle avite grandezze, come uomini che 
illustrano sempre più la Nazione, e ai nepoti presenti e futuri dischiudono tutta 
la sublimità delle antiche memorie, che sono di guida dolcissima a conoscere 
le azioni grandi degli antenati nostri, e tutta disnudano nella sua vetusta 
nudità la Roma antica, la Roma maestra di civiltà e di progresso, e che 
un giorno a tutte le genti la sua forte dominazione estendeva. — Di un in¬ 
signe cittadino, quale è il Gomm. Pietro Rosa, è dato quindi alla nostra penna 
con alto soddisfacimento scrivere oggi la vita, siccome quegli che all’ingegno 
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felice, alle belle doti dell’ animo, congiunse profondità di studi di archeologia, 
per i quali Roma e Italia devouo sapergliene grado. — 

Nel 10 novembre 1810 sortiva egli i natali in Roma, e basta allo splen¬ 
dore della sua famiglia, accennare essere discendente da quell’illustre lette¬ 
rato, che fu Salvator Rosa, il quale con la penna intinta nel nobile e acre 
inchiostro della satira, seppe, a dirla con Dante, pungere a guajo, e inalzarsi 
sopra la comune schiera del volgo. — La Nazione lo ha notato siccome una 
delle sue più belle glorio letterarie. — 

Luigi padre di Pietro fu uomo onestissimo e d’integro carattere, e il de¬ 
licato ufficio sostenne di Ispettore generale della Tesoreria romana. — A lui 
piacque educare il proprio figlio in tutte quelle elette virtù, che conducono a 
comporre la mente ed il cuore dell’uomo. — E Pietro Rosa che sino da fan¬ 
ciullo dimostrò svegliatezza d’intelligenza, felicità d’ingegno, e volontà fortis¬ 
sima di apprendere, si diede a coltivare gli studi, e negli anni crescendo, sentì 
desiderio grandissimo di applicarsi alla ingegneria, ed ebbe sempre inclinazione 
ad imparare l’arte del disegno. — E in tali studi di fatti così progredì che 
meritò la lode dei più distinti maestri, e nell’Accademia di S. Luca, dove ebbe 
a perfezionarsi nell’arte del disegno, stanno tuttora le molte sue opere e i 
suoi pregiati lavori, che messi al concorso, s’ebbero l’onore del premio. — 
E poiché bellissimo già suonava il suo nome,. così a quell’ insigne uomo 
che fu il Canina, fu grata cosa averlo al suo studio, e destinarlo quindi siccome suo 
ajutante nella trattazione degli affari presso la famiglia del Principe Borghese, la 
quale poscia apprezzando maggiormente le virtù del Rosa, lo eleggeva suo archi¬ 
tetto, e direttore dei musei e delle gallorie, che tutte riordinò nelle più esatte 
collezioni, che divise per epoche. — E mentre a siffatte cure attendeva e nei pre¬ 
diletti studi si esercitava, salito al trono pontificale il papa Pio IX, che era salu¬ 
tato messia dell’ Italia, volgendo l’anno 1847, propostasi l’istituzione della guar¬ 
dia civica, era il Rosa ad iniziativa del Principe Borghese incaricato della forma¬ 
zione del Battaglione di Guardia civica del rione Campo Marzio, che sulla piaz¬ 
za del popolo nel giorno 8 settembre di quello stesso anno faceva gli onori 
al papa Pio IX, che era fatto sogno alle più grandi dimostrazioni piene di af¬ 
fetto, perocché le genti italiane lo riguardavano già siccome il vero sacerdote 
della Chiesa, e padre della patria, cui avrebbe apportato nazionalità e indi- 
pendenza. — Ma gli avvenimenti del 1848-49 portarono le più amare disil¬ 
lusioni, ed il Papato perdeva la divina aureola, che tutto lo irraggiava dopoché 
abbandonava la santa crociata, che aveva mossa alla liberazione d’Italia. E poiché 
il Rosa, alloraquando la Romana Repubblica alla difesa di Roma contro l’ar¬ 
mata di Francia si preparò, fu incaricato di molti lavori di fortificazione, ebbo 
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principalissima cura affinchè gli oggetti d’arte non subissero danneggiamenti, 
o a lui fu dovuta la conservazione dei medesimi, nel mentre che ad un tempo 
combatteva con le armi sulle mura di Roma. — 

Caduta però la Repubblica, e restauratosi il papale governo, separavasi il 
Rosa dalla famiglia Borghese, chè il Principe essendo di principi chiesastici 
non potevano quindi con quelli di lui conciliare. — 

E pertanto tutti quelli che avevano prese le anni a difesa della Repu- 
blica colpiti essendo dalla cosidetta Censura pontificia e trovandosi il Rosa 
nel numero di cotestoro stimò prudente cosa allontanarsi da Roma, ritirandosi 
in una vigna posta in sulla Via Appia poco lungi dalla basilica di s. Seba¬ 
stiano. — 

In questo deserto popolato dalle più sacre memorie degli antichi eroi, 
ebbe cominciamento la vita archeologica del Rosa, chè col metro alla mano e- 
facendo nota di ogni cosa si diè a percorrere tutto il tratto della Via Appia 
fra Roma ed Albano rilevandone un’accurata pianta, guidato dalle auguste om¬ 
bre dei Geta, dei Metelli, dei Camilli, degli Scipioni, dai quali sperava trat¬ 
tamento assai migliore di quello che poco cavallerescamente ricevuto avea dal 
pronipote di Paolo V. — 

Ecco infatti in men che non si dica tutte le tombe degli antichi romani 
riprendere il loro posto ed il loro nome e presentarsi siccome un vero museo 
storico-archeologico siccome la più grande delle necropoli. — 

Questi studi essendo stati di subito pubblicati negli annali dell’istituto 
di corrispondenza Archeologico Prussiano, che ne pone in chiaro la somma im¬ 
portanza, costrinsero il governo papale ad uscir fuori dell’abituale indifferen¬ 
tismo, e degli studi medesimi impossessandosi diede principio allo scoprimento 
di questa regina delle vie antiche, tenendo il Rosa lontano da qualunque di¬ 
rezione, mentre a lui era dovuta la faticosa ricerca, che a tali risultati con¬ 
dussero. — 

A tal modo di procedere non ristette il giovane archeologo, che anzi con 
più forte lena e coraggio estese i suoi studi e le sue ricerche nella periferia 
del monte Albano, e primo fra tutti sottopose alle sue investigazioni l’Albano 
di Pompeo indi dei Cesari, grandissima e maestosa villa alla sinistra della via 
Appia, i di cui superbi avanzi fanno ognora palese quanta era la potenza e 
la ricchezza del suo signore. — 

L’insieme tutto del palazzo, il grande peristilio, i portici, le ajc, le stalle, 
le abitazioni degli schiavi, gli orti, il pendio propriamente detto, e le altre 
cose tutte che formavano la delizia ed agiatezza della vita romana vennero 
dal Rosa mirabilmente riconosciute e distinte od insieme collegato da corrispon- 
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dere perfettamente alle descrizioni, che di tali ville a noi tramandarono e Var- 
rone e Columella ed altri scrittori. — 

A questo fece seguito il rilevamento della Villa di Domiziano sul bordo 
del cratere Albano risultante dall’ assieme delle ville di Pompeo o di Clodio, 
ove il lussureggiante Augusto amò stabilir la sua dimora erigendovi un nuovo 
palazzo, terme sontuose, un anfiteatro, ed in fine un vasto campo trincerato 
per i soldati pretoriani addetti alla custodia della sua persona, cbe continuò 
ad esistere fino allo scioglimento di quella milizia avvenuto per fatto di Co¬ 
stantino. — 

Nè passarono inosservati al valente scrutatore i vari ninfei, che circon¬ 
dano le sponde del lago Albano, nelle di cui nicchie le ninfe ripresero la cu¬ 
stodia delle acque, nè il tempio di Giove Laziale sul monte Cavo, e l’asilo 
di Diana nel bosco Nemorense, al quale nuovamente può discendersi per il tanto 
cantato clivo d’Ippolito Virbio. 

In una splendida memoria pubblicata dal Monitore Universale, il chia¬ 
rissimo Des Jardin scrivendo del Rosa, le preclare virtù con le più elette ed 
ornate parole ne descrive, ed enumera con lode bellissima i discoprimenti fatti 
da lui delle prische opere romane. — 

Le ali infaticate del genio e la paziente esercitazione dell’arte traggono 
il Rosa ad inoltrarsi semprepiù nelle occulte ricerche delle antiche memorie, 
che ad ogni piè sospinto vengon coronate da splendidi risultamenti. — • 

Fu allora che egli si accinse ad imprendere quel lavoro che dir si puote 
unico e mondiale, quale è la grande carta fisico-archeologica del territorio La¬ 
ziale. Esso volle rilevare e delineare una carta, che servir potesse di sicura 
guida a tutti coloro, che per diletto o per istudio vanno in traccia di tutte 
quelle antiche vestigia esistenti nella romana campagna, e poiché ebbe vi¬ 
sto col progredir de’ suoi studi l’insufficienza di tutte le carte fino allora 
a tale scopo scientifico pubblicate per la mancanza di conoscenza della fisi¬ 
ca configurazione del suolo romano, ponendo da un lato tutti i lavori che 
da altri erano stati eseguiti e solo allo studio degli antichi classici affidan¬ 
dosi, ed alle iscrizioni tutte che potevano dargli sicuro indizio dei luoghi si 
pose ad esplorare la campagna rintracciando le antiche vie, che lo conduce¬ 
vano a scoprire ville e città e monumenti, quali seppe distinguere e classifi¬ 
care con maravigliosa maestria. — E poiché per i duplici risultati ottenuti 
«on la carta fisico archeologica della campagna romana, ne risultò una più 
chiara luce sulla interpretazione dei classici, venendosi a restituire quell’auto¬ 
rità, che per certi sistemi era stata allontanata, così il Rosa, onde consolidarla 
e giustificarla, aprì un corso di pubbliche passeggiate sopra i luoghi stessi, 
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ed invitò quivi a libera discussione gli uomini della scienza. — La esattezza 
degli storici e dei classici ha egli dimostrata intorno alle battaglie avvenute 
sulla sinistra del Tevere lungo la via Salaria da Roma all’agro Crastumino 
ed Eretum, perocché lo prova la configurazione del suolo, ed ispecialmente del 
luogo in cui avvenne la terribile battaglia deU’Allia, ove pur si rilevano 
gl’ impedimenti tutti, per i quali fu impossibile all’ esercito romano ritirarsi su 
Roma. — 

È dalle investigazioni del Rosa la scoperta della via, che da Roma con¬ 
duce a Vej, della posizione di Gollatia, dell’ estensione del lago Regillo, dolla 
postura del Corbium, per cui procederono le marcio degli eserciti romani e delle 
armate nemiche comandate da Annibaie. — È dagli studi, è dallo scrutare 
incessante del Rosa, la scoperta di tutta la rete delle vie, che nel Lazio do¬ 
vevano trovarsi, o svilupparsi fra la via Collatina ed Ostiense. — Nò lasce- 
remo al certo qui inosservata trascorrere la scoperta che il Rosa fece della 
postura della villa di Orazio sul monte Lucretile nel territorio di Roccagio- 
vine presso il rivo Digenzia, scoperta che riportando il plauso del mondo scien¬ 
tifico venne a cura degli editori Fermin Didot di Parigi pubblicata, non che' 
il discoprimento delle due basiliche della prima èra cristiana di S. Stefano e 
S. Alessandro, che additando la semplicità della vera religione di Cristo ven¬ 
nero dal fanatismo clericale sottratte alla vista del curioso ed allo studio dei 
dotti. E poiché la di lui opera utilissima ogni di piò audavasi rivelando nella 
scoperta di nuove cose, con ammirazione di tutti gli scienziati italiani e stranieri, 
così i dotti di Francia eccitarono Napoleone, perchè dei lavori del Rosa si intra¬ 
prendesse uua regolare pubblicazione, epperò a lui facevasene proposta per mezzo 
dell’ ambasciata francese, e del chiarissimo Des Verges dichiarandosi che la pub¬ 
blicazione stessa sarebbe stata eseguita a spese della Francia, appoggiandola 
alla spedizione di Roma, allo scopo non solo di portar giovamento alla scienza 
ma di porsi nella perfetta conoscenza del paese, che occupava. — 

Ma il patriottismo del Rosa nobilmente respingeva le larghe e dignitose 
proposte, chè non voleva la sua opera associata a quella spedizione, contro la quale 
aveva combattuto ed esposta la vita. — E fu rispettato il delicato sentimento del 
Rosa e fatto onore al suo principio. L’imperatore Napoleone pertanto, ad at¬ 
testare la grande estimazione in che aveva il Rosa, lo pregava perchè insieme 
ad altri uomini della scienza, avesse preso parte in tutti quei lavori topogra¬ 
fici, che riteneva necessari ai suoi studi intorno la vita di Giulio Cesare, che 
in mezzo alle cure dell’ impero scriveva. — Ed il Rosa il compiacque, e dei 
suoi pregiati lavori fu fatta onorata esposizione nella pubblicazione di quella 
vita. — Volgeva l’anno 1861, e mutatosi l’indirizzo politico della Francia, 
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e l’imperatore Napoleone fatto acquisto degli orti Farnesi, volle affidata al Rosa 
la cura dello scuoprimento di quegli avanzi gloriosi. — 

E come tale incarico, che accettava nello interesse della scienza, e ad 
onore del proprio paese, abbia egli adempiuto, non v’ ha d’ uopo che sia iu 
questa biografica memoria sviluppato, imperocché qualunque italiano, o stra¬ 
niero convenga in Roma, con il più solenne commovimento dell’anima egli si 
reca a visitare quelle escavazioni, che per opera del Rosa, hanno discoperto 
monumenti e memorie, tanto che non più nella presente età, ma par di tro¬ 
varsi ne’remoti secoli e vivere con gli antichi di Roma. — E di vero agli 
studiosi della romana istoria, agli uomini cui diletta nelle antiche memorie con 
fascino irresistibile inabissare la loro mente, e la vita dell’oggi trasformare in 
quella dei secoli, che sovra la perpetua ruota del tetripo trapassarono ; coloro 
che vogliono sul suolo eterno di Roma veder redivivere Cicerone e udirne la fa¬ 
conda e sovrumana parola, queglino che anelano tutti vedere i grandi romani 
che e nell’ingegno si distinsero, e nell’opere della guerra, tengan dietro ai di¬ 
scoprimenti antichi operati dal Rosa, ed il miracolo più grande, che nei no¬ 
stri tempi corapievasi, apparirà ai loro sguardi — il diseppellimento dalla nera 
e muta oblivione dei secoli che s’inseguono, e la risurrezione della vita an¬ 
tica. — Scendano nei sotterranei, pereorrino le ampie contrade, s’arrestino di¬ 
nanzi a monumenti, interroghino le ceneri, leggano gli sculti caratteri, fissino 
le ritrovate immagini, meditino sulle auguste sebbene corrose sembianze, tutto 
tutto osservino il suolo romano ove passò la mente e la mano discovritrice del 
Rosa, e la Roma guerriera, la Roma legislativa, la Roma maestra di civiltà 
e di sapienza, la Roma dominatrice del mondo si mostra in tutta la sua pri¬ 
sca bellezza, in tutta la sua vetusta grandezza, e i nostri padri si affacciano 
dalla eternità e con loro parliamo un linguaggio, che discorre nell’anima, e 
tutti i grandi antichi che nella città eterna vissero e morirono noi salutiamo 
con venerazione solenne, e da quélle memorie si solleva una fede santissima 
che Roma sarà perpetuamente serbata a grandi destini, e che da Roma sol¬ 
tanto sarà per sorgere la luce della felicità alla nazione. — 

Il 20 Settembre 1870 segnava la redenzione di Roma. Soppresso il Com¬ 
missariato delle antichità venne istituita la R. sopraintendenza agli scavi e mo¬ 
numenti a seconda delle altre provincie d’Italia, non comportando il nuovo 
regime che le glorie avite dei padri nostri, le quali c’ insegnarono la via del 
progresso e della libertà, restassero più a lungo sepolte nella oblivione e nel¬ 
l’abbandono, siccome le tenne sempre il teocratico dominio. 

All’onore di tal carica venne il Rosa prescelto e con quanto impegno 
con quanta virtù di sapere lo scopo ne raggiunse parlano aperto agli occhi 
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dell’ intelligente visitatore i nuovi scavi, che sotto la sna valente direzione si 
eseguiscono • nel Foro Romano, nel Palatino, Ostia, Villa Adriana e nel restante 
tutto della provincia nostra, i quali spaziando nella grandezza dell’ arte si ri¬ 
posano in bene ordinati monumenti. — 

E ben dice il Des Jardin: « chi v’ha che non s interessi di Virgilio , 
di Tdo Livio, di Lucano? — chi si rimarrà freddo alla sola vista del Te¬ 
vere? Chi udendo i nomi di Cecilia Metella, Scipione, Ortensio, Catone non 
gusterà lo spirito elegante di Orazio, di quel poeta il meno invecchiato dopo 
che Omero si addormentò sulle rive dello Jonio? — Bisogna avere il culto 
di questi ricordi per comprendere Boma, e specialmente le mine delle sue 
campagne, bisogna amare Lucano, Dionisio e Tacito e Cincinnato come li ama 
teneramente il Rosa. » — E fu al fonte di questi autori che il Rosa bevendo 
la scienza delle cose antiche, lo prese amore fortissimo di trarre sua vita nelle 
segrete ricerche per istrappare alla notte del tempo le età, che dormivano il 
sonno dell’oblio, epperò non cura disagi, e a tutti gli elementi par mandi una 
sfida, dappoiché agli ardentissimi raggi del sole, al furiare delle tempeste, 
alla crudezza del verno resiste, e procede innanzi come un nume creatore di 
un mondo. — Onde a ragione esclama il Des Jardin: « È bello di vederlo 
percorrere i campi, che ora gli sono famigliavi, con la carta ed il suo me¬ 
tro alla mano, lo sguardo fisso al suolo, la fronte bruna — egli è il vero 
geografo. » —Ed aggiunge: « Pietro Rosa da un pavimento di una strada 
sà trarre il partito di ritrovare quindi una città, ma bisogna possedere la 
sua riflessione per giungere ad una tale scoperta, sono veramente le strade 
che gli indicano il movimento politico e commerciale. A questo primo dato 
stabilito con l’esame del suolo vi si aggiunge l’ altro scientifico, che viene a 
corroborare il primo ottenuto dalla costituzione fisica e geologica del suolo, il 
sollevamento vulcanico, formando dei colli e delle valli, ci mostra il punto cen¬ 
trale della difesa delle città e della probabile loro estensione. — Nessuno 
prima di Rosa aveva riflettuto a queste verità fondamentali, che formando uh 
sol corpo di dottrina geografica hanno acquistato per l’applicazione il vaiare 
di un metodo. — Grazie a ciò e per questi principi fedelmente eseguiti dal- 
l’infaticabile esploratore, ogni città venne ritrovata c posta sulla carta con il 
suo relativo territorio, le sue strade, che legano le città vicine, i suoi acque¬ 
dotti; vengono in somma à rivivere tutte con le loro abitudini ed i loro usi 
poco cambiati dall’ epoca primitiva di Roma. » — 

Ed il Rosa in mezzo alle cure gravissime degli studi, delle ricerche, delle 
faticose escursioni, vedeva pur crescere a suo conforto dolcissimo una cara fa¬ 
miglia, perocché sebbene nell’anno 1859 perdesse la consorte dilettissima Teo- 
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dosia, che fa donna virtuosa e gentile, questa lo lasciò padre di tre amatis¬ 
simi figli, il primo dei quali è Rosalbo, 1’ altro Salvatore, cui il nome del¬ 
l’avo illustre degnamente s’impose, e l’ultimo Vittoria, e tutti intorno al ge¬ 
nitore sono elettissimi fiori, che la di lui vita allietano, dappoiché alla com¬ 
pitezza di una elettissima educazione congiungono tutte le più belle qualità 
della mente e del cuore. — 

Quanta fosse la stima ed onoranza, che appresso i suoi concittadini si acqui¬ 
stò, ben lo prova la sua elezione a Consigliere Comunale primo fra tutti e con 
ragguardevolissima maggioranza di voti portato a sedere in Campidoglio. Ad 
una vita intera spesa a profitto della scienza non poteva per fermo essere im¬ 
manchevole il plauso generale degli uomini dotti delle estere nazioni, che chiama¬ 
rono il Rosa a far parte dei consessi delle loro accademie ed instituti scien¬ 
tifici, ed i sovrani tutti di ogni nazione gareggiarono nel decorare quel petto 
quanto onorato altrettanto modesto di molteplici e distintissime cavalleresche 
onorificenze, prove irrefragabili del merito grandissimo raccolto nel dominio 
della scienza archeologica. 

Venne quindi onorato dell’ alto seggio nel Senato del Regno, ed ormai 
è stabilito il piedestallo di sua fama illustre, nè la penna del biografo po¬ 
trebbe altro aggiungere se non che far voto perchè siffatti cittadini nella vita 
lunghissima abbiano a coronare la loro opera col trasfondere in altrui la loro 
operosità, la loro altissima intelligenza, un raggio immortale della loro sa¬ 
pienza. — 
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na delle più illustri famiglie che brillano nella romana aristocrazia 
è quella dei Principi Ruspoli. - Tradizioni chiarissime, genealogia, censo, 
tutto concorre a renderla fra le meglio distinte. Ed a questa appar- 
C* tiene Don Emanuele, attuale Consigliere Comunale. - Non faremo per 

esso eccezione al sistema propostoci di scrivere poco della famiglia, per trattare del— 
l’individuo, chè la gloria del casato per noi non dà splendore alla persona, come 
la modesta origine non porta ad essa umiliazione. 

Don Emanuele doi Principi Ruspoli nacque in Roma nel dicembre 1837. - Il 
padre suo Bartolomeo, siccome uomo di bella mente e di alti sensi fornito, ebbe onori 
e cariche sotto al pontificato di Gregorio XVI, e questo ebbe a vedersi non solo 
continuato ma accresciuto quando fatto Papa Mastai-Ferretti con il nome di Pio IX, 
ai primi moti della rivoluzione cedendo nello intendimento di assecondare i desideri 
che i popoli siccome stretti bisogni addimostravano, determinossi a secolarizzare in 
gran parte il proprio governo, quasi che la veste e non l’uomo importasse cambiare 
nella pubblica amministrazione. 

Egli è errore sempre stato quello di considerare gli uomini nell’abito e non 
nella natura, e così avvenne che si applaudirono individui perchè schiericarono, quan¬ 
tunque nella mente e nel cuore fermi alle abitudini delle primitive credenze in loro 
connaturalizzate; si applaudirono individui che disertarono ora bandiere ed ora uffici, 
ma con coscienza sì vaga e con iscopi tali d’interesse da renderli prontissimi a qua¬ 
lunque nuova mutazione; si applaudirono individui che cambiato il collare della 
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toga sentenziarono in obbedienza all’armonia del novello ordinamento, chiamandosi 
integerrimi e giusti siccome si erano vantati sotto agli altri régimi, pronti a tradire, 
oggi siccome ieri gli altri tradirono: di questi e simili fatti è ripiena la storia degli 
ultimi politici rivolgimenti, storia non nuova però, ch’ella è vecchia quanto vecchio 
è l’egoismo, l’interesse, il calcolo sul proprio bene, non già sul generale principio 
della morale assoluta. - Ma a che fare quistione di ciò? Vano sarebbe il voler scri¬ 
vere in sul serio : il mondo va preso come da secoli tanti corre : l’individuo vede 
secondo il colore della lente chi gli sta davanti agli occhi, e la società stima od 
avversa secondo la fortuna che ad uno sorride. - Questa agglomerazione di esseri 
che per istolta pretesa chiamasi società, non è elio un composito di antitesi : con¬ 
viene guardarla sempre con il cannocchiale a rovescio, chè gramo chi volendo fare 
il serio la esaminasse con lenti di giusta portata, e peggio se si lasciasse cogliere 
dal capriccio di osservarla come fa il microscopista coi corpi atomizzabili. 

Lasciamo le riflessioni, e ritorniamo al Ruspoli. - Bartolomeo padre di Ema¬ 
nuele non fu uomo che il vivere misurasse dalle accidentalità di una posizione, chè 
quando intese nell’anima una voce più forte che quella della grandezza dello stato 
esterno materiale, rinunziato il quieto e lieto vivere, volte le spalle a ciò che di più 
caro aveva, valichi monti e fiumi, gittossi in campo a combattere i tedeschi eli'erano 
ricalati per riconquistare le provincie della Lombardia e della Venezia» di dove au¬ 
dacissima la rivoluzione del marzo 1848 aveali cacciati. 

Le cose però non volgeano a bene, e se facile fu l’accompagnare gli austriaci 
capitani con loro truppe all’Isonzo, non così fu facile il tenemoli; chè al volgere 
del terzo mese molti luoghi aveano ripresi, e già assediavano il monte Borico per 
guadagnarne le alture, e di là grandinare sulla sottoposta Vicenza le pagine ardenti 
della voluta capitolazione. - Una battaglia vivissima e feroce difatti colà si accese; 
non ardimento e valore nei manipoli italiani, non disciplina ed abnegazione nelle 
schiere tedesche mancarono; rintronarono per lunghissima ora i monti per il ful¬ 
minare delle artiglierie, rosseggiarono per larghissimo spazio le erbe dei prati e dei 
campi che fanno tappeto alla bella patria del Palladio; finalmente il tricolore do¬ 
vette piegarsi dinnanzi all’aquila, e convenne trattare della resa. 

Bartolomeo dei Principi Ruspoli aveva combattuto con cuore e da semplice 
soldato, pure abbenchè schivo di gradi o missioni venne a somma istanza dei pro¬ 
pri commilitoni delegato a trattare la resa della città di Vicenza con il generale 
austriaco D’Aspre. - E dopo quel triste giorno ritornossene a Roma, dove tenne il 
comando del battaglione Universitario che tanta ed ardita e gloriosa parte ebbe nello 
difendere la città romuloa contro le invasioni degli alleati. - Finita la guerra, vide 
il Bartolomeo Ruspoli ogni suo impiego occupato; nè di ciò rammaricossi, nè della 
popolarità che altissima godeva abusossene un istante, chè anzi parecchie volte dal 
Pontefice pregato a farsi paciere con i Borghigiani, esso, che per i fatti compiuti 
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era festeggiatissimo ed altamente stimato, recossi a lieta ventura il farlo, e spesso 
fu contento di avere raggiunto lo scopo che ogni buono cittadino può desiderare 

- l’ordine senza il disordine. - 

A questa scuola nobilissima veniva educato Don Emanuele dei Principi Ru- 
spoli, mentre istruivasi nella Romana Università, e laureavasi nel 1S56. - Nel 1859 
emigrava in Piemonte, arruolandosi semplice cannoniere nell’esercito elio protetto 
dai Galli passava il Ticino e conquistava la Lombardia. Nel 1861 era di già ca¬ 
pitano nel 9° reggimento di artiglieria, stimato perchè intelligente nell’arma e co¬ 
raggioso sul campo. - Poco tempo dopo svestì la divisa militare e sposossi alla prin¬ 
cipessa Conacchi Yagorites Rumena, donna per virtù e per sapere distintissima. 

- Ebbe da essa cinque tìgli, ma nel 1870 dovette piangerne l'amarissima perdita. 

Nel 1866 era stato aiutante di campo del principe di Carignano, e ne lasciò 
il posto nel 1868 rinunziando al soldo che gli avrebbe spettato. Nel 1867 inviò 
lire mille al Comitato per l’insurrezione romana ; ma Roma esso non rivide che 
pochi giorni dopo il 20 settembre 1870, e fu tosto chiamato a far parte della Giunta 
di Governo. Propugnò calorosamente il diritto degli abitanti della città Leonina 
perchè entrassero nella famiglia italiana, e protestò, dichiarandosi pronto a dimet¬ 
tersi, ove il gabinetto di Firenze avesse persistito a sostenere la divisione della città 
per la pontificale supremazia e riconoscimento di una temporale potestà. - Nelle 
elezioni amministrative riuscì Consigliere, e nelle politiche Deputato di Fabriano, 
che prescelse sopra un collegio di Roma che lo aveva portato. - Nel Parlamento 
fu assiduo, spesso parlò felice, ed avrebbe lasciato il suo nome legato alla storia 
parlamentare con la solenne invettiva dei pretoriani slanciata sotto al ministero 
Lanza, se più frettoloso che sollecito non avesse nel dì seguente con il fatto smen¬ 
tita la parola pronunziata. 

Nel Consiglio Comunale, governando il Grispigni, l’Emanuole Ruspoli fu di 
coloro che non gli lasciarono requie ; lo si disse oppositore sistematico, ma esso 
aveva piuttosto l’intelligenza e la coscienza che gli chiarivano come con un mezzo 
uomo fosse impossibile portar vantaggio vero alla città, e ristorare le finanze mentre 
trasformavasi Roma, e raffermare le istituzioni, quando da chi sta in carica o per 
insipienza o per imprudente condotta si lasciano dagli arbitri infermare, e dai citta¬ 
dini cadere in discredito. - Certo fu strano in prima, ma sciaguratamente doloroso 
poscia, il vedere la città detta in redenzione, fatta palestra di alti pugillatori e di 
bassi giocolieri, e quale dell’altro più audace o più fortunato sovraimporsi, ed il 
libito far licito, e tenere ad ultimo pensiero il pubblico bene, insino a che, non dai 
più elevati reggitori politici, nè dai troppo compiacenti o servi amministrati ponen¬ 
dosi rimedio, vennero in siffatta rotta le pubbliche cose da far dimenticare in Roma 
e le stoltizie dell’antico consolato e le lusinghe fittizie dei moderni restauratori. 

Il Ruspoli in questo mentre attendeva a due fatti che non poterono svolgersi 
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fino a che le sedie cimili del Campidoglio non tennero altrimenti occupate. - 
Appresso alla morte del Lipari, venne il Ruspoli nominato Generale della Guardia 
Nazionale in Roma: corpo di lontana speranza ma di presente irrisione, male cor¬ 
rispondendo nella dipendenza dagli uffici di Prefettura e di Questura, e con il ridicolo 
armamento ai bisogni del tempo ed alla serietà che si pretenderebbe annessa alla 
istituzione. - Riescirà il Ruspoli a fare per la Guardia Nazionale qualche cosa di 
vantaggioso ? Anche se sì, ciò riguarderà sempre il Generale più che il Consigliere. 

Un còmpito altissimo ha piuttosto il Ruspoli dinnanzi. - Chiunque meglio dalla 
sorte abbia sortito talento e buon cuore, vedesi circondato e stretto da bisogni sommi, 
da idee bollenti, da esigenze che i tempi ed i modi del vivere giustificano. - E chi 
porta un nome che è pegno di operosità per le tradizioni, e promettitore di fatti che 
s’accordino con l’epoca, questi anche se trovasi a disagio ha più stretto il dovere di 
procurare il bene, chè il bene è ancora desiderio, non potendosi chiamar bene le 
parvenze con che si vanno coprendo i molti difetti delle istituzioni. - Beneficenza, 
istruzione, lavoro, ecco la triade di quel risorgimento morale ed economico intorno 
al quale deve lavorare il Ruspoli, se vuole realmente che il nome nobilissimo della 
famiglia venga con plauso salutato da chiunque la grandezza del nome misura 
dalle azioni. 


Roma 1873. Tip. Cuggiani, Santini e C. 
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Jm ^Jjon una serie di fatti d’uomini, che dall’umile stato salirono in 
splendida fortuna dimostrò il Lessona che volere è potere. — 
U.oVt?E per fermo quando ad una forte intelligenza si congiunge tena- 
cità di propositi, quando ad una operosità senza confine và unita 
una onestà immacolata, quando le forze di una famiglia si legano in vincolo 


di comune interesse, e tutte cospirano con una sola volontà ad una meta — 
il meglio, non può certo venir manco il sorriso del più hello avvenire, e piut¬ 
tosto che esser la cieca divinità, che fu appellata fortuna, quella che conduce 
gli uomini, se ben addentro ci portiamo a considerare noi vediamo aperto che 
nella volontà di ciascuno stà la potenza del proprio benessere. 

E noi oggi ne presentiamo un esempio, scrivendo in queste pagine la vita 
di Odoardo Sansoni. 

Nel 14 Giugno 1812 nasceva egli in Roma da parenti onestissimi di 
stirpe romana. 

Vincenzo suo padre si diè alla professione del fabbricar cuoi, dalla quale 
trasse i mezzi per condurre innanzi la propria famiglia, che amò di educare nelle 
più nobili ed elette virtù. Fu desso uomo che alla onoratezza congiunse un’ ope¬ 
rosità instancabile. — Il di lui figlio Odoardo crebbe nell’ amore degli studi, 
e predilesse grandemente istruirsi nella storia patria, e nella letteratura, e di 
apprendere le lingue moderne. — E in tali studi maturò quindi l’ingegno bel¬ 
lissimo, ed ebbe pur vaghezza di applicarsi al Commercio, che sin dai primi 
anni giovanili egli ben conoscea esser questa la via, per la quale iucammi- 
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nandosi poteva un giorno addivenire nell’ amministrazione valentissimo, e quindi 
aver sempre meglio amica la fortuna, onde fu che dall’ età di anni 13 inaino 
ai 23 si diè pure all’ istruzione commerciale siccome Commesso presso di un 
negoziante romano. 

Tenutogli a mancare il padre seppe grado alle cognizioni commerciali 
acquistate se gli affari della famiglia progredirono, ma più lo debbe alla forza 
della sua volontà, all’onestà ed operosità sua instanchevole, e a quella mira¬ 
bile concordia (purtroppo in ogni tempo rarissima) che lo lega in amore e ne¬ 
gli interessi al proprio fratello Attilio, pur distinto per i pregi della mente 
e del cuore. — E così andavasi sempre più avvantaggiando e facendo florida 
la propria condizione che nel 1835 s’istituiva tra i fratelli una Società Com¬ 
merciale, la quale perdura tuttavia, ognorapiù prosperando e apportando per 
tal modo la onorata ricchezza nella onorata famiglia. 

Odoardo Sansoni avea svolti i grandi volumi della patria storia, e la sua 
anima romana si era profondamente commossa nell’apprendere i lunghi pati¬ 
menti e le lunghe croci della povera Italia, per la quale fù perciò fortemente 
preso d’ amore. 

Saliva sul trono pontificale il Papa Pio IX, e parea che un’ èra gloriosa 
incominciasso, e le sorti della patria mutassero, le catene d’ un secolare ser¬ 
vaggio spezzando. — Correva l’anno 1847. Costituitasi la guardia cittadina 
era nella medesima il Sansoni nominato Tenente, e allorachè nel Marzo 1848 
il Papa benediceva al Nazionale Vessillo e alle Armate italiane, che andavano 
a cacciar d’Italia i prepotenti stranieri, trovavasi Odoardo colla stessa qualità 
di Tenente nella l. a Legione Romana, e partiva a combattere le supreme 
battaglie. 

Durante la marcia non solo egli dimostrò come in petto albergasse un 
cuore romanamente grande di patriotta, perocché volle condividere con i sem¬ 


plici soldati tutti i disagi e le fatiche, ma diè anche prova di una rara abilità 
amministrativa, il perchè giunto a Bologna era nominato Capitano. Sempre 
primo nel pericolo incuorava i soldati, per modo che sebbene avvenissero a 
Mestre molte diserzioni nella Legione, pure egli efficacemente coadiuvò il Co¬ 
mando Generale nel riorganizzarla, e con la sua Compagnia valorosamente so¬ 
stenne la difesa alla sinistra di Porta . Padova a Vicenza, strenuamente com¬ 
battendo, perocché fu quello il punto con più nerbo di forze attaccato dalle 
truppe austriache. — 

Ma pesava ancora il destino di sventura su Italia, e tante vite spente 
tanti sacrifici compiuti non bastavano a liberarla ; la mano dei tiranni s’ag¬ 
gravava ancora una volta sovr’ essa. 
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Odoardo Sansoni fu nella battaglia di Vicenza creato Maggiore Coman¬ 
dante, e tuttoché di tal grado investito, nulladimeno alla testa dei suoi sol¬ 
dati fece ritorno a Roma, compagno sempre di loro anche nell’aspro viaggio 
a piedi e in tutte le faticose sofferenze. 

Disse quel Grande di Genova, di cui la memoria vivrà eterna nel cuore 
italiano — che ogni signoria ingiusta, ogni violenza, ogni atto d’egoismo 
esercitato a danno d’un popolo è violazione della libertà, dell’ eguaglianza e 
della fratellanza dei popoli, che v ha bisogno d’uomini che predichino l’amore 
e amino, la virtù e la pratichino, l’azione e siano presti a congiungersi in 
essa col popolo, il regno dell’ associazione e si associno, la necessità di com¬ 
battere la tirannide e l’ingiustizia e combattano „ e di questi principi forte 
anche Odoardo Sansoni è perciò che lo vediamo in tutta la fierezza dell’ar¬ 
dente animo suo formar parte delle spedizioni di Terracina e Vellctri nella 
qualità di Maggiore Onorario ed Ufficiale di Ordinanza del Colonnello Galletti, 
e poscia comandare la difesa della linea delle mura così detta del Pomerio 
interno da Porta Portese a Porta S. Pancrazio combattendo contro l’esercito 
francese, che venia a far puntello al trono papale e a demolire la Romana 
Repubblica, che era stata dal popolo proclamata. Fu una guorrra di estrema 
disperazione, perchè la salvezza pubblica è la suprema delle leggi, ma l’astro 
della libertà era fato che in mezzo ad una luce di sangue, e al suono funereo 
di novelle e più dure catene tramontasse ancora una volta, e Roma da stra¬ 
niera catena avvinta giacesse sotto il piede retrogrado del potere temporale di 
un Papa, che rinnegava d’un tratto i principi da lui stesso poco innanzi ban¬ 
diti di rivendicare a libertà la terra italiana da servitù forestiera soggiogata, 
e dimostrava chiaro non essere egli il sostenitore della legge di Cristo, e di 
quella religione, che esser dovria tutta pace ed amore. — Volgeva l’anno 
1848 — e appena le truppe di Francia procedevano all’occupazione, faceasi 
rigoroso precetto al Sansoni — partire di Roma nel termine di ore otto — 
per il che esulò in Svizzera, d’onde dopo alcun tempo fece ritorno alla terra 
natale, stante 1’ amnistia politica concessa dal Papa, la quale non avrebbe di 
certo accettata se gli urgenti affari di famiglia non lo avessero richiamato. 

Attese quindi all’ amministrazione de’propri beni e al prosperamento della 
Società commerciale stabilita insieme al fratello Attilio, e visse lontano da ogni 
rumore e da ogni pubblico divertimento, perocché avea pieno di lutto il cuore 
vedendo la patria miseramente schiava. 

Intanto maturavano i tempi e nel 1859 apparve l’alba della suprema 
riscossa — L’anima di Odoardo Sansoni trasse nn respiro più libero, e 
con la febbre del cittadino amante della patria desiderò che la sna Roma 
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pur finalmente fosse redenta dai ceppi francesi e dal clericale servaggio, im¬ 
perciocché era fatta verità manifesta quanto ben cinque secoli innanzi cantava 
Dante nel sio divino poema 

Dì oggimai che la Chiesa di Roma 

Per confondere in se due reggimenti 
Cade nel fango e sè brutta e la soma. 

E il giorno venne — E Roma fu libera. Correva il 20 Settembre 1870 — 
Avvenimento più solenne non mai registrò la storia — Roma, la città che 
racchiude sublimità di memorie e sublimità di speranze, che come disse un 
illustre letterato, ha un non so che di universalmente manifesto e profonda¬ 
mente inconiprensibile, che ha un clima diverso dagli altri climi, una razza 
diversa dall’altre razze, una terra diversa dalle altre terre; — perocché è 
il clima dei sette colli, è la razza romulea, è la terra che accoglie la patria 
delle patrie — Roma la eternamente grande sorgeva alla libera vita e gl’ ita¬ 
liani confidavano che di là finalmente splendesse il sole della felicità del 
popolo. 

Odoardo Sansoni fu alle prime elezioni dai propri concittadini mandato 
consigliere in Campidoglio, chè ben lo sapevano cittadino onesto, patriotta sin¬ 
cero, intelligenza svegliatissima, nell’amministrazione eccellente. 

E il Sansoni ha bene meritato del mandato affidatogli, perocché mostrò 
assiduità nelle comunali sedute ed il suo consiglio fu sempre sapientissimo, ed 
ebbe solo in mira i comunali interessi e il bcno della patria. — Non mai 
pieghevole nella coscienza, integro di carattere stà forte ai più sani dettami 
della ragione, ai più santi principi del dovere; ha l’animo, gentilissimo, i modi 
cortesi. — È desso uno di quegli uomini, del di cui stampo esser dovriano 
tutti coloro, che siedono ai supremi uffizi, ed allora le cose della Raziono e 
del Comune vedremmo in migliore guisa procedere — Nè la stampa parti- 
giana, o quella meretrice, potrà giammai adombrare il nome di Qdoardo San¬ 
soni, perocché è il nome di un cittadino intemerato, di un italiano liberale, 
di un uomo onestissimo, che a lato d’uomini onesti e intelligenti molto potrà 
giovare, perchè la trattazione degli affari comunali proceda retta e s’abbia il 
frutto desiderato — il bene generale. 



Tip. Tiberina Piazza Borghese. 
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le iscrutar vorremmo le istorie di molte città d’Italia, e le me¬ 
morie racchiuse negli archivi de’ Comuni, e le popolari tradizioni 
^X^consegnate anche alla penna di eletti scrittori, noi apprenderemmo 
° la illustre stirpe di taluni cittadini avere avuto origine sino da 
lungo secolo, o da grandezza di virtù cittadine, o da opere d’ altissimo in¬ 
gegno, o da isplendore di genio, o da fatti gloriosi in guerra, o da somma 
valentia nelle scienze, nelle arti, nelle lettere. — E coloro, cui toccò la bella 
fortuna di sì onorata prosapia, preme, più che a ogni altro, il dovere di inal¬ 
zarsi dalla sfera del volgo, e camminare sulle orme segnate dagli antenati 
chiarissimi, onde la propria fronte cingere di una fronda non caduca di meritata 
onoranza. — E per vero, allorquando in scrivendo la vita di cittadini viventi, 
ci occorron di quelli, i quali con le belle qualità della mente e del cuore, 
e con tutte le più egregie virtù cittadine, corrispondono alla luce, che dimana 
dallo splendor della stirpe, ci fanno ben lieto 1’ animo, e desiderosamente ne 
lasciamo ricordo in questi nostri biografici volumi. — 

Chiunque avrà svolto le storie, e rintracciato le memorie di lunghissimi 
tempi, saprà di leggieri come una famiglia Savorelli in Forlì avesse origine 
insigne, e come dalla medesima discendessero uomini preclari e in tutte le 
valorose e più eminenti opere distinti, e come questa famiglia siasi di poi 
trapiantata in Roma, e dall’ illustre seme sia uscito sempre elettissimo il fiore. 
Noi non tesseremo la esposizione dei fatti di questa famiglia, perocché a chi è 
pur profano di storia, son noti, ma del marchese Achille Savorelli oggi discorre- 
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remo in queste brevi pagine la vita, siccome del numero di coloro, che dopo 
la redenzione di Roma fu assunto all’ufficio di Consigliere comunale. — 

Discendente adunque dai Savorelli di Forlì, nasceva egli in Roma nel¬ 
l’anno 1829, e crebbe sotto la scorta di virtuosissimi genitori, nella più. alta 
educazione compito, dello studio amantissimo, e sin dai primi suoi anni di¬ 
mostrò perspicace l’ingegno, e il cuore bellissimo e gentile. — Alla Romana 
Università si perfezionò negli studi, e vago fu sempre di attingere sua mente 
alle fonti del sapere, e di rendersi un giorno utile alla patria, che vedeva sven¬ 
turata e schiava, e per la quale sentì sempre vera passione d’ amore. — Disse 
Pellico « j per amare la, Patria con vero allo sentimento, dobbiamo cominciare 
dal darle in noi medesimi tali cittadini, di cui non abbia ad arrossire, di 
cui abbia anzi ad onorarsi. » Ed il Savorelli informato appunto a questo sen¬ 
timento, in tutte le sue opere, il fine ebbe sempre di tornare d’ onore a se 

stesso e alla patria. — Egli udì gli altissimi accenti, che mandava agl’ita¬ 

liani un illlustre patriota; « stringetevi tutti in un vincolo di fratellanza: 
senza libertà voi non potete compire alcuno dei vostri doveri. — Voi avete 
dunque diritto alla libertà e dovere di conquistarla in ogni modo, contro qua¬ 
lunque potere la neghi... Siate liberi, come l’aria delle vostre Alpi; liberi, 
come le brezze dei vostri mari ; liberi, per seguire i capi, i quali osino e 

sappian guidarvi... la gloria dei giovani sta nel grido che i loro padri ban¬ 

dirono al mondo: libettà e pace ai popoli. » — Epperò appena nel 1848-49 
divampò l’incendio di guerra, che aveva per iscopo la cacciata degli stranieri 
dal suolo italiano, sentì fortemente ebollire il sangue nelle vene, nè si ristette 
dal prender le armi, e fu uno dei giovani combattenti, che foce parte del Bat¬ 
taglione Universitario. — Ma son sempre aperte quelle pagine di storia san¬ 
guinosa, che ci svelano le teocratiche vergogne, e le galliche tracotanze e vi¬ 
tuperazioni, onde Italia dovè nuovamente piombare nella gogna del servaggio, 
e aspettare ancora lunghi anni che il corso trionfale della civiltà e del pro¬ 
gresso la togliesse agli affanni durati, e il popolo italiano, smembrato e tra¬ 
dito, si riunisse e affratellasse, e redimendo la patria, la facesse libera ed 
una. — 

Il Savorelli aspettò con desiderio d’anima italiana i giorni della suprema 
riscossa, e allorquando i fati d’Italia la traevano sulla via della libertà, e 
finalmente la coronavano con Roma capitale, egli stese l’abbraccio dell’anima 
a tutti i patrioti, e da quel momento l’idea di vedere il proprio paese al seg¬ 
gio di grande nazione, gli raddoppiò lena per guadagnarsi coll’ ingegno e col- 
1’ oprare, onoranza sempre più bella tornando di utilità alla patria in tutto 
quanto per lui fosse possibile. — 
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Il Campidoglio splendeva di novella luce e per entro il medesimo do¬ 
vevano quindi accogliersi uomini nuovi, che per elevatezza d’ingegno, per virtù 
dilunga sperienza, per profondità e vastità di cognizioni, e specialmente per 
sapienza di cose economiche ed amministrative alla trattazione degli interessi 
comunali fossero atti, e portassero quindi all’altezza dei nuovi tempi le mu¬ 
nicipali istituzioni, e l’amministrazione avviassero a migliori fortune, onde la 
prosperità pubblica e privata derivandone, Roma acquistando bellezza apparisse 
anche sempre meglio nella sua prisca grandezza, e il popolo romano nella li¬ 
bera vita trovasse la felicità di sua esistenza. — Noi non diremo se questo 
si ottenne, e se dopoché Roma fu fatta capitale d’Italia, siasi coperto il suolo 
di fiori o non piuttosto di spine, chè in altre nostre pubblicazioni ne terremo 
proposito — Ma proseguendo a parlare del marchese Savorelli diremo che co¬ 
nosciuto essendo dai propri concittadini, siccome uomo di fermo carettere, di 
una integrità la più rara, saggio, onesto, e veracemente liberale, e attissimo 
quindi alle pubbliche faccende, fu perciò nelle elezioni del 1871 eletto Con- 
, sigliere Comunale, nel quale uffizio così seppe emergere, e far sempre più 
aperti i suoi meriti, che indi a breve tempo era nominato Assessore Supplente, 
e poco appresso, per la malattia dell’ egregio Avvocato Felice Ostini, nominato 
Assessore dell’Ufficio secondo. — E in queste funzioni egli essendo, noi non 
enuncieremo, come a tutto uomo s’adoperi e con quanta sapienza, con"quanto 
amore, con quanta cura tratti gli affari del Comune a lui affidati, diremo sì 
bene essere egli venuto sempre più in pregio, e la stima essersi di tutti acqui¬ 
stata, e che con gli egregi fatti risponde all’onore del casato. — 

' Ma se dilungar ci vorremmo nello esporre tutte le più belle ed elette 
virtù, che ornano l’animo e la mente del marchese Savorelli, non certo ba- 
stevoli sariano queste brevi pagine, nelle quali lo abbiamo semplicemente de¬ 
lineato, affinchè nella cronaca de’ nostri tempi, rimanga siccome lodata me¬ 
moria d’uomini, che degnamente occuparono il posto de’ padri della patria in 
Campidoglio. — 

Però aggiungeremo, a prova della estimazione grandissima, eh’ ei sà me¬ 
ritarsi, come faccia parte della Congregazione di Carità, di questo Istituto che 
la religione degli avi consacrò, siccome fonte, d’ onde derivano conforti e soc¬ 
corsi all’umanità orfana e sofferente, ed il Savorelli con la pietà dell’animo gen¬ 
tilissimo, con le sue cognizioni altamente amministrative, con la operosa sua 
sollecitudine anche in questo Istituto porta la sua azione utilissima. — 

E come padre di famiglia, diremo essere sculto nella sua anima quanto 
disse un sommo italiano, che cioè « la famiglia è la patria del core, la fa¬ 
miglia ha in se un elemento di bene raro a trovarsi altrove , la durata. Gli 
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affetti in essa, vi si stendono intorno lenti, inavvertiti, ma tenaci e dure¬ 
voli, siccome Veliera intorno alla pianta: vi seguono d’ora in ora, s’im¬ 
medesimano taciti colla vostra vita. La famiglia durerà quanto V uomo, essa 
c la cidla dell’umanità. — L’angelo della famìglia è la donna. — Amate 
i figli che la provvidenza vi manda, ma amateli di vero, profondo, severo 
amore, non dell’amore snervato, irragionevole cioè, eh’ è egoismo per voi, ro¬ 
vina per essi. — Imparino dal vostro labbro, come sia bello il seguire le 
vie della virtù, come sia grande il piantarsi Apostoli della verità, come sia 
santo il sacrificarsi, occorrendo, pei propri fratelli. — Santificate nell’ u- 
nità dell’ amore. — Fatene come un tempio, dal quale possiate, congiunti, 
sacrificare alla patria. » — 

Sposatosi il Savorelli a quella ornatissima donna che è la Serafina Ricci, 
lo fece padre di nove figliuoli, ed egli all’affetto dolcissimo di marito, all’a¬ 
more santissimo di padre corrispose mai sempre, epperò vede riverberarsi so¬ 
pra la sua famiglia i raggi della sua bell’ anima, della saggia sua mente. — 

E noi conchiudiamo, coll’augurare alla patria, da simili padri prole nu¬ 
merosa, affinchè la generazione d’Italia in ogni tempo si rinnovelli di no¬ 
vello fronde. 








Tip. Tiberina — Luglio 1874. Riccardo Fait — Editore. 
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Ad negl’istinti nobilissimi della umana natura, è nei più cari e gen- 

4 ) tili desideri dell’uomo virtuoso, è, dice il Macchiavelli, tra le più 
^jT^Lxelette ambizioni dei sapienti cittadini, tra i voti più diletti del 
^ cuore — il perpetuare la memoria di se medesimi e degli an¬ 
tenati, e siccome fiore non mai perituro coltivarne nel mezzo dei secoli la 
eterna fragranza. — E per vero se v’ha premio condegno alle opere illustri, 
al distinto sapere, alla insigne dottrina, è appunto quello di consegnare gli 
uomini, che ne sono adornati, al volume della istoria, e registrarne il nome in 
pagina d’onore a perpetuità di ricordo appresso ai contemporanei ed ai po¬ 
steri, ed a luce d’esempio. — E sebbene di siffatto onore sia meritevole anco il 
cittadino, che alcuna pubblica dignità sostenendo, di modeste virtù risplende, 
chè basti dalla di lui opera apprendersi l’intendimento di rendersi più che a 
se stesso, utile alla città, alla famiglia, alla patria, pure è debito dello scrit¬ 
tore segnalare sopratutto alla pubblica e privata onoranza quei cittadini, che non 
solo per i pregi della mente e del cuore sì mostrano eccellenti, ma che già bene- 
meritarono del proprio paese per avere anco adempiuto a uffici supremi di stato 
con quella sapienza morale, civile e politica, che crea i buoni ordinamenti, e 
avvia a felicità la nazione. — E poiché ci proponemmo in queste nostre pub¬ 
blicazioni scolpire con la penna del biografo, in mezzo alla eterna luce di Boma, 
tra i gloriosi splendori d’Italia, i nomi di benemeriti cittadini, e consegnarli 
così al ricordo della nostra e ventura età, ci è perciò oggi gratissima cosa ra¬ 
gionare la splendida vita di quell’uomo insigne,'di quell’illustre cittadino, che 
è Quintino Sella. — 
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Nel comune di Mosso Vallesuperiore presso Biella, provincia di Novara, 
sortiva egli i natali nel 7 Luglio 1827 da civile ed onorata famiglia, la quale 
se salì in splendida fortuna lo fu per la distinta perizia nelle economiche 
ed amministrative discipline, e per quella onestà, che osservò sempre nelle 
negoziazioni commerciali e nella industria, onestà tanto intemerata, che for¬ 
ma il suo vanto più bello. — E di vero della famiglia Sella parlando noi cre¬ 
diamo opportuno qui riferire quanto nota il Lessona nel suo libro — Volere ò 
potere. « Quegli che produsse una vera rivoluzione nella industria biellese e tra- 
• „ sformò in pochi anui le condizioni economiche di quel circondario fu Pietro 
„ Sella, prozio di Quintino fratello di Gio. Battista Sella, oggi Senatore del 
„ Kegno. Pietro Sella era uomo di molto ingegno, tanto operoso che in quel 
„ paese operosissimo lo tacciavano d’irrequieto ; egli volle viaggiare e vedere 
„ co’ propri occhi a qual punto fosse 1’ industria dei pannilani all’ estero. Non 
„ ebbe pace finché non riuscì ad introdurre nel Biellese le macchine da lui os- 
„ servate e studiate fuori d’Italia, e finché non si mise in relazione diretta coi 
„ principali mercati dell’estero. Le macchine furono accolte dapprima colla in- 
„ credulità, quindi coi tumulti. Secondo il solito si temeva elio gli operai rima- 
„ nessero senza lavoro. Ma Pietro Sella seppe vincere le ostilità come aveva 
„ vinto l’inerzia e l’indipendenza. Le macchine furono messe su ed incomincia- 
„ rono ad operare. Tutto ciò ben inteso, senza che il Governo c’ entrasse per 
„ nulla, senza nemmeno pur una parola d’incoraggiamento ». — 

« Poco a poco, ma ci vollero parecchi anni, l’esempio del Sella fu seguito 
„ anco dagli altri industriali ». — 

« E se perciò si erigesse una statua a Pietro Sella si farebbe poco ». — 

Quintino Sella iusino da fanciullo rivelò bellezza d’ingegno, eletta in¬ 
telligenza, intuizione vivissima e pronta, e della mente acume rarissimo, e 
di leggieri quindi progredì negli studi, cui si diò con amore grandissimo, per 
modo che anco nella italiana e latina letteratura chiaramente si distinse e fu 
dai professori e dai propri condiscepoli riguardato come un vero prodigio d’in¬ 
gegno. E qui cade acconcio notare come all’età di 14 anni non solo recitasse 
a memoria quaranta e più canti della Divina Commedia, ma sapesse com¬ 
mentarli e interpretarli per guisa che destava maraviglia altissima in quanti lo 


udivano , il che scriveva quel chiarissimo di lui maestro Gioacchino De-Agostini 
poco dopo il 1840 nel Messaggiere Torinese uno dei pochissimi giornali allora 
pubblicati in Piemonte ed il solo liberale. — Ed egli, che fu cultore aman¬ 
tissimo della materna lingua latina, combatteva perciò più tardi il decreto del 
Farmi, con cui avrebbe voluto portare l’abolizione di quella lingua in tutte le 
scuole del regno. — E poiché il Sella avea bevuto al fonte dei buoni studi let- 
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terarì, noi lo vediamo, allorché appresso entrò nella vita politica, vestire i suoi 
pensieri e i suoi ragionari, con veste forbita, e avere pronta, facile, robusta la 
favella. — 

Egli fu messo dal padre a studiare matematiche, onde potesse meglio 
dirigere e far prosperare l’opifìcio paterno ; ma egli si segnalò in modo 
così straordinario in quegli studi, che i di lui grandi maestri Giulio e Plana 
ne fecero altissimo encomio, e non ancora laureato, il Ministro Des-Ambrois gli 
offerse di mandarlo all’ estero per gli studi delle miniere. — Egli aveva 
avuto poco prima la sventura di perdere suo padre, onde si consultò co’ suoi 
zii. — Questi furono unanimi nel rispondergli, che l’uomo il quale ha 
una occupazione indipendente in casa è ben pazzo se va a farsi dipendente 
in un impiego. — Erano dell’istesso parere i fratelli e la madre, ma egli de¬ 
sideroso di proseguire negli studi, in cui doveva tanto emergere, e di vedere 
nuove genti e nuovi luoghi, tanto fece che la madre e i fratelli si piegarono, 
non però gli zii. Ma un tal giorno, narra il Lessona, uno di questi zii in¬ 
contrò il nipote ministro, mentre d’ ogni parte gli si porgeva reverenza ed 
onore. — Il nipote gli corse incontro ad abbracciarlo, ed egli guardatolo un 
poco, scrollò il capo, e sorridendo disse — Peccato! Saresti diventato un così 
buon fabbricante di panni! — 

Applicassi egli più facilmente all’ingegneria, e in siffatta scienza desiderando 
perfezionarsi, andò a compierne gli studi a Parigi, ed emerse tra i giovani più 
distinti. La famiglia Sella fu sempre desiderosa mantenersi indipendente e sciolta 
da ogni vincolo, che potesse costringere la individuale libertà, e quindi fu vaga 
sempre di spiegare sue libere forze nel campo fertilissimo delle industrie e dei 
commerci. — Ma Quintino Sella nell’essersi sottratto a questa legge di fami¬ 
glia è rimasto però un punto luminoso di gloria italiana, che onora il suo sti¬ 
pite e sparge luce serena sulla propria famiglia. — 

Dedicossi quindi alla mineralogia, e in questa materia scrisse pregiate 
memorie, che meritarono esser tradotte in più lingue straniere, onde giova¬ 
nissimo degli anni raccolse già bellissima fama in Germania, in Francia, in 
Inghilterra, ed onorava per tal modo la patria sin dai primordi dell’età sua. 
E qui stimiamo acconcio far menzione come nel maggio 1871, in una splen¬ 
dida relazione alla commissione d’inchiesta, Quintino Sella ragionasse sulle 
condizioni dell’ industrie minerarie nell’ isola di Sardegna, e ne redigesse un 
atlante bellissimo, onde s’ebbe il plauso e la lode di tutti. — Lo vollero 
pertanto iscritto membro in più accademie scientifiche, e s’acquistò di subito 
estimazione universale. — Di mente robusta e di forte ingegno, com’è, col¬ 
tivò anche la scienza economica e politica, verso cui pur senti grande dispo- 
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sizione, e di fatti in breve rivelò possedere egli le doti atte a formare un 
uomo di stato. — 

Fu quindi avuto in onore e tenuto in pregio distinto da uomini insigni, 
tra i quali giovi notare quel grande, che fu il Conte di Cavour, l’uome che 
preparò i destini della patria nostra,, che desiderò di compierli, ma che la morte 
sventuratamente trasse innanzi sera nei riposi del sepolcro. Però qualche anno 
prima di morire trasse il Sella nella vita politica, e pochi mesi prima del 
giorno del suo decesso offriva un portafoglio al Sella, che, reputandosi troppo 
inesperto ancora di cose parlamentari, ricusava. — 

Italia gemeva in braccio a più tiranni nelle distrette di una schiavitù cru¬ 
delissima, e nel Piemonte ardeva il fuoco sacro della libertà, quel fuoco che 
più tardi doveva scoppiare in incendio, e apprendersi a tutta la nazione, e farla 
risorgere alla vita nuova, alla vita sospirata da secoli e fecondata dal sangue 
di tanti martiri, alla vita difesa dalla più leale, dalla più grande dina¬ 
stia di Re, che è quella della Casa Savoia. — Ed era in quel tempo 
che nel Parlamento Subalpino rappresentavasi Italia, ed illustri cittadini facean 
suonare la libera parola. — E tra questi era Quintino Sella, che i propri con¬ 
cittadini avevano eletto deputato. — E poiché emergeva per le più peregrine 
qualità della mente e dell’animo, e per l’ampio possesso di cognizioni scientifi¬ 
che, economiche, amministrative e politiche, così entrò semprepiù nella stima 
e nell’affetto anche del Conte di Cavour, del quale avvenuta la morte e de¬ 
venutosi di poi alla composizione del nuovo Ministero, fu il Sella eletto Mi¬ 
nistro delle Finanze. — Volgeva l’anno 1862. — I tempi erano difficilissimi, 
chè Italia, sebbene avesse proceduto con piè trionfale alla liberazione di molte 
sue terre, pure trovavasi ancora nelle convulsioni di guerra, e nelle ansie di 
giungere alla suprema conquista della sua perfetta unità, del nazionale suo 
compimento. — Quintino Sella sostenne l’arduo officio con quella onestà, con 
quella abilità, con quella potenza di mente, con quell’energia più unica che 
rara, che anche in mezzo a lotte parlamentari, si dovè riconoscere, e noi con 
franca parola affermiamo essersi sempre rivelato nel Sella l’uomo amante sin¬ 
cero del proprio paese, il cittadino che tutte le forze dell’ ingegno e dell’ anima 
dispone per la fortuna del popolo, il sapiente che attitudine, e zelo, ed ope¬ 
rosità e dottrina dimostra nella trattazione degli affari di Stato, che com- 
' prende non potersi provvedere alla difesa della patria, agl’ innumerevoli bi¬ 
sogni, che derivano dall’ odierna civiltà, se non chiamando a largo contributo 
tutti i cittadini in ragione dei loro molti o pochi averi. E se i bisogni erano 
grandi in tutte le nazioni, in Italia erano grandissimi, perocché i precedenti 
governi poco o nulla avean fatto per il progresso, e la sicurezza affidavano 
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al bastone straniero. — Ed il Sella per più anni dorando nell’ufficio diffici¬ 
lissimo di sostenere il Ministero delle finanze, ben si parve la di lui eccellenza 
nella scienza economica, e nelle amministrative discipline, chè a curare la vita 
della nazione, inferma dai travagli sofferti sotto signorie straniere, dagli strazi 
di spendiosissime guerre, ei non risparmiò di trarre sangue per ridonare salute, 
imponendo cioè quei tributi che ravvisava necessari a ristorare il credito dello 
Stato. — E attraverso ad ogni ostacolo, noi lo vediamo forte della sua coscienza 
e delle sue virtù proseguire quella diritta via, che egli crede debba condurre 
un giorno alla felicità della nazione, e avvenga che può, respinge da se le 
insane contese, e gl’inutili sarcasmi, e le ire partigiano, e sta saldo nelle sue 
opinioni di liberalo moderato, ne’ suoi principi d’italiano amante sincero del pro¬ 
prio paese, ed opera da sapiente cittadino, intendendo all’unica meta sospirata 
dalla nazione — il generale benessere. — E di vero quando vollero i fati d’Italia 
che Roma fosse redenta, e il diadema cingesse di capitale della nazione, Quin¬ 
tino Sella fu tra coloro che quell’avvenimento più desiderasse, e concorse per 
quanto potò ad affrettarlo. E per verità dopo gli avvenimenti di Mentana fu 
desso che vollo riconfermato dinanzi al Parlamento il voto, che dichiarava 
Roma Capitale d’Italia, e quando scoppiata la guerra tra la Francia e la 
Germania pendeva incerta Italia se dovesse portare ad alcuna di quelle 
nazioni ajuto, il Sella, riflettendo che entrambi avevano favoreggiata la causa 
italiana, ricorrendogli alla memoria quanto già con altri giovani patrioti aveva 
pensato nell’età dello studente, che cioè Italia e Germania erano due nazioni 
sorelle, le quali potevano essere libere ed integre, non solo senza danno o pe¬ 
ricolo, ma con grande utile reciproco, male apponendosi chi pensava che il 
Reno si difendesse sul Po e che l’integrità della Germania si mantenesse cal¬ 
pestando l’Italia, non seppe, posciachè era ministro, combattere le aspirazioni 
dello studente, e diede il suo voto in favore della neutralità. — 

E intanto giungeva il 20 Settembre 1870, il quale fu scolpito sul 
volume della storia, con i caratteri di un dio, dal genio della gloria italiana, 
— S’aprirono le aule del Parlamento, e la voce dei Rappresentanti della Na¬ 
zione dai sette colli annunziavano al mondo che l’eterna Roma tornava mae¬ 


stra di sapienza civile, morale e politica, e risorgeva nella sua antica gran¬ 
dezza, bella di nuova gloria, e un’èra nuova incominciava. — Quintino Sella 
i supremi uffici sostenendo quale Ministro delle Finanze, noi lo vediamo in 
Roma nel volgere ormai di un lustro, avvegnaché di tutta lena intendesse 
all’assetto delle finanze, al buon ordinamento della amministrazione, essere 
spesso combattuto, talvolta avversato, dalla maggioranza però del Parlamento 
sempre sorretto, e nell’ ultima crisi, che colla passata estate attraversò il mi- 
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nistero, fu forza al Scila rassegnare il grave incarico, e se in appresso s’a¬ 
vranno migliori provvedimenti, e la fortuna dello Stato raggiungerà quella per¬ 
fetta prosperità tanto desiderata, certo sarà conforto supremo alla patria, la 
quale non pertanto disconoscerà i meriti di un cittadino, quale è Quintino 
Sella, che sempre operò per il conseguimento del pubblico e privato bene, di 
un uomo distintissimo, quale egli è, nella sapienza economica, amministrativa, 
civile e politica, e che nella trattazione della cosa pubblica si acquistò bene¬ 
merenza ed onore, di un uomo, cui certo il paese riguarderà con particolare 
estimazione, essendoché di lui potrà sempre giovarsi e trarne utilità. — 

A provar poi in quanto pregio sia pur riguardato da Roma, giovi notare, 
come nelle ultime elezioni amministrative dalla romana cittadinanza fosse man¬ 
dato in Campidoglio ad assidersi nel seggio consiliare degli antichi padri della 
patria, perocché gl’interessi del Comune reclamino uomini nelle economiche ed 
amministrative discipline eccellenti, cittadini, che sappiano col consiglio e col- 
1’ opera concorrere all’ assetto delle finanze municipali, al buono ordinamento 
della amministrazione, al prosperamento della pubblica cosa. — Ed il Sella 
può certo menar vanto di sì bella attestazione di stima e di affetto, presen¬ 
tatagli dai cittadini romani, i quali con ciò han mostrato di sapore rendere 
onore agli uomini, elio posseggono le piò elette virtù civili, morali e politiche, 
e che hanno benemeritato della patria. Sì, Roma, riconosce nel Sella l’uomo 
eminentemente dotto, l’italiano, che ama sinceramente il proprio paese, il cit¬ 
tadino, che volle Roma capitale d’Italia, ed appena lo fu vi trasportò i suoi 
lari, e vi stabilì sua famiglia siccome in terra nativa, in terra caramente 
diletta. — 

Quintino Sella è stato quegli elio ha istituito il Club Alpino, alla scopo 
bellissimo e nobilissimo di muovere il popolo e ogni gente colta a peregrina¬ 
zioni dilettevoli ed istruttive, e là sul dorso dei petrosi monti, sulla vetta delle 
nevose alpi intrattenere ognuno a contemplare i miracoli della natura, e stu¬ 
diarne l’arcana onnipotenza. — Basti leggere — Una salita al Monviso — 
lettera del Sella indirizzata al chiarissimo Gastaldi Segretario della scuola per 
gl’ ingegneri, per invogliare chiunque all’ascensione delle Alpi, onde ammirarne 
le stupende bellezze, ed accrescere l’amore allo studio delle scienze naturali. 
— Bellissimo è anche il suo discorso pronunziato, come Presidente del Club 
Alpino all’apertura del VII congresso, e il Brindisi detto al banchetto del 
Club medesimo, in cui molto a proposito nel parlare dei sentimenti, che si 
svolgono in sulle vette delle alpi si esprime « Fra le tribolazioni della vita 
vi sono talvolta momenti di sconforto e di sfiducia. Fate una buona salita 
alpina e giunti su quelle vette esclamerete col poeta : 
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Quali i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poiché il Sol gli imbianca 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 

Tal mi fec io di mia virtute stanca. 

Correte dunque alle Alpi animosi giovani, che esse hanno grande valore edu¬ 
cativo sotto ogni punto di vista. > 

Quintino Sella è stato anche degnamente eletto Presidente dell’ Accade¬ 
mia de’ Lincei in Roma, Accademia che vanta le sue origini da un Cesi, da 
un Porta, da un Galileo, Accademia, cui intende il Sella con tutto l’ingegno, 
con tutta sua sollecitudine, per inalzarla sempre più in estimazione, e farla 
feconda di frutti scientifici, c renderla una delle più hello glorie di Roma. — 
Nelle ultime elezioni politiche per la ricomposizione della Camera dei De¬ 
putati, il Sella è stato eletto dal Collegio di Cossato, e il suo discorso, che 
indirizzò agli elettori, non solo rivela il prestante ingegno, ma è il più schietto 
suo programma politico, è l’esposizione più limpida della sua vita ministeriale, 
è il contenuto de’suoi più forti principi, de’suoi più ardenti voti, de’suoi più 
sapienti consigli, e bene egli esclama: — non si fonda, non si mantiene la 
libertà e la grandezza de'popoli senza molta virtù, senza molto amore di pa¬ 
tria, senza grande sacrificio ed abnegazione dell’ individuo, sacrifici ed abne¬ 
gazioni, che non sono senza compenso, giacche se io non erro, la maggior 
stima è dalla parte della maggiore virtù. — Se passioni, ambizioni, o peg¬ 
gio, interessi personali, e non il solo utile della nazione influiscono sulla con¬ 
dotta dei legislatori, se non vi ha tra loro spirito di disciplina e di conci¬ 
liazione, si cade nell’anarchia, ed allora ricordo collo storico romano: Con¬ 
cordia res parvae crescunt, discordia yel maxime delabuntur. 
— Auree parole sono coteste, che dovriano essere scolpite al sommo della 
porta del Parlamento, affinchè coloro, cui la Nazione affidò l’alta missione di 
essere suoi rappresentanti, e di curarne gl’interessi e la fortuna, non ire di 
parte, o moti insani di stolta ambizione sospinga, ma si stringano in fraterna 
concordia, in armonia di principi e d’affetto e tutti cospirino alla felicità di 
questa Italia tanto bella e tanto invidiata, entro cui congiurano le male arti 
di una setta nera — a Dio spiacente ed a’ nemici sui — della quale setta 
parlando il Sella, si esprime in queste parole : — è evidente che vi ha in Italia 
una setta, che cerca la rovina della nostra unità e della nostra libertà, e per 
giungere a questo intento parricida non esita a fare quanto per lei si possa, 
onde da un lato affilare a danno nostro armi straniere, e dall’altro prepa¬ 
rare nel paese quanto possa ad essa recare vittoria. — Io ho mólta speranza, 
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che questi propositi non riesciranno. — Fortunatamente la setta, che mole la 
morte della unità italiana, necessariamente deve combattere altrove le conquiste 
della odierna civiltà, e nel nostro paese sarà difficile far credere che si stesse 
proprio meglio, quando si stava peggio. — Ma intanto la Nazione è bene che 
ascolti la voce dei sapienti cittadini, che la pone in guardia contro le scel¬ 
lerate mene d’uomini, a dirla con Dante — a mal più che a ben usi — Nel 
suo splendido discorso il Sella conchiude : — il passato e il preseate ci pomo 
essere lieto pronostico per V avvenire. — La nostra prudente fermezza ci con¬ 
ciliò ormai V animo di tutti coloro, che in Europa credono nel progresso della 
umanità. — Perseveriamo fidenti, chè la ragione è dalla parte nostra. — E 
quando taluni malanni c inquietano, giovi talvolta guardare indietro e rico¬ 
noscere il progresso immenso che si è fatto. — E a questo appunto dovriano 
pensare tutti gl’italiani, e considerare che la patria nostra è giunta ormai al 
compimento de’suoi destini con sacrifici sì, ma con la guida d’uomini sapienti, 
cui deve saper grado, e tra questi certo debbe segnalarsi Quintino Sella, il 
quale in tutti gli atti della sua vita non altro si vede che l’uomo dotto, onesto, 
politico, il cittadino, che ad altro non anela che alla felicità della patria, al 
benessere del popolo, sì il cittadino, che si ha guadagnato il diritto alla pub¬ 
blica e privata benemerenza, il cittadino, che con la potenza del suo ingegno, 
delle sue cognizioni, del suo sapere, potrà essere un sostegno sempre maggiore 
al nazionale edificio. — 

Non ispirito di parte, non ombra di adulazione trascina noi a porgere in 
queste nostre pubblicazione un tributo di lode a Quintino Sella, ma è impar¬ 
zialità di giudizio, è la giusta ragione, che ci presenta in lui un italiano sin¬ 
cero, un cittadino sapiente, un uomo su cui può riposare la patria, e noi non 
esitiamo a consegnarlo in queste nostre biografiche memorie, siccome in cro¬ 
naca dei nostri tempi, a perpetuità di ricordo e a splendore d’esempio bel¬ 
lissimo. — 


Rema — Marzo 1875 Editore Riccardo Fait. 
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Jm mi arrano le storie che un Attendolo ingaggiato soldato al servizio 
4/ di Filippo Maria Visconti nel 1533 tali prodigi di valore ope- 
^oVojL'rasse, che di subito si meritò esser distinto col nome di Sforza. 

^ — Da costui discesero nepoti non degeneri, perocché vanno cele¬ 

brati per opere d’ingegno e di guerra, e si racconta di un Francesco Sforza, 
cui il Re Ladislao diè sette-castelli del patrimonio di S. Pietro, e lo fè con- 
nestabile del Regno, e di altri, che tenner le signorie in diverse castella e 
città d’Italia, e il prestigio del nome e le virtù guerresche conservarono. 

Le glorie degli avi sono raggi ardentissimi di luce immortale, che scendon 
sul capo dei posteri figli e a grandi cose il loro animo accendono, e non che 
agguagliare a superare lo splendore degli antenati son loro di sprone. 

E noi del Duca D. Francesco Sforza Cesarini discorrendo brevemente la 
vita, vedremo di leggieri come egli sia degno del glorioso stipite degli Sforza, 
imperocché s’argomenti dalle di lui opere, tuttoché giovane ancora degli anni, 
quanta speranza in lui confidi la patria. 

In Genzano, provincia romana, nasceva esso nel 16 novembre 1840 dal 
Duca Lorenzo e Donna Carolina Shirley dei Conti Ferrers, e tennelo al fonte 
del battesimo Carlo Ludovico di Borbone allora Duca di Lucca, il quale alla 
famiglia Sforza legavano antichi rapporti di amicizia. 

Insino dall’infanzia mostrò vivace l’ingegno, e non aveva ancora rag¬ 
giunto il tredicesimo anno di età, che nella italiana e latina favella, nella inglese, 
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lingua di sua madre, e nella tedesca era già istrutto, onde al Collegio Tolo- 
mei in Siena fu mandato a studiar belle lettere e filosofia. 

Nell’anno 1856 felicemente sostenne gli esami per l’ammissione all’Ac¬ 
cademia militare di Torino, d’onde uscì nel 1859 eletto ufficiale nel Reggi¬ 
mento Dragoni Vittorio Emanuele, che sfavasi allora formando nell’ Emilia. 
Ma indi a non guari il Ministero della Guerra lo destinava cigli studi di per¬ 
fezionamento nella scuola di Cavalleria in Pinerolo, d’onde venia promosso a 
Luogotenente nei Lancieri di Moutobello, quindi trasferito al Reggimento Lan¬ 
cieri di Novara ed appresso prescelto aiutante di campo del Generale Durando 
Comandante il Dipartimento militare in Milano. 

Volgeva. l’anno 1864. — Un’accozzaglia di gente perduta, miserabili 
avanzi di soldatesche sconfitte, uomini brutti d’ogni scelleraggini, organizzatisi 
in brigantaggio spargevano il terrore e la strage nella provincia di Salerno 
e di Basilicata. — 11 duca D. Francesco Sforza nominato Capitano fu colà 
spedito col suo squadrone, e si diò di tutta lena a disperdere quelle orde di 
masnadieri, a perseguitarli sino alle loro tane e a ristorare così la pubblica 
e privata sicurezza in quelle contrade. — E pensare che le scelleratezze do’ 
grandi malfattori, che i ladroneggi e gli assassini e tutti i più inauditi mi¬ 
sfatti erano fomentati da uomini che tennero ingiusta signoria sulla terra ita¬ 
liana volendola divisa, onde seguitare a suggere come tanti vampiri il sangue 
del popolo ; e pensare che anche in nome di colui, che vantasi vicario di Dio, 
si consumarono stupri e omicidi, rapine e incendi e atrocità senza fine orrende, 
e che tuttora con la più tiranna voluttà aspira alla rovina della patria, è cosa 
che mette raccapriccio, e fa dubitare se v’ ha una religione, se veramente l’uma¬ 
nità è progressiva. 

' Correva intanto l’aprile del 1866 quando lo Sforza veniva eletto uffi¬ 
ciale d’ordinanza del Re. 

Rottasi poco di poi la guerra contro l’Austria ei valorosamente combattè 
e gloriosamente si distinso nella famosa giornata del 24 giugno, onde si me¬ 
ritò la decorazione della Medaglia al valor militare. 

Trovavasi tuttavia al servizio nell’esercito regio allorché nel 1867 anda- 
vasi formando una crociata di volontari italiani per la liberazione di Roma. 
Ne era il condottiero quell’uomo, cui tutto il mondo s’inchina — il Gene¬ 
rale Garibaldi. Plaudiva lo Sforza a quella magnanima insurrezione, chò Roma 
era anche il sospiro dell’anima sua e pur egli credeva che il grande dovere 
d’italiani era quello d’impiantare sulle rovine del papato temporale la ban¬ 
diera della libertà, della inviolabilità del pensiero e della libertà di coscien- 


3 






Digitized by 





DUCA SFORZA CESARINI D. FRANCESCO 


za. — Quindi quella spedizione favoreggiò con tutte le aderenze che aveva, 
con tutti i mezzi, che gli furono possibili. 

Ma era destino che quella nobile impresa finisse colle stragi di Mentana, 
e la tiara si macchiasse di sangue, e le armi francesi codardamente si pro¬ 
stituissero al despotismo. 

La famiglia Sforza per i suoi principi altamente liberali, per i sentimenti 
di vero patriottismo, per l’amore grandissimo, che sempre nutrì per Italia, e 
per l’ardente desiderio di veder risplendere il sole della civiltà e del progresso, 
era venuta in odio del tenebroso governo teotratico, il quale perciò la dan¬ 
nava all’esilio, mentre un’orda di mercenari satelliti, e di famosi ladroni po¬ 
neva a ruba e a saccheggio le sue possessioni, il suo magnifico castello di 
Genzano. 

Ritiratosi lo Sforza dal militare servizio facea seguire ai ludi di Marte 
le serene dolcezze dell’Imeneo, chè nel novembre di quello stesso anno 1867 
disposavasi alla chiarissima Donna Vittoria dei Principi Colonna. 

Conduceva riposata e tranquilla la vita dapprima in Firenze, appresso in 
Napoli, di poi nel suo loco natio, ove giungeagli notizia che le regie truppe muo¬ 
vevano alla liberazione di Roma, per il che pieno il cuore di patriottica esul¬ 
tanza si fece loro d’incontro, chè all’avvenimento più solenne della patria 
volea pur egli di persona concorrere. Era il settembre del 1870. — Il Co¬ 
mando della spedizione lo accolse con immenso compiacimento e tosto lo in¬ 
viava Presidente d’una Giunta distrettuale per la Comarca. Le truppe italiane 
procedevano innanzi e il giorno 20 sormontando la breccia di Porta Pia re¬ 
dimevano Roma dal servaggio temporale dei Papi, la purgavano delle venali 
e codarde soldatesche, sentina di tutto le immondizie quivi convenuta da tutte 
le parti del mondo, e l'eterna città splendeva in tutta la pompa delle sue 
libere vesti, in tutta la luce che dimanava dal sole della civiltà e del pro¬ 
gresso dei tempi. 

Il Duca D. Francesco Sforza era chiamato a formar parte della Giunta di 
Governo di subito costituitasi, e in quello ufficio sempre meglio dimostrò come 
avesse l’animo pieno di nobile fierezza, perchè il decoro di Roma e l’onore 
d’Italia si sostenesse. E fu perciò il primo e più caldo oppositore alla 
formola del Plebiscito dal Governo proposta, nella quale avrebbesi voluto ap¬ 
poggiata al voto solenne del popolo la famosa conciliazione col Papa, il che 
faceva aperta l’altissima mente dei nostri grandi uomini di Stato — E lo 
Sforza benemeritò della patria, perocché scongiurò per tal modo che un atto 
contrario alla coscienza della Nazione contaminasse il voto popolare. 
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Nel decembre dello stesso anno 1870 la 3. a Legione della Guardia Na¬ 
zionale lo acclamò suo Colonnello, e in tale carica stette con generale sod¬ 
disfazione sino all’agosto 1873, in che volontariamente si dimise. 

Di presente è Ajutante di Campo onorario del Re. 

L’amore e la stima, di che è circondato, fece si che fosse mandato Con¬ 
sigliere in Campidoglio. 

Ha i modi cortesi, l’animo nobilissimo, gentilissimo il cuore. 

Egli vive nel desiderio di vedere Italia farsi sempre piò grande e rispet¬ 
tata Nazione e per lei farebbe delle proprie fortune e della propria vita sa¬ 
crificio. — 

Noi crediamo con questi brevi cenni della vita del Duca D. Francesco 
Sforza Cesarini aver dimostrato com’ egli, a trentatre anni appena di età, siasi 
reso già degno del glorioso suo stipite, e portiamo fede che sarà uno dei figli, 
ehe onorerà vie più sempre meglio la Patria. 
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Jy Italia! è splendido nome di eterna bellezza, è la terra del genio 
4/ sotto il più puro dei cieli ; — è il suolo ove in ogni secolo stam- 
^^o^parono orme vastissime nomini grandi nelle opere della guerra e 
nelle virtù dell’ ingegno. — Italia, è una storia lunghissima di 
schiavi e di liberi, d’oppressori e di oppressi, di scettri infranti, di aquile 
uccise, e di tiare d’umano sangue grondanti. — Italia è oggi sorta Nazione, 
e la via ricorre delle glorie antiche, e all’ultima meta sospira — la felicità 
dei popoli fecondata dalla luce della perfetta civiltà, dal vero progresso di tempi 
incorrotti. — Ma il cammino è ancor lungo, e necessaria cosa è chò venga in 
soccorso sapienza d’uomini tratti dal fonte incontaminato di tutte le virtù ci¬ 
vili, politiche, amministrative. — Epperò stimiamo ottimo ufficio quello di 
scrivere la vita di cittadini viventi, ad alti gradi assunti, e porne in rilievo 
i meriti, per i quali alla patria possono tornare utili e cooperare alla gloria e 
benessere della Nazione. — 

Del Dott. Giovanni Silenzi prendiamo quindi oggi a parlare la vita. — 
Nasceva egli in Roma nell’anno 1822 il 25 del mese di gennajo. 
Pietro padre di lui da Bolognola di Camerino, sua terra nativa, erasi 
trasferito a Roma in tenerissima età, ed ebbe a genitori Lorenzo Silenzi ed 
Angela Yenanzi, zia dell’egregio Cav. Giovanni Yenanzi, attuale Segretario della 
Commissione Archeologica Municipale di Roma, la di cui biografia in breve 
faremo di pubblica luce, chè il suo nome è pur notato nei fasti politici per la 
redenzione di Roma. — 
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La famiglia Silenzi, donde discese Lorenzo trasse origine in Macerata, e 
ne uscirono uomini distinti nella scienza medica, e nelle lettere, di che si 
trova onorata memoria nella storia di quel Municipio. 

Pietro Silenzi ebbe quattro figliuoli, e Giovanni, ultimo di essi, vide la 
luce allorquando il proprio genitore onestissimo ed operosissimo uomo, come 
egli fu, e a tutti accettissimo, mercè l’industria ed il commercio era salito 
in bella fortuna, la quale dapprima era venuta meno per la prematura morte 
del padre suo, da cui era lasciato nell’ infanzia. — 

Giovanni insieme ai suoi fratelli s’ebbe una eletta educazione e crebbe 
nell’amor degli studi, nei quali rapidamente egli progredì, chè svegliatezza 
d’ingegno e bellezza di cuore sin dai primi anni rivelava. 

Dopo i politici rivolgimenti del 1831, aggiogata di nuovo Italia alla 
schiavitù forastiera, in Roma tra i ministri del santuario eran taluni, cui troppo 
zelo premendo non si ristavano dall’ intromettersi anche nei penetrali delle do¬ 
mestiche pareti, ove specialmente giovani di svegliata niente trovavansi, e sugge¬ 
stioni sconsigliate, e qualunque mezzo, purché si giungesse al fine, adoperando, 
sulle menti e sulle coscienze dei genitori volevano imporsi, affinchè i figliuoli 
al servizio della religione avviassero, la loro indole, e le loro inclinazioni 
combattendo. — 

Si tentò quindi far di Giovanni Silenzi una vittima di quel sentimento reli¬ 
gioso, che purtroppo diè luogo a tanti pentimenti, a scandali funosti, a spettacoli 
nefandi, e con quanto danno della religione inutile è a dire. Ma seppe il Si¬ 
lenzi i propri genitori persuadere, chè i loro cuori gentili, le loro anime pie, 
i loro costumi integerrimi, e la patriarcale loro buona fede avean soggiaciuto 
a sinistra influenza, e li fece convinti che non dovea essere allontanato da quella 
via, nella quale sentivasi chiamato ad esercitare l’ingegno e gli affetti. — E 
di vero negli studi proseguendo, i più splendidi frutti ne coglieva, onde era 
speranza dolcissima per l’avvenire di se, de’suoi, e della patria. —,1 primi 
elementi delle Matematiche e della Filosofia apprese da quel chiarissimo Pro¬ 
fessore che fu Matteo Martini, al quale venne di poi meritamente conferita la 
cattedra di Fisica nella Università di Perugia. Ed essendo ottimo cittadino, ita¬ 
liano schiettamente liberale ispirò anche nell’animo bellissimo del giovane stu¬ 
dente amore della patria e sentimenti ardentissimi di libertà, e per lo svol¬ 
gersi dell’ eletto ingegno gli porse consiglio, perchè, a conseguire i gradi Acca¬ 
demici e la Laurea in filosofia, lo avesse in quella Università seguito. — E di 
fatti non solo gli onori in quelle scienze riportò il Silenzi, ma sì anco si diè 
nei due anni che in Perugia rimase, a studiar medicina e a tener dietro alle 
lezioni del Prof. Sebastiano Purgotti in Chimica, e a quelle di Domenico Bruschi 
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in Botanica, e tanto fu il suo progresso in quelle scienze, che nella Chimica 
si distinse per guisa da meritare al concorso l’onore della Medaglia. — 
E mentre a siffatti studi attendeva intervenne pure alle ripetizioni di Fisica del 
Martini non solo, ma si applicò eziandio a prendere cognizione della Lingua 
Greca sotto l’insegnamento dell’ esimio Professore Antonio Mezzanotte. 

I genitori si consolavano nel vedere il proprio figliuolo, giovanissimo degli 
anni, di bella luce risplendere nel campo delle scienze, e pria di ricondurlo 
a Roma lo fecero viaggiare insieme a loro nella Toscana, in che provò il 
Silenzi soddisfazione grandissima, chè il suono della purissima lingua v’ intese, 
e gli parve incontrarsi con l’anima del divino Alighieri. — 

Volgeva il 1846, quando iscrivevasi studente di secondo anno nella Uni¬ 
versità Romana. — 

Memorando è quel tempo, perocché salito Pio Nono sul trono dei papi, 
quanto entusiasmo destasse, quanto commovimento nei cuori italiani, quanto 
dolce delirio nell’ anime dei giovani, ce lo rivelan tuttavia le istorie. Il Si¬ 
lenzi fece parte del Battaglione Universitario, e fu di coloro che avean fede 
nei migliori destini della patria mercè quel papa, che esordiva il suo regno 
con le più splendide prove di sentimento liberale, che però indi a breve tempo 
smentiva con dolore di tutti i buoni italiani. — 

In mezzo a quegli entusiasmi, a quelle feste, a quei tripudi fragorosi il 
Silenzi ebbe in cuore di cogliere il frutto de’ suoi studi e gli esami felicemente 
sostenne, onde i gradi accademici ottenea, e la Laurea in Medicina. — Ciò 
basta a dimostrare il bello ingegno di lui senza che ricorriamo a tessere la 
nota de’ premi e decorazioni di medaglie, che nelle altre scuole egli riportò 
sempre per concorso. — 

Applicavasi intanto alla Clinica, allorachè tutti si svolgevano quegli 
avvenimenti politici, che si chiusero colla proclamazione della Romana Re¬ 
pubblica, e quindi con le estreme battaglie, che combattevano gl’ Italiani con¬ 
tro l’armata francese, la quale in onta al diritto di tutte le genti veniva a 
distruggere con la prepotente forza la volontà nazionale, e a stringer di più 
duri ceppi la patria. — Il Silenzi nominato Ufficiale Sanitario, era tra i com¬ 
battenti là dove stava più aperto il pericolo per soccorrere prontamente i 
feriti. — Entrate le truppe francesi cadde nelle di loro mani prigione, mentre 
trovavasi nel Palazzo di Venezia con 1’ ambulanza centrale, cui era addetto. 
Oh qual cuore fu il suo quando da una delle finestre di quello storico Palazzo 
s’offerse al suo sguardo nella sottoposta via del Corso il generai Garibaldi, 
l’eroe più grande in atto di leone ferito, ma sempre valorosamente fiero nelle 
sembianze, seguito dalla sua Anita piena di dolorosa mestizia, dal suo Ugo 
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Bassi, dai Manara, dal Zannacela, dal Marcitesela, e da tutti gli altri suoi 
prodi, che dai nemici sopraffatti col fremito della forte e sdegnosa anima erano 
obbligati a ripiegare sulla città, e ad allontanarsi dal suolo di Roma bagnato 
del sangue de’loro fratelli ! — Quanta disperata angoscia dovette premere il 
petto del Silenzi, allorachè vide tosto sopraggiungere le truppe francesi e bal¬ 
danzosamente percorrere quella medesima via! — 

Successero giorni di cupo squallore, di amara tristezza, giorni che pesa¬ 
vano sul cuore del cittadino amante della patria come tanti rimorsi, giorni, 
di cui Roma avrà sempre lugùbre ricordo, e sul capo della Francia segneranno 
eternità di vituperi. — Molti italiani feriti erano da patriottiche famiglie te¬ 
nuti nascosti, ed il Silenzi prodigava loro cure e soccorso. — 

Riprendea di poi i diletti suoi studi, e sotto il governo pontificio, dappresso 
grandi difficoltà di ordine, ebbe finalmente facoltà di esercitar medicina. — 
Valente anche nella penna, è autore di pregiati lavori scientifici, e di varie 
memorie, che in molti periodici, e nella Corrispondenza Scientifica videro la luce. 

Nell’anno 1853 concorreva alla scuola di perfezionamento pratico, che si 
denominava Assistentato presso l’Ospedale di S. Spirito, e sopra ventiquattro 
concorrenti] meritò il secondo posto. — La sua professione quindi esercitò 
nel corso di tre anni in tutti gli Ospedali di Roma, e la sua mente facea più 
sempre corredo di pratiche cognizioni. — 

Per ben tredici mesi fu Medico Assistente alla Scuola Clinica condotta 
dagli illustri Professori Viale e De Crollis, e n’ebbe lodi distinte. — 

Nè in ciò solo aveva onoranza, ma era pur decorato della medaglia 
d’argento per i saggi sulla Statistica Medica, che compose in soli tre mesi 
di esercizio, e’alla Commissione degli Ospedali di Roma li offeriva, accompa¬ 
gnandoli con una lettera critica sullo schema del subbietto e sul modo prattico, 
con cui poteva condursi quello studio, in che sempre meglio rivelava le sue 
cognizioni scientifiche. — 

Correva l’anno 1854.— Roma era invasa dal Colera, che menava stragi 
spietate. — Il Silenzi Medico Assistente alla Scuola Clinica era prescelto -dalla 
Commissione Superiore di Sanità qual Vice-Direttore del Lazzaretto costrutto 
presso il maggiore Ospedale. — Non risparmiò travagliose sollecitudini, e 
ajuti prontissimi, o a lui sepper grado molti che scamparono da morte, e per 
la opera altamente umanitaria apprestata, eragli conferita una medaglia. — 
E qui cade in acconcio notare come in quel tempo il Silenzi sorpreso da una 
visita del Papa Pio Nono, che per uno slancio di cuore volle accorrere al letto 
de’ colerosi, per lunga ora 1* intrattenne in piacevole colloquio e con tanto af¬ 
fetto e tanta confidenza lo riguardò, che scherzosamente gli disse „ Voi sarete 
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il mio Cicerone „ e del locale e dello stato degli infermi, dal medesimo accom¬ 
pagnato, volle prendere esatta notizia. — 

Socio nell’istituto di Mutuo-Soccorso fra. Medici e Chirurghi, sostenne 
uffizi amministrativi, e per due anni disimpegnò la carica di Segretario con 
soddisfazione di tutti, e fu obbligato rinunciare, perocché eragli manchevole 
il tempo per dedicarsi ad altre occupazioni, specialmente sanitarie. 

E tanta è la estimazione procacciatasi dal Silenzi, che lo vollero eletto Me¬ 
dico in più Ospedali privati e nelle perizie fiscali assunto a dare suoi giudizi. 

Però non mancarono a lui trafitture e persecuzioni, chè le autorità del 
caduto governo non ostante gli avesser promesso dargli prova di riconoscenza 
per i servigi prestati nella fatale circostanza del morbo colerico, pur gli vie¬ 
tarono di concorrere per difetto di forma al posto di Medico Primario negli 
Ospedali, e di poi era posposto in un concorso di cattedra alla Università, che 
sol per prova potea ottenersi, e vide la forza prepotente dell’ intrigo o della pro¬ 
tezione trionfare. Ben si spiegavano queste avversioni al Silenzi, perocché egli 
cittadino benemerito si dimostrò nei fatti politici di Roma e l’amore del pro¬ 
prio paese e il bene de’ suoi concittadini ebbe sempre in cima del pensiero e 
del cuore. — Quindi l’anima sua gentilissima crucciossi dal vedere compagni 
di studio ed amici carissimi allontanati in esiglio, e dall’odio di un governo 
reazionario perseguitati. 

Il perchè vagheggiò pur egli andare emigrato in terra straniera, e la 
Germania fu il punto desiderato fino a che si fossero fatti maturi i destini 
d’Italia. — Allo studio pertanto della inglese e della tedesca favella si 
applicò, ma ai suoi divisamenti si frapposero disavventure domestiche, imper¬ 
ciocché veniagli a mancare una madre carissima, che amò dopo Dio prima, e 
fu veramente l’angiolo della famiglia ; e indi a non guari il proprio genitore 
era colpito di apoplessia, che lo rendeva impedito agli usati uffici della vita, 
onde di tutta la assistenza di tutte le cure ebbe d’uopo. — Ciò accadeva nel 
febbrajo dell’anno 1854, e allora il Silenzi prese il partito di mettersi in 
sulla via commerciale, e di attendere al prosperamento dei propri interessi. — 
Se non che a consolazione di se, e a sostegno migliore dell’ informo suo padre, 
si decise di torre moglie e fece sua sposa la egregia donna Virginia Lang 
romana, ornata di elette virtù, la quale lo ha fatto padre di sei figliuoli, Tito, 
Eugenio, Silvio, Aurelia, Clelia e Cesare, tutti viventi, che ama d’amor tene¬ 
rissimo e intende a educarli in tutte le migliori discipline. — 

Nel mentre a un tempo non tralasciava- egli di seguire i progressi della 
scienza medica in tutte le parti dello scibile, avea pur cura precipua ap¬ 
profondirsi nello studio di Economia Politica, e prendere cognizione delle 
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leggi commerciali disaminando il Codice di Commercio. — E qui cade op¬ 
portuno il far menzione come non solo alcuna cosa medica in quel tempo pub¬ 
blicasse, ma sì anco desse alla luce un opuscolo riguardante materia economica 
intitolato : Del sistema della Tariffa annonaria del pane in Doma, il quale opu¬ 
scolo (di opportunità) stigmati zzando il sistema protezionista del passato governo 
e gli uomini che no erano vergognosamente esecutori, fu anonimamente fatto 
stampare in Firenze e quindi diramato nascostamente in Roma produsse la de¬ 
siderata rivoluzione in quella materia, ravvisando la giustizia, e la verità delle 
massime nell’opuscolo sviluppate con profonda cognizione di economia, e con 
i criteri di una consumata esperienza commerciale. — Fu riconosciuto l’au¬ 
tore di quell’opuscolo ed il Silenzi salì in più bella reputazione, e si fece sem¬ 
pre più strada presso uomini di grande intelligenza, e di stima elevata. Per 
modo che nell’anno 1868 era chiamato alla Camera Commerciale nella qnalità 
di Consigliere e poscia nominato al posto di giudice del Tribunale di Com¬ 
mercio reso vacante dalla morte del Presidente Giuseppe Grifò. E in questo 
ufficio fu riconfermato nell’anno 1869, chò i meriti del Silenzi essendo da 
tutti apprezzati, ad unanimi voti si volle della magistratura investito. — 
Nel 1870 era nominato Presidente nell’istesso Tribunale. Avvenute le nuove 
elezioni dei Consiglieri della Camera Commerciale nscì eletto per primo. — Il 
caduto regime non accettò questa elezione, chò gli uomini di merito illustre, e 
di sentimenti liberali ebbero purtroppo ad essere avversati sempre. — Quindi 
rassegnò alla Camera le dimissioni da Presidente del Tribunale. — La Ca¬ 
mera fece allora intendere che avrebbe dato lo proprie dimissioni in massa 
se la elezione del Silenzi non fosse dal Governo sanzionata, per il che il Prin¬ 
cipe D. Marcantonio Borghese Presidente della Camera fu incaricato di farne 
relazione. Difatti la elezione venne confermata, e l’ufficio di Presidente riassunse. 

Sorgeva il 20 settembre 1870 e dai sette colli l’aura spirava della no¬ 
vella libertà. — Poma era finalmente di fatto la Capitale d’Italia. 

Avvenimento solenne, glorioso, coronava il nazionale edificio. — Al nome 
del Papa Pio IX succedeva nel temporale dominio quello del Re Vittorio Ema¬ 
nuele. — E in nome di Vittorio Emanuele II Re d’Italia il Silènzi, come 
Presidente, nel Tribunale di Commercio pronunziava la prima sentenza ; — e 
il primo indirizzo di felicitazione, che da Roma fu spedito al Governo italiano 
partiva dalla Camera Commerciale, di cui il Silenzi pur facea parte, ed’esultava 
nell’animo con tutti gl’italiani avendo fede nell’avvenire felice della Nazione. 

I propri concittadini conoscendo le preclare virtù del Silenzi, alle prime 
elezioni lo mandarono Consigliere in Campidoglio, e il Comunale Consiglio di 
poi lo eleggeva fra gli assessori, cui affidava l’uffizio di Sanità. Ma avendo nel 
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Marzo 1871 date la Giunta le proprie dimissioni, stimò conveniente seguirla, 
e si restrinse quindi nell’incarico di Consigliere. — 

Volgeva l’anno 1870. Roma era colpita dallo spaventoso disastro della 
inondazione del Tevere. — E qui si pare sempre meglio l’opera pronta ener¬ 
gica, efficace dell’ assessore Silenzi, che seppe prevenire, ed impedire coi suoi 
colleghi più luttuosi avvenimenti in quella sciagura pubblica e privata, onde 
benemerita di Roma e della umanità, e nell’Appendice al Rendiconto morale del- 
l’Amministrazione Comunale di Roma non solo per l’azione spiegata durante 
la inondazione, ma sibbene e per i miglioramenti apportati dal Silenzi all’or¬ 
nato pubblico e allo splendido abbellimento del Pincio e di altre vie pur de¬ 
stinate ai deliziosi passeggi; e per i provvedimenti "igienici apprestati come ad¬ 
detto all’ ufficio di Sanità, e per altre sue provvide operazioni, meritò esser no¬ 
tato con ispeciale laudazione e con splendidissime parole, che altamente lo 
onorano. — 

E poiché nella fatale circostanza della inondazione venne il Re per la 
prima volta in Roma, fu al Silenzi insieme al Principe Doria, all’Assessore 
Alatri e al Consigliere Angelini dato incarico di andare ad incontrarlo alla Sta¬ 
zione, e toccò al Silenzi l’onore di accompagnarlo nella visita dei Musei e 
stargli a lato, allorachè dalla Loggia del Campidoglio si mostrava al popolo, 
che dimontico della sventura ond’ era afflitto, prorompeva in entusiastiche ac¬ 
clamazioni di evviva. — 

Il Silenzi fu pure onorato della decorazione di Cavaliere della Corona 
d’Italia. — 

Fra i vari aneddoti della sua vita non è senza interesse storico il no¬ 
tare come egli amico sino alla confidenza del Card. Girolamo D’Andrea, di 
purtroppo dolorosa e compianta memoria, gli fu dato raccogliere il sospiro 
estremo di morte, chè sul di lui petto poggiando il capo spirava — 

A segnalare viepiù sempre i meriti del Silenzi, noi diremo come appena 
entrato in Campidoglio propose i funeri civili, e l’assistenza sanitaria nel 
territorio comunale quale mezzo del miglioramento agronomico del territorio ro¬ 
mano, come abbia fatto parte della prima Congregazione di Carità, della Com¬ 
missione sulle Scuole Municipali, di cui fu relatore; di una Commissione 
igienica per i Stabilimenti di Termini, e di varie altre ; — come sia 
stato por quattro anni Ufficiale di Stato Civile e membro della Commissione 
Municipale per l’imposta diretta per parte dell’Intendenza delle Finanze. — 
Accenneremo poi come fra i molti pregiati lavori scientifici da lui pubblicati 
vada distinto per varie storie di fulminazione umana, sopra le quali ha por¬ 
tato studi nuovi, investigazioni accurate, e profondità di disamine, ma che le 
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molteplici occupazioni gli hanno impedito proseguire, e noi ci auguriamo 
possa egli condurre a termine per onore della scienza, e per il bene della 
umanità concorrendo con lui tutti gli scienziati. 

A delinear poi l’aspetto morale del Silenzi apertamente affermiamo es¬ 
sere uomo che credendo in Dio vuole una religione spoglia d*" ogni ipocrisìa, 
d’ogni superstizione, d’ogni fisima, di che purtroppo è tuttavia in parte cir¬ 
condata. — Che suo primo amore è la libertà del pensiero e della coscienza; 
che il suo affetto alla patria è senza confine santissimo e caro, e come seguì 
Pio IX quando il pontificato esordì col programma nazionale, così lo abban¬ 
donò allorquando disertò la causa italiana. — Egli crede sopratutto doversi 
provvedere al sentimento religioso, imperocché non dissente dalla dottrina di 
Gali, Spurzekein, Fossati ed altri frenologi, che hanno ravvisato esistere in 
tutti T organo della venerazione, e per conseguenza non potersi lasciare senza 
educazione. Quindi questo vuoto, egli dice, deve essere riempito da sommi filo¬ 
sofi, che speriamo veder presto sorgere in Italia, onde non ne patisca detrimento 
la pubblica morale.. — 

Delineando l’aspetto politico del Silenzi diremo che ha convinzione essere 
la Monarchia costituzionale 1’ unica forma di governo possibile, almeno per 
diverse generazioni. — Riconosce l’urgenza di grandi riforme amministrative, 
e la necessità di un Codice unico in tutte materie, che corrisponda alle sin¬ 
gole città e quindi a tutta la nazione, e così all’unità della patria si adatti 
e la medesima rappresenti. — 

Delle convinzioni economiche finalmente del Silenzi diremo essere egli per 
il libero scambio, e questo principio propugnò sempre anche di fronte a co¬ 
loro, che lo avversarono. - - Sostiene che l’avvenire economico d’Italia è prin¬ 
cipalmente riposto nell’ agricoltura, imperciocché il commercio marittimo e 
l’industrie manifatturiere ingenero non possono avere che un posto secondario 
e assai modesto. — È dalla produzione della terra che si deve trarre la ric¬ 
chezza nazionale e da questa il benessere del popolo, d’ondo deriva anche il 
migliore ordinamento dello Stato. — 

Con l’aver pertanto scolpito in brevi tratti il Silenzi ne’suoi meriti sdentaci, 
morali, politici, amministrativi abbiamo presentato nn cittadino onestissimo, un 
italiano amante della patria, un uomo per ingegno e per dottrina chiarissimo, 
e nell’ amministrazione pubblica e privata eccellente. — Quindi è da uomini 
siffatti che la Patria aspetta salute e felicità, ed il Silenzi starà forte alla sua 
opera per concorrere insieme ad altri sapienti uomini a quella splendida meta. — 


Tip Tiberina Piazza Borghese. 
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Yj ^Jlna profonda tabe economica travaglia la Nazione e il Comune, e 
4/ il popolo vede sotto i suoi piè aprirsi un abisso, cui per fermo 
virtù di sapienti ed onesti cittadini, non infinti amatori della 
0 patria e nella vita amministrativa fortissimi ed eccellenti non 
soccorre, ampia, orrenda, miseranda mina sovrasta. — E non è questo un 
ululo d’augurio sinistro, non il vano lamento d’anima esaltata, non il grido 
del visionario, ma è la parola che erompe dal cuore di chi medita sulla con¬ 
dizione deplorevolissima della pubblica e privata economia, onde è afflitto lo 
Stato e il Municipio, il proletario e la classe media dei cittadini; — è la 
voce del nostro paese, che manda perpetui lai di malcontento e di disperanza, 
cosicché veggiamo sinanco far di già capolino la questione regionalistica. — 
L’illustre Palmieri della vita civile discorrendo dice : « chi siede al reggi¬ 
mento della cosa pubblica, innanzi ad ogni cosa conosca essere spogliato della 
propria persona, e ritenere la pubblica persona di tutto il corpo civile, do¬ 
vere sostenere e difendere la dignità e il sommo onore della patria, servare 
le leggi, di buoni ordini provvedere, tutta la città conservare e continua- 
mente ricordarsi, la moltitudine che è governata avere ogni cosa rimessa nella 
sua fede. » — Per questo è preclaro il detto di Biante filosofo, cioè « l’uf¬ 
ficio dimostra Vuomo virtuoso, perchè nell’ufficio s’ha a fare quello che è utile 
agli altri, e chi non per, se, ma per altri virtuosamente si esercita, è ottimo; 
chi al contrario opera, è pessimo. » —Ed altrove il chiarissimo Palmieri si 
esprime: « come un sano, potente e ben disposto corpo a tempo sopporta molti 
disordini, perchè la valente natura regge agl’ incarichi datigli poi, pure vinta 
dal troppo, non potendo resistere, cade in infermità che ’l purga, e se per 
V avvenire non si corregge, ricade a morte. Così le nazioni a tempo soppor¬ 
tano i disordinati governi, ma in breve tempo è necessario si purghino e 
quando il disordine è troppo valido, rumano in irreparabile morte. » — 
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Tolga il cielo che l’Italia nostra nella distretta prosiegua di una vita misera 
e inferma. — S’appressa l’apertura delle urne, e da quivi noi confidiamo che 
il buon senso degl’ italiani, che il patriotismo di elettissimi cittadini, saprà 
trarre finalmente quegli uomini che la nazionale e comunale famiglia sollevino 
in più prospera e più fortunata esistenza, che le finanze governative e muni¬ 
cipali riordinino, perocché c’ insegnino i sommi scrittori di cose politiche, 
civili e amministrative, che la dissoluzione del patrimonio dello Stato e del 
Comune alla rovina morale, civile e politica irreparabilmente conduce. — E 
queste cose noi veniamo dicendo, dappoiché nello scrivere degli uomini che sie¬ 
dono al Consiglio del Comune di Roma crediamo dovere di utile cittadino far 
presenti i mali e i rimedi, che devono considerarsi per il bene della patria per 
la comune felicità — E dopo ciò la nostra biografica penna con compiacente 
animo prende a scrivere la vita di quell’ egregio consigliere comunale che è 
Luigi Simonetti. — 

Nel settembre dell’anno 1826 nasceva egli in Roma. — Dai suoi ot¬ 
timi genitori s’ebbe una educazione elettissima, e compì con amore il corso 
degli studi. Però assai giovane degli anni venne iniziato nella via del com¬ 
mercio siccome quella che principalmente conduce a far dell’ uomo un ammi¬ 
nistratore accorto, un economista valente, un cittadino utile alla trattazione 
delle proprie e delle altrui fortune. — Si applicò quindi alle economiche ed 
amministrative discipline, e crebbe nella vita commerciale, onde oggi è desso 
uno dei più eccellenti uomini nelle negoziazioni esperto, e nella scienza eco¬ 
nomica ed amministrativa profondo, per il che ad uno splendido prosperamento 
del suo patrimonio non solo egli concorre, ma le sue cognizioni lo fanno essere 
un cittadino utilissimo nelle pubbliche bisogna. — 

Per integrità di carattere, per onestà, per altezza di sentimenti egli di- 
stinguesi, ed ebbe sempre grandissimo amore di vedere il proprio paese e la 
sua terra nativa prosperare, e il popolo farsi felice. — 

L’affetto e la stima pubblica seppe acquistarsi, e dai propri concittadini 
fu sempre riguardato con particolare considerazione, con grande benevolenza. 
— Nel 1848 appena istituivasi la guardia civica egli ebbe la prima prova 
di stima dai suoi concittadini, che lo elessero ufficiale. — Allo svolgersi poi 
degli avvenimenti politici nel 1848-49 desiderò vedere il trionfo del progresso 
e della libertà, e la patria avviarsi alla meta del benessere generale, che forma 
la felicità e la fortuna degli Stati. — Ed allorquando vide purtroppo oscu¬ 
rarsi l’astro fulgidissimo, che parea dovesse splendere perpetuamente su Italia 
e su Roma, egli confidò nell’ordine e nel corso dei civili tempi avvenire. — 
Intanto operoso, attivissimo sempre, maturavasi nella vita del commercio e della 
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industria, e faceva ampio corredo di quelle cognizioni, che piti tardi dovevano 
formare di lui un abile e raro amministratore, e nella negoziazione eccellen¬ 
tissimo. — 

Volgevano gli anni, e Italia costituitasi nazione, aspirava alla suprema 
conquista di, Roma siccome sua capitale. — Il 20 settembre 1870 l’arden¬ 
tissimo voto, la lunga aspirazione compievasi. — E tostochè questo avveniva 
era egli eletto membro della Giunta provvisoria di Governo, il che significava 
già la bella riputazione onde era circondato il suo nome. — Però tale uf¬ 
ficio rassegnava, dappoiché amava egli piuttosto vedere aperta la volontà del 
popolo in siffatta elezione, ma la delicatezza dei suoi sentimenti, la modestia 
squisita di se medesimo non facendogli ravvisare nella destinazione a quel¬ 
l’ufficio l’espressione popolare, ne declinava l’accettazione. — 

Non pertanto i propri concittadini, che grandemente lo amavano e la ave¬ 
vano in onoranza, vollero al seggio di Consigliere comunale mandarlo in Cam¬ 
pidoglio, chè la di lui intelligenza, la di lui abilità amministrativa faceva ad 
essi sicurtà dell’utile che avrebbe apportato alla propria città nella trattazione 
degli interèssi municipali. — 

E giovi a porre in rilievo, com’ egli era già in chiarissima rinomanza ve¬ 
nuto, anco il fatto, che nel gennaio 1871 appena la Banca nazionale aveva 
sede in Roma, era desso eletto tra i reggenti. — 

Era di poi nel 10 aprile 1871 nominato giudice del Tribunale di Com¬ 
mercio, il che è pure una prova del suo bel nome, dell’altissima estima¬ 
zione, universalmente guadagnata, ma egli stretto da molteplici incarichi 
municipali, anche a quello onorificentissimo ufficio rinunciava. — 

Nella carica di Consigliere comunale essendo, dimostrò sempre zelo, pre¬ 
mura, interessamento supremo, e il bene comune ebbe sempre in vista. — Nel- 
l’ottobre 1871 venne eletto Assessore supplente, e confermato a tutt’oggi in 
ciascuna votazione. — Noi non diremo le molte e varie commissioni, gl’in¬ 
carichi diversi avuti in Campidoglio, diremo sibbene come egli al tutto adem¬ 
pia con mirabile sollecitudine, con abilità rarissima, con lode e soddisfazione 
generale. — Ed allorquando l’egregio Aw. Pietro Venturi sosteneva le fun¬ 
zioni di Sindaco, vedemmo il Simonetti reggere le finanze municipali, le quali 


procedevano floridamente, e lasciò il comunale tesoro in prosperissime condi¬ 
zioni, chè il di lui accorgimento, la di lui sapienza amministrativa quivi si 
parvero mirabilmente. — Ed oggi nell’ assenza del Cav. Galletti assessore delle 
finanze municipali, è desso chiamato quale Assessore a rappresentarlo, ed ahi ! 
in quale stato rivegga la finanza ed amministrazione municipale noi non espri¬ 


meremo, chè purtroppo è cosa manifesta, ed al riassetto della medesima con 
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sommo interessamento ed alacrità sta provvedendo, imperocché difettevole ed 
inordinato ravvisò il sistema, con cui era stata condotta, e a migliore indirizzo 
è ora ravviata. — E a conseguire il buono ordinamento della cosa comunale 
sopratutto necessaria cosa è che tra il Sindaco e coloro che seggono al comunale 
consiglio stia unione ed accordo, imperciocché impossibile cosa sia il capo aver 
vita ed operare senza il concorso e l’armonia di tutti gli altri membri, e di tutti 
gli altri organi del corpo. — È dalla apertura quindi delle nuove urne, noi lo 
ripetiamo, che debbon sorgere uomini nuovi, i quali in ispecial modo alla con¬ 
dizione finanziaria del Comune provveggano, che al buon governo della comu¬ 
nale amministrazione attendano, e siffatti uomini appoggiati da coloro che nelle 
pratiche amministrative discipline sono valentissimi siccome il Simonetti, non 
potrà certo esser manchevole quell’assetto d’interessi comunali, che è reclamato 
d’urgenza, e senza il quale la rovina pubblica e privata ne deriva. — 

Al Simonetti fu meritamente di moto proprio del Re conferita la deco¬ 
razione della corona d’Italia e per fermo, avvegnaché, siccome già dicemmo 
in altre nostre pubblicazioni, di siffatte onorificenze si faccia purtroppo spreco, 
noi plaudiamo quando un petto onorato e degno ne vediamo fregiato. — 

Nella formazione della guardia nazionale fu il Simonetti eletto capitano. 
— Egli è anco sopraintendente scolastico ed altri offici sostiene, cui adem¬ 
pie con quella saviezza, con quell’ energia, con quella accurata sollecitudine, 
che tanto lo distinguono. — 

Noi non parleremo dei suoi modi gentili, dell’animo suo cortesissimo, chò 
sono qualità notissime in lui e che splendidamente coronano i pregi della mente 
ed ogni altra sua più bella virtù. — A noi piace segnalare il Simonetti come 
uno degli uomini, che onorano il comunale consiglio e che al bene della pa¬ 
tria, e all’ utilità del Comune concorrono, e siam certi che quando la mag¬ 
gioranza dei consiglieri municipali saranno a quell’altezza di cognizioni a quel 
grado di scrupolosità, a quella forza di attività che possiede il Simonetti, allora 
solo dal Campidoglio disgombrerà ogni nube, e una luce ne dimanerà pura, 
bella, serena, che segnerà una vita nuova, un nuovo ordine amministrativo che a 
Roma, alla nazione, al popolo apporterà nuova salute, un avvenire felice. — 
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eriodo solenne della patria storia è l’ultima lotta combattuta fra gli 
Angioini e la casa Sveva, che finì poi con il dramma sulla piazza del 
Mercato in Napoli ove sovra il patibolo lasciò la vita Corradino. - Un 
V. Troiani, raccontano le cronache di famiglia, fu capitano alla battaglia 

di Tagliacozzo; come abbia seguite le sorti della casa sventurata, se sulla piazza 
del Mercato sia stato fra coloro che raccolsero il guanto gittate dall’illustre gio¬ 
vane, se poscia siasi adoperato per vendicarlo, tutto ciò ignoriamo, le cronache sono 
mute. Narrasi bensì che il capitano Troiani siasi ridotto a vivere nascosto in Pe¬ 
trolio, villaggio della valle di Nerfa, e di qua pare che per magnanimo ordine, 
del paese conservando i beni, abbia continuato la famiglia, fin che intorno al 1800 
prese stanza in Roma. 

Giuseppe Troiani, attuale Assessore nel Municipio di Roma, smesse le idee che 
potevano aver indotti gli antenati a combattere in favore della casa Sveva, mutate 
col tempo massime e principi, mostrossi proclive al guelfismo, e sia che entrasse 
nella sua intima fede la supremazia della S. Sede, sia a questa fosse riconoscente per 
benefizi goduti dalla famiglia nello soggiornare in Roma, certo è che fino al 1869 
Giuseppe Troiani appartenne a quelli che dal trono del Pontefice attendevano la 
quiete e la prosperità sociale. - E posciachè la reale casa di Napoli appresso alle 
vicende politiche che la posero in esilio, aveva stabilita sua sede in Roma, sperando 
che di quà potesse aprirsi la via alla restaurazione, così il Troiani che con rispetto 
di cattolico venerava la potestà del Pontefice, con l’affetto che si gode tributare ai 
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grandi sventurati onorava pure la casa dei reali di Napoli, specialmente per essere 
stato guardia nobile del re Ferdinando II. 

Le credenze politiche e religiose, quantunque regolate dalla più dilicata pru¬ 
denza, non impedirono però che Giuseppe Troiani attendesse a tutte quelle opere 
che ogni cittadino, quando abbia un animo al bene inclinato, può fare nel miglio¬ 
ramento anzi della società, chè gran parte dell’ordine e della pubblica tranquillità 
riposa appunto sul migliore ordinamento economico* delle singolo classi. Una delle' 
ottime istituzioni del nostro secolo parve al Troiani che quella fosse degli Asili 
d’infanzia, e perchè provvedevano ad un bisogno gravissimo nelle famiglie povere 
che strette dal bisogno del lavoro non potevano attendere alle prime cure dei loro 
figli, e perchè venivasi così preparando al bene i genitori con la riconoscenza, i 
figli con la prima educazione. Nel 1866 il Troiani davasi quindi con molto impegno 
a questa istituzione, e fu segretario di direzione della Società, che anzi assicurasi 
a lui doversi che gli Asili d’infanzia si siano retti in Roma, dove non trovavano 
nel governo il favore che si sarebbe voluto. 

E dallo impiegarsi e dedicarsi con zelo instancabile, parve attingesse forza per 
superare altri ostacoli che gli si elevavano dinnanzi alla idea di una sempre proficua 
istituzione. - Era generale lamento che nello Stato pontificio la scienza economica 
poco procedesse; che nella pratica poi i cittadini si partissero in due categorie, 
traendosi in ciascheduna la vita dell’oggi, senza riguardo a ciò che avveniva al di 
là della barriera doganale, od un riflesso all’avvenire. - Questo stato potevasi in parte 
attribuire al buon vivere che dispensava i cittadini dallo lambicarsi il cervello per 
la dimane; le famiglie principesche tuttoché lasciassero il più di loro terre in mag¬ 
gese possedevano tanto da ecclissare per ricchezza e splendore qualunque corte eu¬ 
ropea; il medio ceto viveva agiatamente o dell’arte o del commercio che portavano 
con la venuta d’innumerevoli forastieri grossissimi guadagni, o se servi della gleba 
passavano contenti nella dipendenza di umani e poco esigenti padroni gli anni, che 
adesso non bastano con fortissimi stenti a provvedere del necessario. - Ciò nulla meno 
il Troiani pensò ancora alla agricoltura unendosi al conte Guido di Carpegna per 
istudiare e provvedere i mezzi di un serio miglioramento. - L’inazione in mezzo 
ai più grandi rivolgimenti politici; quella vita fredda e pressoché muta mentre tanta 
parte eletta di cittadini passava audace dalle congreghe di cospirazione alle venture 
delle battaglie; quel passato ricordo senza emozioni sulla reale casa di Napoli per 
la quale ogni dì più si andavano ingigantendo le probabilità di un perpetuo esilio, 
l’indebolimento quotidiano della Santa Sede stretta in ogni parte dalla rivoluzione; 
tutto ciò induceva forse il Troiani a procurarsi anche fuori della politica, anche 
lontano dal turbinio delle idee che mutarono faccia all’Italia, una occupazione di 
mente e di cuore che lo persuadesse trovarsi fra i viventi. - Vagheggiò quindi un 
vasto miglioramento agricolo, per ciò con il Carpegna adoperossi alla istituzione di 
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una Società chiamata d’incoraggiamento per l’agricoltura, Società che venne poscia 
sotto il nuovo ordine di cose a trasformarsi in Comizio agrario. 

Appresso al 20 Settembre 1870 venne portato nella Giunta provvisoria comu¬ 
nale ove rimase fino alla venuta del generale Lamarraora. - Nel quale tempo es¬ 
sendosi il Troiani meritata la pubblica estimazione siccome uomo che s’era posto con 
larghe vedute nel nobile intendimento di migliorare il più che fosse possibile il 
vivere materiale e morale di moltissimi cittadini, così a niuno parve convenienza o 
giustizia il domandarsi come potesse il Troiani dar fede di libero cittadino ad un 
governo con il quale per lo innanzi non si era addimostrato entusiasta, perchè, dice- 
vasi, non consentaneo alle proprie opinioni, ma si attese, chè come la causa dei 
Borboni e del Papa era stata schiacciata dalla rivoluzione, ed a questa per quanto 
la mente e le forze gli concedessero, si era il Troiani consecrato, così volevasi ve¬ 
derlo all’opera. 

Che se ogni uomo avesse una stella per guidarlo nella vita, sarebbe ben sin¬ 
golare capriccio di quella che parve dilettarsi e portar sempre il Troiani nelle ca¬ 
riche di segretario. - Eccolo difatti nel 1871 segretario capo della Commissione 
de’sussidi, ove non è a dirsi quanto abbia dovuto sostenere di noia e di fatiche nel 
penoso incarico, fino a che sciolta la Commissione governativa de’sussidi, venne 
nominato deputato nella Congregazione di Carità, del quale istituto è vera carità 
tacere dopo le vicende del 1870. Che v’abbia fatto in essa il Troiani, non s’ignora: 
ma il buon volere e la operosità spesso non valgono, dal che avvenne poco aver potuto 
fare, e poiché avrà usato alquanto di pietà verso i poveri, e forse per alcuni si sarà 
adoperato; certo è che il Consiglio Comunale quando inteso le dimissioni dei singoli 
membri della Congregazione di Carità, rielesse il Troiani, il quale se non accettò lo fu 
per solidarietà con gli altri. - Nel Luglio poi 1871 dalle urne amministrative uscì come 
Consigliere Comunale il nome di Troiani, e nel dì 14 Ottobre, fu dal Consiglio portato 
alla sedia curule con l’incarico di assumere l’ufficio di Polizia Municipale, ufficio di 
che per lo innanzi non eravi conoscenza. - Il Troiani addimostrossi uomo di larghe 
vedute e di tenace volontà, poiché ebbe a lottare con di moltissimi ostacoli fattigli 
insorgere dalla novità delle cose e dalla singolarità delle istituzioni; pure riesci ad 
ordinare un lodevole servizio con dieci Sezioni, delle quali cinque per le Eegioni 
esterne. - Fu desso che potè ordinare il corpo delle Guardie di città, elevandolo 
in breve tempo alla pubblica e generale soddisfazione per la moltiplicità dei servigi 
con gran bene dei cittadini da questo recati, superando le avversioni che naturali 
sorgevano da’pregiudizi popolari, da abitudini contrariate; perchè se arduo è per 
tutti il portare innovazioni specialmente colà dove più l’autorità si respinge più 
mancando la educazione, difficilissimo riesce poi l’introdurre e sostenere tali inno¬ 
vazioni, quando molti richiedenti d’impiego non potendo venire appagati si convertono 
in avversari, ed i riottosi ad ogni freno imbizziscono a qualunque parola di legge, 
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e dove il dileggio, dove la indisciplina da molti si oppongono a danno della 
legge. 

Savissimo provvedimento del Troiani fu un’altra istituzione, non nuova» ma in Roma 
difficoltata dalle circostanze, quella cioè della guardia a cavallo per meglio tutelare 
le persone e le proprietà fuori delle mura - Lucifero della città redenta, accrebbe 
l’interna illuminazione con 2350 fanali: interessandosi per quanto può riguardare il 
pubblico decoro, attese con cura speciale alla nettezza, sì che può dirsi senza corti¬ 
gianeria che per retti intendimenti ed operosità, fu il Troiani insino ad ora uno di 
coloro che meglio in Campidoglio tennero il posto a cui vennero portati dalla pub¬ 
blica fiducia. 

Chiunque però in alto sale, sia per giuoco di fortuna o per diritto di merito, e 
raro che non trovi di coloro che vivono per intralciare i passi altrui, e dove ciò 
non possono si disfogano in censurare ciò che spesso non veggono, ed in consigliare 
ciò che non comprendono. — Quando al Municipio parve si volessero ripetere i tempi 
del romano impero, tutti aspirando alla suprema dignità di ff. di Sindaco, anche al 
Troiani toccò di salire il monto con la sua croce di FF. sulle spalle, ma poco oltre 
al mese ne fece irrevocabile rinunzia, meglio amando attendere agli uffizi in prima 
affidatigli, dai quali vedeva dei vantaggi, anziché tenersi in posto, dove la censura 
mette più acuti e velenosi i denti. - Il Troiani è colonnello della Guardia Nazio¬ 
nale, e quantunque si avvegga di comandare un corpo di semplici comparse, non 
avendo nè rogolare armamento, nè attribuzioni se quella si tolga delle solenni pa¬ 
rate, e di far la guardia ai palazzi reali, pure tione caro l'onore, sperando forse di 
aver un giorno dei veri soldati in quei cittadini. 

Se potrà per altro il Troiani riescire a meglio riordinare la illuminazione, mol¬ 
tiplicando le fiamme; a render forte il servizio delle guardie a cavallo e tale da 
essere veramente vantaggioso nella tutela dello persone e della proprietà quando 
arriderà il giorno nel quale Roma si vedrà cangiato in campagna ubertosa il deserto 
che ora la circonda; a stabilire una nettezza che nulla lasci ad invidiare alle altre 
città d’Italia; se questo potrà il Troiani raggiungere, sarà certo di aver molto fatto, 
e di aversi creato un giusto titolo alla universale benemerenza. - Il Troiani non 
potrà portare in Campidoglio un lume di altissima intelligenza, potrà però molto 
e bene fare per cuore retto e per costanza di operosità. 


-- 


Roma 1873. Tip. Cuggiani, Santini e C. 
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le cronache degli antichi tempi avean pur lo scopo di consegnare 
_ alla perpetuità della memoria i fatti degli uomini egregi, e seb- 
bene viventi ne discorrevano quindi la vita, e le virtù illustri, 
^ e le valorose opere ad esempio dei posteri e dei presenti traman¬ 
davano, nè certo quegli uomini temevano la luce delle pubblicazioni, siccome 
v’ hanno oggidì taluni ; nia era bastevole aver seduto nel seggio dei padri co¬ 
scritti, o nelle cariche dello Stato, od in qualunque altro pubblico uffizio, per¬ 
chè la ricordanza di loro fosse anche in pregio, e nei volumi degli' Storici si 
racchiudesse. — E noi al medesimo fine diriggendo le biografiche pubblicazioni 
ci proponemmo consegnare alla eternità della storia gli uomini che siederono 
Consiglieri in Campidoglio, dopo il più glorioso avvenimento, che abbian mai 
segnato gli annali d’Italia — la rivendicazione di Roma alla libera vita. — 
E scrivendo di questi cittadini, ci confortò il pensiero esservene alcuni, di cui 
la storia già raccolse il nome, e che per la grandezza delle opere giova ri¬ 
cordare alla gente futura ed ai presenti. — E noi discorrendo oggi di quel 
patriotta illustre, di quell’egregio, che è Giovanni Venanzi, ci palpita il cuore 
nel petto e la mano corre desiosa a vergare la pagina, che ne dice la vita. — 
Nel 23 Giugno 1816 nacque egli in Roma, allorquando il proprio ge¬ 
nitore cittadino d’altissimi sentimenti liberali, uomo di grande onestà, di pro¬ 
fondo accorgimento e di una operosità impareggiabile, alla famiglia procurava 
agi e ricchezza. Nell’anno 1825 al Collegio Romano mandava il figliuòlo per 
istruirlo negli studi elementari, mentre egli nel vergine cuore gli trasfondeva 
l’affetto all’Italia. — E Giovanni bello e vivace l’ingegno rivelando, fervido 
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e pieno di nobili sensi il cuore, non soltanto progrediva negli studi, ma l’amore 
della patria a lui tramandato dal petto paterno, forte gl’incendiava l’anima, 
cosicché e ne’suoi componimenti poetici, e ne’brani che dai classici toglieva, 
e con bandieruole tricolori e trofei militari, che disegnava sopra lo Screvelio, 
ed altri libri di scuola, faceva aperto già il germe fecondo di liberi sensi, 
che nutriva nel petto, e nei compagni amava trasfonderlo. — Fu perciò che 
sin dall’ età giovanissima venne in odio alla setta nera, „ a Dio spiacente ed ai 
nemici sui „ a quei Gesuiti, che scorgendo negli scritti, nei discorsi, e in tutti 
gli atti di lui, un fiore tenero, che sbocciando mandava già profumi di libe¬ 
ralismo, vennero prima alle inquisizioni e alle minaccie, poi all’artefizio, alla 
preghiera, agli scongiuramenti, per convertirlo e trarlo dalla distorta via, chò 
la via da loro insegnata è quella della ignoranza, dell’ abbrutimento del cuore, 
e dell’ avversione alla patria, epperò furon sempre di quei „ che vivon con in¬ 
famia, e sema lodo. „ Ma il Yenanzi di tempra gagliarda punto non si 
commosse, alloraquando il suo rugiadoso precettor Lojolita gittatoglisi a piedi 
e stringendoglisi alle ginocchia, lo supplicava con voce lagrimosa a seguire 
altro sentiero. E poiché a nulla riusciva, esclamò : „ Oh quando si è messa 
indosso questa pece non si stacca mai più ! „ E disse vero, chò l’amore di pa¬ 
tria è per loro pece che li scotta. — 

Il padre del Yenanzi intanto stimò meglio ritrarre il figlio da quelle scuole 
gesuitiche, e porlo sotto l’insegnamento di un dotto sacerdote Toscano, che 
aveva anche sensi di liberale, e da questi apprese letteratura italiana, filoso¬ 
fia, ed economia politica. — 

Si esercitò di poi anche nel disegno, per il quale sentiva trasporto gran¬ 
dissimo, e studiò dapprima in casa sotto la scorta di valente disegnatore, e 
di poi nell’Accademia di S. Luca, d’onde dopo un saggio che riportò l’onoro 
del premio, e per cura del professore Silvagni, che volealo tosto iniziare alla 
pittura, passava nelle vacanze al Museo Capitolino per ritrarre i capolavori 
ivi esistenti, e quindi alla scuola del nudo in Campidoglio. — E qui giova 
notare come da suo padre, che fu amico di grandi scienziati e di celebri artisti, 
gli fu stillato nell’anima, sin da giovinetto, amore eziandio alle arti. — 

Correva l’anno 1837, quando rapito da morte il genitore carissimo, ri¬ 
maneva affidato alle cure di un padrino, che lo volle avviare nel trattamento 


degli affari, per il che gli fu forza abbandonare la prediletta arte del disegno, 
e gli studi dolcissimi della italica letteratura. — 

Sopraggiunta poco stante anche la morte del padrino, si trovò solo, e 
dovette attendere al riordinamento del suo patrimonio, che trovò in gravi dis¬ 
sesti, perocché aveva pur subito fortunose vicende. — 
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Accomodate le sue cose, si abbandonò di nuovo agli studi, gli piacque 
anche istruirsi nella bella arte della musica vocale, ma principalmente si de¬ 
dicò di tutta lena e a tutt’ uomo alla politica, sentendo nell’animo suo, come 
la suprema delle sue aspirazioni fosse quella di veder redenta la patria mise¬ 
ramente in mille brani lacerata. — 

Di spirito indipendente, per carattere schietto e leale egli non volle giam¬ 
mai soggiacere a vincoli di sette politiche, ma diè fede che egli non avrebbe 
mancato all’appello nell’ora dell’azione, e che sostanze e vita disponeva per 
la liberazione d’Italia. E di vero come fosse parato a far di se olocausto alla 
patria valga a dimostrarlo il seguente aneddoto della sua prima giovinezza. — 
Viaggiava una volta per diletto ed erudizione insieme ad un suo amico già 
compagno di scuola, ed erano ad Alba Fucense allorquando per gli irrefre- 
nati effondimenti dell’animo suo patriottico scampati prodigiosamente dagli ar¬ 
tigli della polizia borbonica, l’amico che oggi è Professore di letteratura greca 
in una delle primarie Università d’Italia, gli domandò come in atto di ma¬ 
raviglia, se gagliardamente amasse la patria, cui avendo risposto con risolu¬ 
tezza prontissima affermativamente, quegli soggiunse ; quando è così conviene 
prepararsi a soffrir molto — ed egli „ e sia ; Vamerò per questo di più. „ 

Giungeva il 16 Giugno 1846. Il Pontificato di Pio Nono parea segnasse 
l’aurora aspettata dalle genti italiane. — U Venanzi si entusiasma; partecipa 
alla fondazione del circolo popolare, e ponendo in non cale ogni suo privato 
interesse, cinge le armi, e con la 1 . a Legione Romana va a combattere le bat¬ 
taglie della patria. — Fà la campagna del Veneto. — A Vicenza combat¬ 
tendo presso porta Padova, cade ferito da un colpo d’artiglieria insieme a Ghi- 
nassi di Foligno, ed Albertini di Fano. — Si rialzano, ma per le riportate 
ferite il Ghinassi ed Albertini ricadono sul suolo, e spirano. — 

La Legione torna in Roma, si rafforza d’armi e d’armati, ed il Venanzi 
da semplice gregario è promosso al grado di ufficiale. — Egli riparte con la 
Legione medesima, ed è accantonato per ogni eventualità a Cesena, e ad An¬ 
cona. — Succede la proclamazione della Romana Repubblica e si trasferisco 
alle frontiere Napolitano, chè il despota Borbonico pur sollevava contro Italia 
le armi. — Il Venanzi è incaricato di varie fazioni militari, e funziona in 
qualità di ufficiale d’ ordinanza presso il comando della piazza di Terra- 
cina. — 

Gli avvenimenti di Roma incalzano. — L’ Aquila di Francia muovo il 
volo nemico contro la Repubblica Romana ; le armate francesi scendono 
già sulla terra, che un dì calpestarono i dominatori del mondo. — Roma si 
atteggia a disperata difesa, e colà è chiamata anche la l. a Legione. 
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Correva il 30 Aprile. — Il Yenanzi comandando un distaccamento della 
sua compagnia, traversa Villa Giraud, dando battaglia ed inseguendo alla ba¬ 
ionetta il nemico, nel che interviene il prode Masina, il quale dà splendide 

prove di eroismo, che sempre più incuora. — Alla vigna Tallongo si scontra 

col grosso dei Francesi, che erano stati tagliati fuori, li circonda, e molti di 
essi si rendono prigionieri. — A Velletri la compagnia, di cui egli fà parte, 
riceve l’onore di esser comandata dal Generale Garibaldi in persona, il quale 
la slancia all’assalto del monte dei Cappuccini sotto il fuoco delle arti¬ 
glierie borboniche. — Si fanno prodigi di valore, e si riesce a cacciare 

i nemici, e a stabilire su quella posizione i cannoni. — Proseguono i di¬ 

sperati combattimenti, ed il 3 Giugno ed il 2 Luglio vanno ricordati per 
le battaglie date sui monti Paridi, alle galliche schiere nemiche d’Italia. — 

Tramontava dai sette colli il sole della libertà, e la notte della schia¬ 
vitù si stendeva di nuovo sopra le terre italiane. — I tiranni, sanguinanti le 
mani, stringevan lo scettro dei despoti, e siedevano tremebondi nell’anima so¬ 
pra i troni tarlati. — 

Era nel suo corso l’anno 1850, quando i patriotti si stringevano in se¬ 
greta intelligenza per giungere di nuovo alla sospirata conquista della libertà 
e indipendenza della patria. — Il Yenanzi fu tra gli organizzatori dell’ as¬ 
sociazione Nazionale, costituita su libere basi, ed al punto di raccogliere la 
generalità delle masse. Non curando egli le forme, ma avendo per meta l’unità 
ed indipendenza Nazionale, si schierò fra coloro che fecero sacramento di se¬ 
guire la bandiera che prima s’innalzasse, per giungere al conseguimento di 
quel bene supremo. — Però è noto, come di taluni idealisti la tenacità e la 
intolleranza, la esagerazione delle passioni, e la discordia degli animi, faces¬ 
sero crollare una immensa mole di difesa, che un popolo vinto ma non do¬ 
mato, avea saputo creare, e come facesse abortire l’opera di un rivolgimento, 
da cui la salute della patria sarebbe derivata. — 

Le persecuzioni quindi del papale governo si fecero efferate, crudeli, con¬ 
tinue, ed il Yenanzi principalmente ne fu preso di mira, per modo che vo- 
leanlo anche di tutte le sostanze privare, onde contro una commissione pon¬ 
tificia a tale effetto incaricata, dovette egli anche dinnanzi ai Tribunali com¬ 
battere, sostenuto da quel valentissimo avvocato che fu Altobrando Yiviani, 
e dal chiarissimo procuratore Augusto Zuccarelli. — E nonostante gli strani 
soprusi, le vigliacche cavillazioni, e gli atti frodolenti da quella commissione 
adoperati, in accordo col retrogrado e servile Municipio di quel tempo, riportò 
il Yenanzi trionfo, che fu grandissimo per l’interesse morale, e politico, seb¬ 
bene umile per l’interesse materiale, giacché la sua proprietà si era di molto 
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assottigliata, onde gli fu duopo rivolgere i suoi capitali al commercio, per 
provvedere anche ai bisogni di una madre infelico, che alla gravezza degli anni, 
univa la piti grande delle umane sventure — la cecità della vista. — 

Successe il Congresso di Parigi, dove una voce si fé udire che protestava 
avere Italia diritto di Nazione, e Roma essere la capitale, e sin d’allora l’anima 
dei patriotti si riapriva ad un sorriso di più bella speranza. — Fu perciò che 
una deputazione di cittadini romani, tra i quali era il Venanzi, fecero per¬ 
venire per mezzo del marchese Migliorati Ambasciatore Sardo un indirizzo al 
Conte di Cavour, e una medaglia d’oro coniata in suo omaggio a nome di 
Roma. — 

I tempi maturavano. — L’ anno 1859 và celebrato per la nuova riscossa 
italiana, d’onde derivar dovea la uuità, libertà e indipendenza della patria. — 
E alle prime battaglie accorsero volontari nelle fila dell’esercito tremila Ro¬ 
mani, mentre i patriotti che ne curavano l’arruolamento e rimanevano in Roma 
a combattere il nemico più fiero, quale era il prete, non solo concorrevano 
alle spese di guerra, ma a tutte le più splendide dimostrazioni, e alla no¬ 
vella dei gloriosi trionfi inviavano due preziose spade, una al Re Vittorio 
Emanuele, e l’altra a Napoleone III, e di poi facean coprire da diecimila 
firme un indirizzo, che esprimeva il Plebiscito di Roma di volere riacqui¬ 
stare la nazionalità, tenendosi sotto lo scettro del Re Vittorio Emanuele. — 
In tutti questi fatti tra i principali promotori fu sempre il Venanzi. — E quanto 
in quei tempi difficili per la ferocia papale, compiesse il Comitato Nazionale 
romano, a cui egli apparteneva, basti leggere la storia diplomatica della que¬ 
stione romana di Celestino Bianchi dove si trova in onorata menzione tra i 
primi cittadini il nome dell’ istesso Venanzi. 

Avvenuta la morte del Conte di Cavour, una nuova dimostrazione com- 
pievasi dai Romani, perciocché versavasi nella banca di Torino, una somma co¬ 
spicua per l’erezione del monumento ad eternità di ricordo di quel grande uomo 
di Stato, e fu il Venanzi quegli che ebbe le attribuzioni di tener la scrittura. 

Ricorreva il carnevale dell’ anno 1862. — Solenne, grave, ammiranda 
dimostrazione offerivano i Romani al teocratico governo, imperciocché le usate 
feste abbandonando, il corso di Roma rendevano squallido, deserto, malinco¬ 
nioso, con rabbia estrema dei birri e zuavi pontifici, e con immenso fremito 
d’ira di tutta la corte papale, che avria voluto far credere al mondo, come 
nel beatissimo regno il popolo è felice. - In quella vece, dappresso invito 
dei capi del partito Nazionale, tra i quali era il Venanzi, che al personale so- 
praintendeva, più che 20,000 persone si radunarono nel Foro Romano, luogo 
designato a dilettoso ritrovo, e intrattenevansi in ordinato passeggio, sopra gli 
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avanzi angusti delle glorie antiche meditando, e dimostrando essere in aspet¬ 
tazione dei liberi tempi. — E fu la sera del 25 febbrajo di quell’ anno, che 
dal sommo del Campidoglio il Venanzi contemplava con la più grande emo¬ 
zione dell’anima quella moltitudine sfilare ordinata e tranquilla, siccome in 
atto di trionfo, siccome in segno di impavida sfida ai manigoldi teocratici. — 
E in quella sera gli sgherri del Papa-Re lo traevano nel fondo di un carcere. 

La casa del Venanzi era perquisita. — Si sequestrarono carte, di non 
grave rilievo, ma cui pur si volle dare un’ importanza seriamente politica, per 
fabbricare sopra le medesime la rovina di lui e del partito liberale. — Ma 
erano sforzi di mente esagitata, di un’anima piena di clericale fanatismo, quale è 
quella del Demerode, da cui l’ordine di cattura e di perquisizione fu ema¬ 
nato. — 

Lo zelo imprudente di un cittadino liberale, sollecitò un soldato pontificio 
alla diserzione, promettendogli l’appoggio del Venanzi per essere quindi am¬ 
messo nell’esercito Italiano. — E poiché il soldato tornato in caserma fò con¬ 
fidenza della cosa ad altri commilitoni, se ne venne così dal Ministro delle 
armi pontificie Demerode allo scuoprimento, il perchè lo imprigionamento im¬ 
mediato del Venanzi, e la rigorosa perquisizione ordinava. — 

Si macchinarono perfidie, si crearono esecrazioni di vituperi e d’infamia, 
e nel partito liberale volea involversi la vecchia burocrazia pontificia, che era 
in sospetto del Demerode ricordevole dei fatti del 1848, e nemica alle nequi¬ 
tose brame di taluni rinnegati profughi delle Romagne e dell’Umbria, capita¬ 
nati dal famoso Giudice processante Collemasi, che il processo politico contro 
il Venanzi istruiva. — 

E poiché le fondamenta del processo mancavano, si ricorse alla più vile, 
alla più iniqua, alla più nefanda opera. — Una donna volgare chiamata Co¬ 
stanza Diotallevi fu assunta quale eroina degli atti processuali, e ne è rimasta 
celebre per esecrazione di memoria. — A costei si dà la qualifica di confi¬ 
dente del Comitato Nazionale, si fà figurare impunitaria, e dalla di lei bocca 
e. per di lei mezzo si immagina raccogliere gli elementi per iscopriro colpe¬ 
voli. — Ad oscurare il partito liberale, si ravvolge nel processo medesimo un 
Fausti di contrari principi, e un tessuto di nere calunnie, di accuse scellera¬ 
tamente bugiarde, di scritti malvagiamente falsi, su tutte le tavole processuali 
si distende. — È una storia di raffinata clericale nequizia, è un quadro di 
congiurazioni maligne contro chi consacrava alla patria i beni e la vita. — 
Le rivelazioni immunitarie di Costanza Vaccari-Diotallevi nella causa Ve- 
nanzi-Fausti — è un opuscolo pubblicato nel 1863 dal Comitato Nazionale 
Romano, e in quello si fanno manifeste le oscurissime traine, dopoché parte 
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del processo potè essere involato'al pontificio dominio, e venire in possesso del 
partito liberale. — 

Non pertanto dal Tribunale della S. Consalta si dichiarava constare di 
corrispondenza all’estero ed all’interno tendente a turbare l’ordine pubblico, 
e il Venanzi era condannato alla pena di venti anni di carcere duro. — 

Noi non diremo con quanta ferocia fosse nelle prigioni trattato, e come 
sovr’ esso tutta la più brutale tirannia il famigerato custode Fontana spiegasse. — 

Non diremo come nonostante le crudeli sevizie, e le rigorose cautele con¬ 
tro di lui adoperate, avesse modo di porsi in corrispondenza esterna con il 
suo nipote Luigi Boccafogli, con Bompiani,con Vincenzo Maggiorani, ed altri 
cittadini liberali. Ma crediamo di grandissima importanza storica i seguenti 
fatti rilevare. 

Gli amici per lettera stimolavano il Venanzi alla fuga, ed egli ricusava 
per non privare primieramente la detenzione ed il partito di un mezzo uti¬ 
lissimo di corrispondenza, che si manteneva coll’aver guadagnato a suo favore 
un guardiano carcerario, che di già erasi offerto pronto ad evader con lui ; 
secondariamente per non esser cagione di più duri trattamenti agli altri de¬ 
tenuti. — Ma erano appena decorsi quattro mesi allorché accortosi che il pro¬ 
cesso era nella camera di istruzione entro lo stabilimento carcerario, e che 
del medesimo poteva di subito impossessarsi, scrive agli amici in questo te¬ 
nore „ il processo è qui : se credete che aggiungendo al primo progetto . . . 
quest’ altra parte ... ne possa tornare utilità al principio politico e ai com¬ 
pagni di causa, io non sarei più renitente allo evadere. „ 

11 Maggiorani esultante nell’animo rispose accingersi all’opera e fu de¬ 
stinato il giorno, in cui 1’ evasione dal carcere e l’asportazione dello incarto 
dovea compiersi. — Spuntò l’alba. — Il Venanzi tenevasi già pronto — 
Udì il segnale ; udì. il rumore che faceasi nel trascinare il sacco delle carte 
processuali. — Attese che la porta del carcere si dischiudesse. — Indarno. 
— Un guardiano carcerario erasi desto e poiché aveva udito alcun rumore ed 
era entrato in alcun sospetto, si tenne quindi vigilante, onde fu che l’altro 
guardiano non potendo sottrarsi alla presenza del medesimo fu costretto porsi 
in salvo; e una carrozza sopra la quale era un amico del Venanzi in abito 
di cocchiere attese vanamente per lunga ora. Il Venanzi intanto persuaso es¬ 
ser 1’ operazione del tutto andata a vuoto, dovè sopportare, simulando, in¬ 
scienza, le crudeli e furibonde disposizioni che di poi furono prese. — 
Se non che dopo la pronunciata condanna ossia il giorno 13 Giugno 1863, 
in cui fu trasferito al carcere largo di S. Michele, apprese dai suoi compagni 
di causa, che lo carte processuali erano state felicemente trasportate — E 
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poiché ornai era forza all’ espiazione della pena soramettersi, si diè insieme ai 
compagni d’infortunio con affetto indicibile a stabilire tra i detenuti la con¬ 
cordia, la fraternità e la pace, e ciò si conseguì col distruggere le ruggini dei 
partiti, col consigliare il rispetto alle individuali opinioni, coll’ insinuare abor¬ 
rimento all’ozio, alla ciarla, alle ubie carcerarie, coll’istituire il mutuo inse¬ 
gnamento e coll’organizzare all’esterno un sicuro mezzo di sussidi. — 

Montre così trascorrevano d’alcun dolce aspersi gli amari anni del car¬ 
cere, e la consolazione avea avuta grandissima nel vedere molti compagni di 
causa restituiti a libertà per diminuzione di pena, il 23 Giugno 1866 in odio 
del bene promosso nella detenzione, fu barbaramente strappato da quei dete¬ 
nuti, con i quali era già nato un legamo di affetto come di famiglia, e get¬ 
tato di nuovo nel carcere detto S. Micheletto tra le branche crudeli del custode 
Fontana, ove nel più atroce isolamento rimase tre anni interi. — 

Però la di lui salute era in sì grave stato ridotta, che per consiglio ed 
insistenza dei medici, oragli la pena del carcere, che aveva già sofferto per il 
ben lungo periodo di otto anni, commutata nell’ esilio perpetuo. — 

E di fatti dopo averlo ancor travagliato con nuovi e più fieri maltrat¬ 
tamenti, era finalmente da due birri accompagnato al confine. — 

Il suo nipote Luigi Boccafogli, che fuggito di Roma erasi rifugiato in 
Foligno, lo accolse con immensa consolazione, con affetto tenerissimo che lo 
costringeva alle lagrime. — Convissero insieme. — E fu in Foligno che fe¬ 
steggiandosi il 30 Aprile a glorioso ricordo delle battaglie combattuto dal Ge¬ 
nerale Garibaldi insieme a tanti prodi italiani, il Yenanzi dettò un proclama 
altamente patriottico e commoventissimo, onde particolari attestazioni d’onore 
n’ ebbe anche dalle autorità governative e applaudiinento universale. — E noi 
siam certi di far cosa grata ai lettori riportandolo qui per intero, chè vedranno 
anche sovr’esso tutta riversata l’anima del patriotta. — 

« Folignati! — Il nome di GIUSEPPE GARIBALDI rappresenta le aspi¬ 
razioni più schiette e gagliarde del Popolo italiano. 

Compendia in sò i dolori, le gioie, gli slanci, le lotte della Nazione che 
spezzando lo secolari catene, è sorta a nuova vita. 

Porta sculta l’idea del puro amor patrio, del disinteresse, del sagrificio 
personale, del valore magnanimo, della generosità, — in una parola — della 
Virtù. 1 

Fiaccola inestinguibile del dritto di Roma e d’Italia, propugnato già sul 
Gianicolo nel 1849; folgore nelle nazionali battaglie, promosso da poi — con 
giusta e naturale egoinonia — dalla Casa Sabauda e dal magnanimo Re guer¬ 
riero ; meteora prodigiosa che sfolgora ed abbatte la più poderosa tirannide 
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d’Italia, facendosi strumento potentissimo dell’Unità della Penisola, sotto la 
Monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele II; luce tranquilla e modesta, 
che dal ritiro di un’isola appartata, ci ricorda le primitive virtù de’nostri pa¬ 
dri ; vampa irrefrenabile di patria carità, che mal compressa dalle diplomatiche 
ambagi, tenta talora rompere gl’ indugi dell’ inesorabile politica ; sincera e franca 
espressione insomma del cuore della Nazione, quel nome è tutto uno splen¬ 
dore a cui riguardano quanti attendono con Roma il compimento d’Italia, giu¬ 
sta la magnanima parola del Re, e il voto solenne emesso dal Parlamento 
il 27 Marzo 1861. 

In sequela di ciò, è naturale-che se la ricorrenza onomastica di qua¬ 
lunque uomo volgare è comunemente una festa di famiglia, quella di Giuseppe 
Garibaldi sia una festa di tutta la grande famiglia italiana. 

Ma perche festeggiare un onomastico che sa di sagrestia? — dice la So¬ 
cietà dei Reduci delle Patrie Battaglie in Terni. — Non è meglio festeggiare 
il 30 Aprile, perchè ricorda una vittoria su quelle armi, che oggi ci contra¬ 
stano la nostra Capitale? — Sì! festeggiate il 30 Aprile — risponde l’il¬ 
lustre Generale il 24 Marzo 1870 da Caprera — Esso è un giorno glorioso 
per le armi italiane. — 

Ed in vero: associare il nome dell’Eroe de’ due mondi al battesimo della 
sua prima battaglia nazionale, piuttosto che al battesimo del curato, per noi 
che vogliamo occuparci un poco degli affari di questa terra, è cosa che ci va 
alquanto più a grado. 

Quanta eloquenza poi in quel giorno ! In esso il grande Capitano, come qui 
innanzi accennammo, segnalò con una memoranda vittoria le sue prime gesta 
a prò della propria terra; 

In esso effondendosi insieme al sangue romano quello degli Italiani tutti 
accorsi da più parti della penisola, s’intraprese a segnare l’ultima pagina di 
quel gran moto italico, che Roma, la quale avealo iniziato, quando fece l’ul¬ 
tima prova dell’incompatibilità del Papato con la civiltà, protrasse poi glo¬ 
riosamente; preludiando così alla futura riscossa d’indipendenza, e costituen¬ 
dosi fin da quel punto centro e capo della italica unità; 

In esso il popolo romano affermò solennemente e liberamente i suoi dritti, la 
sua autonomia, la sua volontà nazionale contro le usurpazioni papali, sorgendo 
tutto in armi, e sconfiggendo i Francesi repubblicani, ipocritamente fatti leviti ; 

In esso finalmente ebbe vita la protesta inoppugnabile di questo Popolo, 
che — se una volta varrà il dritto e non la forza brutale — contribuirà 
certo a rendere sgombro il suo territorio dalle armi straniere; a far vergo¬ 
gnare gli stati civili di trescare con chierici nelle ombre del regresso ; ad in- 
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segnar loro, e per loro stesso vantaggio, la ispirata forinola italiana : Libera 
Chiesa in libero Stato; a rendere finalmente Roma all’Italia. 

Folignati ! — I Reduci delle patrie battaglie di questa Città, v’ invitano 
ad ascrivere nn tal giorno tra le feste nazionali, ed a solennizzarlo con gioia ; 
ma con calma ed ordine. 

L’ordine è ciò che sgomenta il nemico d’Italia: le turbolenze sono la 
sua letizia, la sua speranza. Non un moto dunque, non un grido che possa 
dar pretesto ai nemici d’Italia, che la libertà ci uccide, che noi ci demoliamo 
da noi stessi. 

Noi dobbiamo gioire di quanto abbiamo conseguito ; dobbiamo aprire il 
cuore all’amore, alla fraternità, alla concordia, con ogni classe cittadina, con 
ogni gradazione di partito che con 1’ ordine costituito intende al compimento 
de’ nazionali voti. 

Noi dobbiamo chiuderlo invece alle divisioni, al malcontento, ai rancori, 
agli odi, allo violenze contro chicchessia. 

Noi nel nome di Garibaldi che racchiude la più viva espressione di unità 
patria, dobbiamo rinvigorire nel nostro cuore quei legami che valsero ad edi¬ 
ficare in 10 anni, con stupore di tutte le nazioni, questo sospirato regno 
d’Italia, sofferente in qualche parte ancora, ma libero, rigoglioso di nuova 
vita, e prossimo a godere appieno tutti i boneficj della civiltà, della sua for¬ 
tunata postura, e delle sue libere istituzioni. 

In questa guisa saremo noi che compatti con 1' ordine costituito, assi¬ 
steremo alla dissoluzione in cui già versa la più brutta emanazione del di¬ 
spotismo, la Teocrazia ; la quale, sfuggendolo oramai ogni sostegno, invano 
cerca in sò stessa un soffio di vita, un elemento di forza; e quindi disperata 
e folle rivolge già l’unghie in sè stessa. 

Folignati ! — Se un grido ci ha da uscire dal petto, in aggiunta a quelli 
co’ quali il popolo italiano salutò il costituirsi della sua nazionalità, sia d’ora 
in poi — Viva il 30 Aprile! — » 

E presentendo la liberazione di Roma, egli nel 30 Giugno 1870, in un 
indirizzo al Sotto-Prefetto Cav. Millo il glorioso avvenimento prediceva. — 

Giunse il 20 Settembre 1870. —Palpitò il cuore del Yenanzi il pal¬ 
pito desiderato, la sua anima come quella di tutti gli esuli romani traboccava 
di gioia, l’annunzio che Roma finalmente era rivendicata all’Italia, così pro¬ 
fondamente il commosse, che dovette prorompere in un pianto felice. — Il giorno 
appresso era egli nella città eterna, nella sua dolce terra natale. — Noto per le 
sue distinte virtù, era di subito nel 23 Settembre dal Comando della città di 
Roma e Provincia, nominato Membro della Commissione incaricata di rivedere 
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i processi di titolo misto politico-comune. — Il 26 la Giunta Provvisoria di 
Governo, lo eleggeva Commissario per la Delegazione di Roma e Comarca, cui 
rinunciava per attendere di proposito al primitivo e geloso incarico. — Il 29 
dall’istesso Comando della Città di Roma e Provincia, erano conferite alla so¬ 
pradetta Commissione maggiori attribuzioni, incaricandola di riferire circa molti 
individui, che giacevano nelle carceri senza aver subito regolare processo, o 
condanna. — E così fu tale incarico eseguito, che il procuratore del Re n’ ebbe 
ad esprimere a ciascun membro della Commissione la piena soddisfazione ed 
aggradimento del Ministro. — 

Il 13 Novembre 1870, i propri concittadini lo eleggevano unanimi Con¬ 
sigliere Comunale, e in tale carica essendo, lorchè si trattò di innalzare una 
lapide commemorativa a tutti quei prodi, che perirono per la patria, pro¬ 
pose di nominare una Commissione di persone estranee anche al Consiglio per 
poter scegliere cittadini più atti a somministrare le notizie, e specialmente fra 
i capi di corpi, che hanno combattuto le battaglie nazionali, i quali sono me¬ 
glio in grado di fornirne; — e alloraquando si trattò di imporre la tassa sui 
servi, fu accolta unanimemente la sua proposta che ne fossero per sentimento 
umanitario esonerati coloro, che l’opera prestavano a persone affette da in¬ 
fermità, o cieche della vista ; egli fece interpellanza al Consiglio, affinchè 
degnamente si provvedesse alle feste per l’ingresso del Re in Roma; — ed 
allorché si trattò della sistemazione del quartiere del Celio fece udir la sua pa¬ 
rola, perchè si fosse dato maggioro spazio all’ area esterna del Colosseo ; e 
presentò un ordine del giorno, con cui dichiarava che il busto del Conte 
Cavour fosse ad alta onoranza collocato nel posto più insigne del Campidoglio, 
il quale ordiue del giorno fu alla unanimità adottato. — 

Li 8 Giugno 1871 era onorato del grado di Cavaliere dell’Ordine della 
Corona d’Italia. — 

In quel medesimo giorno fu nominato Membro della Commissione di soc¬ 
corso agl’inondati. — 

Il 24 dello stesso mese era delegato ad esercitare le funzioni di Uffi¬ 
ciale dello Stato civile. — 

11 16 Maggio la Intendenza di Finanza in Roma, lo nominava Delegato 
effettivo nella Commissione Comunale per l’applicazione dell’ imposta sulla ric¬ 
chezza mobile. — 

Li 6 Agosto il Consiglio Comunale lo eleggeva Membro della Giunta di 
Statistica. — 

Il 24, La Giunta Comunale lo nominava Membro della Commissione di 
arruolamento delle Guardie di città. — 
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Li 11 Novembre, il Consiglio Comunale lo destinava a far parte della 
Commissione visitatriee delle Carceri giudiziarie. — 

Nel Decembre 1871 al Gennajo 1872 , presiedeva al censimento della 
popolazione, nei rioni Ripa e Trastevere. — 

Il 31 Maggio, era nominato Membro per l’esame delle istanze di con¬ 
corso ai vacanti impieghi Municipali. — 

Li 8 Agosto, fu dalla Giunta Municipale incaricato dell’ ordinamento del- 
l’Ufficio per la Commissione Archeologica, cui attese con ispeciale interessa¬ 
mento. — 

11 15 Settembre 1873, era confermato Membro della Commissione visi- 
tatrice delle carceri. — 

H 20 dello stesso mese, dal Ministro d’ Agricoltura, Industria, e Com¬ 
mercio, era decorato della medaglia d’argento per il buon esito del censimento. — 
Nel mentre in si diversi uffici con amore e sollecitudine si occupava, nel 
mentre il suo cuore si riposava dalle corse sventure, un colpo di supremo do¬ 
lore trafiggeva la sua anima. — L’ avvocato Luigi Boccafogli, quel suo ni¬ 
pote affezionato, che giovinetto aveva pur al di lui fianco combattuto le pa¬ 
trie battaglie, e riportato onorate ferite, che ebbe compagno nell’ esilio, era 
da crudelissimo morbo immaturamente rapito alla vita, e lui seguiva nel 
sepolcro, indi a non guari, la propria madre sorella del Yenanzi, e poco 
appresso, anche il vedovo marito il padre infortunato. — Queste perdite di 
cari parenti hanno aperto nel cuore del Yenanzi sì larga ferita, che nel vol¬ 
gere de’ suoi giorni non potrà essere più rimarginata e un lutto perpetuo gli 
preme il petto nobilissimo. — 

Ritiratosi dall’ ufficio di Consigliere Comunale, ha accettato il grado ad 
unanimità conferitogli di Segretario per la parte amministrativa, presso la 
Commissione Archeologica, chè per il culto santissimo, che egli sente verso la 
patria, gli è caro consacrarsi alla conservazione delle antiche memorie, che al 
lustro non solo giovano della Nazione, ma sì bene a dimostrarne la passata 
gloria e a prenderne esempio per la grandezza avvenire. — 

In queste pagine abbiamo pertanto con grata soddisfazione dell’animo, 
presentata la figura splendida, pura, serena di un cittadino, che tutto sè stesso 
consacrò all’ amore d’Italia, di un uomo, che i pregi della mente e del cuore 
fanno caro e stimato universalmente. — E noi ci auguriamo che sulle orme 
d’uomini così fatti cresca la generazione italiana. — 
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CAV. VENTURI PIETRO 

pONSIGLIER,E JH U N I C IP A L E 





jj, orna — è nome di grandezza eterna, è monumento di vetuste glorie, 
è la città, il mondo, il compendio del mondo. Roma! ha un suono 


jjì che sveglia nell’ anima il fremito delle battaglie, e la calma di 
** una pace serena, gl’ inni del trionfo, e la gaja canzone dell’ al¬ 

legro popolano e t’insegna che questa è una terra calpestata dagli eroi, che un dì 
tenner l’impero di tutte le genti. — E bene a ragione un illustre uomo di 
lettere e togato disse: Roma è tale un portento, tale una fona che a modo 
dei portenti e delle grandi forze della natura giace nel mistero. E Dante ebbe 
ad esclamare : Certo sono di ferma opinione che le pietre che nelle mura sua 
stanno sieno degne di reverenzia, e il suolo dov' ella siede sia degno oltre 
quello che per gli uomini è predicato e provato. 

Roma starà — e da essa partir debbe la luce divina della vera civiltà del 
vero progresso. — Ed è perciò che gli uomini i quali alla vita pubblica si 
espongono, e i supremi uffizi in Roma capitale dell’Italia sostengono, sono 
destinati più che altri a subire giudizio solenne delle di loro opre dinanzi alla 
Nazione. 

Scriver quindi dei cittadini, che dopo il glorioso avvenimento del 20 set¬ 
tembre 1870 siederono in Campidoglio, non solo è a stimarsi laudabile cosa t 
ma sì anco necessaria ed illustre opera, perciocché siano di tal modo come in 
splendida galleria ischierati i nomi di coloro, che dai propri concittadini per 
la trattazione della cosa pubblica furono fatti assidere al seggio antico dei 
padri della patria. 

Nè certo alcuno di quegli uomini, vuoi per modestia del proprio sentire, 
vuoi per altra qual si sia ragione, debbe aver caro a questa menzione sottrarsi, 
perocché basta la luce di Roma, basta lo aver sieduto Consigliere nell’ aula 
del Campidoglio, ove par di udire ancora la voce de’padri antichi, per meritare 
ama nota di storia, un biografico cenno. 

E dopo ciò in queste brevi pagine imprendiamo a discorrere la vita di 
Pietro Venturi. 
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Nasceva egli in Campavano, provincia romana, nel settembre dell’ anno 
1824. Suo padre Francesco, ricco proprietario, fu onestissimo uomo ed ebbe 
grandemente a cuore la educazione del proprio figliuolo, di guisa che insin 
dall’ infanzia lo fece crescere nell’ amore degli studi, ponendolo sotto la cura 
di un precettore di famiglia. — Fu di poi mandato al Collegio di Segni ed 
appresso in quello di Ronciglione, ove die’ compimento al corso di filosofia. — 
Dieciottenne appena entrò nella Università Romana, e alle scienze legali dedi¬ 
catosi in quelle laureavasi correndo il giorno 23 agosto 1847. — E qui cade 
in acconcio riferire come in quel tempo raggiasse bellissimo il sole italiano 
sul fronte del Papa Pio IX, chè era creduto il Messia d’Italia, epperò ovunque 
egli si presentasse era riguardato come l’apparizione di un angiolo, ed era salu¬ 
tato come il promesso redentore delle italiche genti. Oh mutabilità della mente 
umana! oh mistero dell’umano cuore! ed è quel Papa stesso che oggi rin¬ 
nega i santi principii, che furono da lui un giorno proclamati a prò della 
patria! — Ma tornando a dire di ciò che si riferisce al Venturi notiamo come 
nel momento, in che egli vedeva coronato il frutto de’ suoi studi facesse in¬ 
gresso il Papa nella Sala Universitaria e da lui quindi s’ avesse l’onore della 
laurea ad praemium .— E questa laurea s’ebbe pure in quella circostanza me¬ 
desima (\uz\Y Armellini ; che poscia fu triumviro nella Romana Repubblica. 

Pietro Venturi nelle agiatezze di una bella fortuna non essendogli d'uopo 
per vivere di esercitare l’avvocatura, diedesi a trattare gli affari della famiglia 
curando sempre meglio la prosperità del patrimonio. — E di fatti venutogli a 
mancare il padre abilissimamente egli condusse l’amministrazione de’ propri 
beni. 


Non era il Venturi di quei ricchi cui si fa notte innanzi sera, e che 
nelle oziose piume, e nelle dorate mollizie, e nel non far mai nulla di buono 
trascorron la vita, ma in quella vece fu del sapere desiderosissimo, e amantis¬ 
simo del viaggiare, come mezzo a più vasta istruzione. Tutta intiera percorse 
l’Europa studiando uomini e cose, per il che la mente corredò d’immense co¬ 
gnizioni e si perfezionò per tal guisa alla scuola della vita pratica. 

• Ed era intanto venuto così in onoranza, e godeva talmente universale la 
stima, che nel 1865 chiamato alla Camera Commerciale fu nominato Giudice 
del Tribunale di Commercio e subito dopo Presidente, ed in questo ufficio per¬ 
durava anche allora che Roma era fatta capitale d’Italia ; se non che per i 
distinti suoi meriti era dalla Giunta di Roma nel settembre 1870 eletto Giudice 


togato nel Tribunale medesimo. Ma soli due mesi stette egli in questa carica t 

chè a maggiori uffici era assunto e di più alto rilievo, che l’interesse mate¬ 
riale e politico della città riguardavano. 


Il Venturi è liberale schiettissimo, amante della libertà , unità e indipen- 
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denza della patria e desideroso di vedere i tempi correre sulla via della civiltà 
e del progresso. 

Nel 48 formò parte della Legione Romana, e marciò a combattere le batta¬ 
glie contro lo straniero. 

La liberazione di Roma sospirò con l’ansia del vero patriotta, onde fu che 
egli nei giorni solenni della redenzione di Roma trovandosi a lato del Re sulla 
Piazza del Campidoglio ebbe a dirgli: Sire, la Stella di Savoia oggi brilla su 
Roma, su Italia. 

E così bella nominanza correva di lui anche fuori che nelle prime elezioni 
fu portato alla candidatura di deputato al Parlamento Nazionale nel Collegio 
di Civitavecchia, ma venuto in ballottaggio con l’altro candidato Cerroti, e 
per il ritiro di questi di poi con il nuovo candidato Leseti restava costui per 
brevissimi voti eletto. 

Era in appresso proposto alla candidatura di deputato nel 3.° Collegio di 
Roma. — Però a dimostrare come nel suo petto non albergasse vanità ed am¬ 
bizione, tostochè dal Circolo Bernini fu pregato a porger rinuncia a quella 
' candidatura, per far posto alla candidatura dei Sella, cui volevasi fare onore 
in quel tempo, non esitò un momento. — Gli elettori non vollero saperne del 
Sella, ed avuto effetto la votazione, il Venturi venne in ballottaggio con l’av¬ 
vocato Raffaelle Marchetti, che riusciva eletto. 

Ma un uomo stimato com’era il Venturi, non poteva rimanere nella vita 
privata, epperciò dai propri concittadini fu mandato Consigliere in Campidoglio, 
chè eran certi avrebb’ egli curato i comunali interessi. E di vero per la eletta 
intelligenza, e per le cognizioni amministrative, di che era fornito, venne tosto 
prescelto quale assessore provveditore dell’ annona e grascia, poi sostituì Alatri 
come assessore delle Finanze Municipali, e quindi caduto infermo il ff. di Sin¬ 
daco Comm. Grispigni, a lui, benché non fosse assessore anziano, si volle af¬ 
fidare l’altissimo ufficio. 

Che cosa facesse, come procedessero le cose comunali mentre il Venturi 
era nelle funzioni'di Sindaco, ben lo dimostrano le molte proposte di utilità 
pubblica e privata da lui fatte, e che furono approvate; ma la più bella prova 
si ha nella floridezza delle Finanze Municipali, eh’ egli seppe conservare con 
mirabile accorgimento e con rara abilità amministrativa. 

Volgean più mesi, dacché egli sosteneva tale carica, quando la Giunta date 
le proprie dimissioni pur’egli stimò conveniente dimettersi, e a lui succedeva 
l’odierno Sindaco Luigi Conte Pianciani. 

Il Venturi si dipartiva dall’ illustre seggio e discendeva il Campidoglio 
con la coscienza di aver compiuto suoi doveri, e con la dolce compiacenza di 
aver lasciato in buono assetto le cose comunali. — E questo era il più bel 
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premio che desiderar potesse un' anima come quella del Venturi. — Ma noi 
forte ci meravigliammo come a lui solo il Governo non offerisse un segno di 
distinzione, secondochè aveva usato con altri non appena rassegnarono quel 
medesimo ufficio, o tostochè vi erano entrati. 

Vernagli peraltro indirizzata dalla Prefettura di Roma una lettera di rin¬ 
graziamento e di encomio per la sapienza, con che aveva retto l’amministra¬ 
zione municipale, e gliene era anche a nome del Governo espressa riconoscenza- 

Ed avvegnaché non fossero a lui conferite Commende e Collari, pure non 
mancò ad esser condito delle solite salse della Corona d’Italia e dei SS. Mau¬ 
rizio e Lazzaro. 

A noi prenderebbe vaghezza lungamente discorrere di cosifatte decorazioni 
e vorremmo possedere la penna del Giusti per tessere i quadri di certe dilet¬ 
tevoli istorie, e trarne dal fondo del cuore dei nostri lettori il più piacevole 
riso, ma nè 1’ acuto stile possedendo, nè permettendolo i brevi confini di questo 
biografico scritto, ci restringeremo nel dire che di quelle decorazioni, che vor- 
rebbersi fossero segno di meriti illustri, si fa miserabile spreco, e ormai n’ è 
adorno il petto anche d' ogni villan, che 'parteggiando viene. 

Ma tornando a parlare del Venturi diremo che la più bella di ogni deco¬ 
razione egli 1’ ha nella stima universale, di che è circondato, e nella coscienza 
di sue morali e civili virtù. 

Avendo stampato di sè orma bellissima ih Campidoglio veniva rieletto As¬ 
sessore Municipale, cui però rinunciava, sia per ragione di salute, sia perchè desi¬ 
derava che uomini nuovi avessero emerso neH’amministrazione della cosa pubblica¬ 
li Venturi è decorato della medaglia di l. a classe d’argento per i lavori 
di censimento del 1871, di che si occupò oon ispecial sollecitudine come Pre¬ 
sidente della Commissione. 

Di presente è “Consigliere Comunale. — Di molte e svariate Commissioni 
tenne e tiene la Presidenza. 

Integro di carattere, della sua individuale indipendenza amantissimo si 
guardò dai salemelecchi e dalle reverenze simulate, ha l’animo gentilissimo 
cortese, benefico, e lo adornano i più bei pregi della mente e del cuore. 

E conchiudendo noi crediamo venire nel voto di tutti affermando, che uo¬ 
mini come il Venturi son necessari perchè prosperi il bene di Roma, il bene 
d’Italia, nè vedremmo così, a dirla col Giusti, lo spettacolo 

Di certi gonfianuvoli 
Che tirano al comando; 

Di certa gente in auge 
Che arruffa dipanando. 


Tip. Letteraria, via Ripetta, 46. 
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Consigliere Provinciale 



^^acchiudendo nel breve quadro di una biografica memoria qua¬ 
lunque cittadino, che cinga una pubblica veste sia negli uffici 
'^)^3 , della Provincia, o del Comune, o nelle cariche dello Stato, noi 
° crediamo fare opera non solo degna della civiltà dei tempi, ma 
utilissima e pregevole, perocché lascia un’ orma onorata in mezzo alla 
patria, in mezzo alla famiglia. La scritta pagina fà rivivere un uomo anche 
nei tempi lontani, chò i nepoti apprenderanno chi s’ ebbe dai propri concitta¬ 
dini considerazione, e varrà a suscitare anche in loro desiderio di bell’ oprare, 
affinchè una lodata menzione, sebbene modesta, rimanga di se medesimi. — 
E di vero se gli storici volumi andiamo iscrutando e tutti gli scrittori di cro¬ 
nache dell’ età più antiche consultiamo, noi v’ apprendiamo come anche nei più 
oscuri tempi eran fatti degni di pubblica nota tutti coloro, che a pubblici uffici 
ascendevano per trattare gli affari della Provincia o gl’ interessi della patria. 
E tanto più noi stimiamo di siffatto ricordo esser meritevoli coloro, che al 
consiglio della Romana Provincia siederono, in quanto che sono essi, che so¬ 
stengono pur l’ardua missione di curare gl’ interessi del popolo, il bene delle 
città e la provinciale amministrazione. — Nè per ciò soltanto crediamo esser 
degni di biografica memoria, ma sì anco per la luce, che dimana dall’eterna 
Roma maestra un tempo di sapienza civile e politica, sul di cui suolo lascia¬ 
rono traccie gloriose e i Bruti, e i Cesari, e i Camilli, e i Tulli, e i Marcelli, 
e un Catone, e i Gracchi, e gli Scipioni, ed altri, il di cui splendore pur si 
riverbera sui nepoti incitandoli al bene operare e a far tutto quanto giova a 
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stampare sulla patria diletta uua spendida orma e a meritare una pagina di 
ricordo. — E per fermo dice il Bianchi essere il premio più bello per i bene¬ 
meriti cittadini, per gli uomini virtuosi, per tutti coloro, che s’interessano 
in prò del proprio paese e per la fortuna del popolo, quello di esser notati 
su tavola istorica, che anzi afferma farsi per tal premio più diligenti e virtuosi 
i cittadini, e suscitarsi nei medesimi utilissima gara per superarsi nell’opera 
del pubblico bene. — Nò il progredire del nostro secolo permette che sol¬ 
tanto a coloro, i quali s’ebbero il dono d’altissimo genio e il volo spiccarono 
sublime sopra il volgo degli uomini, sia dovuto dallo scrittore l’onore di una 
biografia, e piuttostochè in vita appresso alla morte dirne la lode, ma vuole altresì 
che nella presenza di liberi e civili tempi suoni gentile e grande la memoria 
di quei cittadini, secondo chò o per grandezza d’ingegno, od anche per mo¬ 
desti pregi si distinsero. — E noi con compiacente animo in questa nostra 
pnbblicazione presentiamo oggi in brevi tratti la vita di quell’ illustre citta¬ 
dino, che è il D. re Pietro Balestra. 

Sortiva egli i natali in Roma da onorata e civile famiglia. 

— Suo padre Carlo fu uomo onestissimo e virtuosissimo, ed operoso tanto che 
seppe da modesta condizione innalzarsi a cospicua fortuna, ed ebbe la conso¬ 
lazione di lasciare in agiatezza la propria famiglia, e nello scorso giugno al¬ 
l’età di 96 anni scendeva nei riposi del sepolcro, benedicendo ai diletti figliuoli, 
che gli facevan corona. — 

Pietro Balestra insino dalla fanciullezza dimostrò bello e robusto Y in¬ 
gegno, nobile e gentile il cuore. — Amante degli studi, nei medesimi fece 
progresso rapidissimo, e sentendosi inclinato alla Scienza Medico-Chirurgica vi 
attese per guisa, che emerse tra i giovani più distinti e nella Romana Uni- 
versrtà ne colse la laurea. — Poscia viaggiò in Italia e all’estero, e fra le 
altre città dimorò lungo tempo a Parigi e a Londra, ove si perfezionò in 
questi studi. Tornato in Roma per sofferenze di salute non si potè abban¬ 
donare all’esercizio della medicina, quanto egli avrebbe desiderato, ma si diò 
a coltivarla in scientifici lavori. — Però era già salito in splendida fama e 
al Congresso internazionale medico tenuto in Firenze nell’anno 1868 tanta 
luce di se sparse, che andò dai più celebri scienziati lodato. — E fu allora 
che vide la luce quel suo lavoro intitolato: « Ricerche ed esperimenti sulla 
natura e genesi del miasma palustre. » Tutti i giornali italiani ed esteri, 
tanto scientifici quanto politici, ne menarono lode distinta, e fra gli altri 
nel giornale il Debats v’ha un lungo resoconto dell’Accademia delle scienze 
di Parigi, in cui è tributato elogio bellissimo al Balestra per il merito di 
quella sua onorata fatica, che arricchiva la scienza di una nuova ed itnpor- 
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tante scoperta. — E per vero compiendo quel suo lavoro, non poche fatiche 
e sofferenze ebbe a patire, che molto influirono anche sulla cagionevolezza di 
sua salute, perocché nelle ricerche e negli esperimenti tutte le sue forze fi¬ 
siche e morali occupò, e nel percorrere i luoghi paludosi infesti dalla malaria 
per raccogliervi buona messe di osservazioni, e nel fare le indagini sulle acque 
fetenti palustri, che avea sempre tra le mani, fu preso dalle febbri periodiche. 
Nè questo male rattennè il Balestra a continuare in simili ricerche, alle quali 
è tutta raccolta la sua mente ; i suoi studi, i suoi sperimenti tutti tendono 
a salvare l’umanità dalla malaria e dalle febbri, e a procacciare il risanamento 
dell’Agro Romano. E su questi soggetti scrisse già altri pregiati lavori, fra 
i quali ricorderò i seguenti : « Le febbre remittente miasmatica. Della inie¬ 
zione sottecutanea dei preparati di Chinina. Poche parole sul risanamento del¬ 
l’aria nell’Agro Romano > Anche ad altro lavoro di piò forte lena sta 
ora attendendo, che riguarda appunto l’igiene, che noi confidiamo vedrà in 
breve la luce. — Il Dott. Balestra è anche letterato, ed i suoi lavori sum- 
mentovati sono svolti con stile chiaro e forbito , raro pregio degli scritti 
scientifici. — Dopo ciò se da un lato il Balestra al prattico esercizio della 
medicina non può abbandonarsi per ragioni accennate, d’altra parte il frutto del 
suo ingegno, dei suoi studi, delle sue ricerche, dei suoi esperimenti, delle sue 
vaste e svariate cognizioni vengono a produrre più largo bene umanitario trat¬ 
tando una materia che supremamente interessa Roma e l’Agro Romano, dove 
la malaria purtroppo in tutti gli anni miete vittime. — 

Egli è valentissimo anche nella Chimica, nella Microscopia e nella Cli¬ 
nica, e articoli avuti in pregio distinto scrisse e furono in giornali scientifici 
pubblicati. — 

Pietro Balestra è nei più alti rapporti con Medici stranieri, il che dimo¬ 
stra in quanta bella reputazione nella repubblica scientifica egli sia salito, e 
per verità noi sappiamo essere egli visitato sovente da scienziati illustri, da 
Medici di grande celebrità. — Desso fa parte delle Società Mediche di Ber¬ 
lino, è Membro del Consiglio Sanitario Provinciale di Roma, del Consiglio mu¬ 
nicipale di Sanità, fa anche parte del Consiglio Comunale di Statistica, e nel 
primo censimento, ch’ebbe luogo in Roma, fu Presidente della sezione del Rione 
Campo Marzio, e fu decorato della medaglia d’argento; è membro di molte 
associazioni mediche e società scientifiche, e fa pur parte di molte e varie Com¬ 
missioni, e dappertutto lascia di se orme onorate e distinte. — Giovane an¬ 
cora degli anni, siccome è, potrà certamente essere semprepiù di utilità con le 
sue opere alla umanità non solo, ma più specialmente alla propria città. — 
E qui giova notare come egli per spirito soltanto di filantropia ed umanita- 
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rio, e senza trarne interesse alcuno, sia largo di sua visita e di suo soccorso 
a qualche amico infermo, e ad altri, che si trovano nella distretta dell’indi¬ 
genza, ed in queste cure ebbe numerosi e splendidi risultati, che gli accrebbero 
il nome non solo di scienziato ma di valente clinico. — 

Della sua fede politica parlando, diremo essere egli un cittadino di liberi 
sensi, che ama sinceramente il proprio paese, e che desiderò sempre e con¬ 
corse per quanto potè ad affrettare la unità, libertà e indipendenza d’Italia, 
onde fu che, allorquando egli trova vasi per i suoi studi nell’Ospedale di S. Spi¬ 
rito, subi persecuzioni dalla polizia pontificia, ed in un tempo essendosi per suo 
diletto recato a Napoli, al ritorno fu dal governo papale rigorosamente perqui¬ 
sito; ma su di lui non poterono attaccare gli artigli, chè seppe sempre certi 
prudenza operare. Di sensi altamente liberali sono anco tutti gli altri suoi 
fratelli, e noi noteremo di particolare menzione quell’insigne cittadino, che è 
l’avvocato Giacomo Balestra, che fu non ha guari eletto Assessore Municipale, 
ed è zelantissimo della buona amministrazione comunale e del decoro di Roma. 

Succeduto l’avvenimento più solenne, di esser fatta Roma Capitale d’Italia, 
Pietro Balestra fu eletto Consigliere Provinciale del Mandamento di Roma, 
e in quell’ ufficio intese sempre a comporre con gli altri consiglieri quel bel- 
1’ edificio della provinciale amministrazione, che per verità onora il paese e 
gli nomini, che fanno parte del Provinciale Consiglio. 

Più potremmo dire del D. re Pietro Balestra, ma tutto riassumendosi nel¬ 
l’essere un uomo scienziato, onesto, di carattere serio e nobilissimo, che di 
bellissima luce risplende nella repubblica dei dotti; un cittadino amante della 
patria, amante della sua Roma, cui anela sopratutto con i lavori anche del 
suo ingegno essere utile, stimiamo debito dello scrittore consegnarlo alla per¬ 
petuità del ricordo, e allo splendor dell’esempio, chè a uomini di belle virtù 
ornati debbe informarsi la gioventù crescente, per trarne semprepiù grandi e 
utili cittadini. — 


<XZXX>^ OOOX> 


Roma — Gennaro 1873 
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Consigliere Provinciale 



^fella è la lode quando risponde al merito del cittadino, ed è fe- 
_ conda d’incuoramento a più grandemente operare, e di esempio 
^ÌXiL>alla crescente generazione, epperò nelle nostre pubblicazioni ci 

yVJL . 

“ piace trattare dei benemeriti uomini, ed oggi ci è grato con la 
nostra libera penna ragionare la vita di quell’ esimio consigliere provinciale, 
che è l’Avvocato Alessandro Bencivenga-Barbaro. 

Nel decembre dell’anno 1821 sortiva egli i natali in Roma da Isidoro 
Bencivenga, possidente di Vallinfreda, domiciliato in Roma, uomo onesto e di 
sensi altamente liberali, per modo che soffrì persecuzioni dal governo teocra¬ 
tico, e benché settuagenario fu stretto da rigoroso precetto politico, dal quale 
non potè disvilupparsi insino a che la morte noi trasse nei riposi del sepol¬ 
cro. — E i due fratelli di Alessandro, cioè Carlo e Prospero, sono pure distinti 
cittadini di provato patriottismo, e figli degnissimi di un padre, che sostenne la 
dignità d’italiano, il carattere di liberale. — Carlo è di presente Sindaco di 
Vallinfreda, và ornato di ogni più eletta virtù, e della italiana letteratura è anco 
egregio cultore. — Prospero esercita l’arte medica nella città di Magliano in 
Sabina, ed ha una reputazione chiarissima. — Nel 1860 dai confini del go¬ 
verno papale egli rese importanti servigi di corrispondenze politiche, per favo¬ 
reggiare la causa d’Italia e di Roma, e n’ebbe prigionia e processimi, e fi¬ 
nalmente una condanna di cinque anni di carcere, che gli fu in parte condo¬ 
nata, e potè perciò trasferir sua dimora in Firenze, ove s’acquistò estimazione 
distinta. — Nel 1867 egli fu fra i generosi esuli romani, che insorgevano per 
rivendicare la terra natale, ma la forza brutale di un’ armata straniera, e di 
un pugno di sgherani del papa, la nobile insurrezione soffocavano sui campi 
di Mentana. — Adelaide Bracci madre di Alessandro fu donna ornata di tutte 
virtù, nata da famiglia ben nota per illustri scultori ed architetti. — S’eb¬ 
be inoltre il Bencivenga avi illustri per guisa, che un Teodosio, di cui fà 
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menzione anche il Savigny, fu professore di splendida fama nella Romana 
Università e il mandato gli fu'anco conferito di trattare affari di Stato. — 
All’ amore degli studi crebbe intanto Alessandro, e disvelò ardenza di fantasia 
o bellezza d’ingegno, onde si diè ad istruirsi nella italiana letteratura dap¬ 
prima, e di poi s’applicò alle scienze legali, nelle quali riportava laurea nella 
Romana università volgendo l’anno 1843. 

Successero gli avvenimenti del 1848 e il Bencivenga, cui da paterno san¬ 
gue erano stati trasfusi patriottici sensi, fece aperto l’immenso suo amore di 
patria, per modo che neppure l’italiana sua musa potè rimanersi dall’ erom¬ 
pere dal suo petto liberi canti. — Aveva anch’egli meditato sui volumi della 
storia le lunghe sventure d’Italia, e gemendo nel cuore portava fede che final¬ 
mente il giorno della di lei liberazione giungesse. — Nello svolgersi pertanto 
delle politiche vicende tostochè nella provincia romana proclamavasi il governo 
provvisorio, imperocché il pontefice ritraendosi dal sostenere la causa italiana 
abbandonava Roma, era il Bencivenga inviato a Yiterbo nella qualità di segre¬ 
tario generale, e colà, preceduto da splendore di nome, s’acquistò sempre me¬ 
glio estimazione distinta, dappoiché procurò d’impedire il male e far sì che niun 
disordine accadesse, niun sinistro avvenimento sorgesse, e giunse a mantener la 
calma in ogni partito, onde fu che avvenuta successivamente la occupazione 
francese, egli nel dimettersi ricevesse non solo attestazioni dall’autorità francese 
per la sua abilità nell’ aver saputo prestar suo sostegno in mezzo alla diffi¬ 
coltà dei tempi, ma i cittadini tutti di Yiterbo nel tributargli splendidissimo 
elogio, esprimevano desiderio di vederlo conservato tra loro. 

Egli però tornava a Roma, che vedea di nuovo stretta dalle catene del 
servaggio. — Nondimeno sperò che i destini della patria si sarebbero un giorno 
compiuti, e stette saldo nella sua fede politica. — 

Si diè all’esercizio dell’avvocatura, ed emerse tra i più chiari giureconsulti 
romani, e non solo nella trattazione delle cause dimostrò il suo grande valore, 
ma sì anco nello scrivere di cose legali dapprima, collaborando nel sputatis¬ 
simo Giornale del Foro volgendo gli anni 1845 e 1846, di poi nella Rivista 
di giurisprudenza, di cui fu per vario tempo direttore, e pubblicando prege¬ 
volissimi e lodati articoli sulla stessa materia in più giornali giuridici. — Ed 
oggi è uno degli avvocati, che più onorano il Foro Romano, e il suo nome è 
di bella luce circondato. Nel congresso giuridico, che ebbe luogo in Roma cor¬ 
rendo l’anno 1872, fu il Bencivenga uno dei giureconsulti relatori, e la sua 
dotta relazione fu in apposito volume pubblicata. — Nella difesa delle cause 
egli si rivela non 6olo uomo dottissimo, ma cittadino di onesta coscienza, di 
fermo carattere, di integrità inalterabile. — 
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Soggiacendo Roma alla signoria teocratica era il Bencivenga di continuo 
dalla polizia papale tenuto in vista. — E non solo con vessazioni molestato, 
ma fa anco a perquisizioni sottoposto e nel 1852, dappresso sequestro di carte, 
che si credevano compromittenti, fu sostenuto due mesi in carcere, e di poi 
soggetto alla sorveglianza politica, ond’era costretto a subire nella notte fre¬ 
quentissime le visite del gendarme. Fu d’uopo perciò che il Bencivenga usasse 
di tutta la circospezione per non cadere in sventure gravissime, non cessando 
peraltro dal concorrere come patriotta in tutto ciò che conduceva ad affrettare 
il compimento del voto dei secoli — la liberazione d’Italia e di Roma. — 
Noi non descriveremo qui l’esultanza del popolo romano appena il raggio 
della'libertà vide risplendere sulla terra in tetra caligine per lungo secolo 
ravvolta, diremo sì bene come Roma si diè pensiero di comporre sua fortuna 
iscegliendo uomini, che i suoi interessi morali, civili, materiali e politici cu¬ 
rassero. — Noi non esporremo se in ciò riuscì sino ad ora e se n’ebbe buona 
ventura, affermeremo peraltro che quei cittadini, i quali furono destinati al 
consiglio della romana provincia seppero la provinciale amministrazione com¬ 
porre, ed è oggi nella più. prospera vita. — E tra quei cittadini fu eletto 
anche il Bencivenga, il quale con il corredo delle sue cognizioni, chè anche 
nelle economiche discipline è versato, ha saputo e sà certamente cooperare al 
felice proseguimento di quell’ amministrazione, cui se con pari armonia rispon¬ 
dessero e quella municipale e quella governativa, per verità in più floride for¬ 
tune si troverebbe oggi Italia, e il popolo assai più soddisfatto. 

Il Bencivenga non appena fu eletto Consigliere era onorato della nomina 
di Segretario del Provinciale Consiglio, officio a cni intende con grande cura. — 
Fu giudice nel Tribunale di appello innanzi che s’istituisse la Corte di 
appello secondo le nuove leggi, e l’alto ufficio sostenne con isplendida lode. 

Egli è uno dei quindici giureconsulti componenti il Consiglio d’ordine tra 
gli avvocati. 

È membro di molte commissioni, e di talune è anche Presidente, e dap¬ 
pertutto lascia le traccio di quel nome distinto, di quella eletta reputazione, 
che si è guadagnata con le più belle virtù della mente e del cuore, con la 
instancabile sua operosità, con la vastità delle sue cognizioni. — 

Noi dicemmo già come egli sia uno dei più dotti giureconsulti, accen¬ 
nammo come egli fosse studioso di materie storiche ed archeologiche, e della 
italiana letteratura, cultore diligentissimo, e riferimmo come il suo petto 
ardente d’amore patrio si disfogasse in liberi canti. — Ora aggiungeremo 
come egli fu uno dei più diletti ed onorati discepoli del Prof. Luigi 
Maria Rezzi, che alzò fama illustre d’uomo dottissimo e di letterato insigne, 
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e perchè sia fatto palese come in mezzo alle discipline forensi, in mezzo a mol¬ 
teplici e gravi cure, anche la penna del letterato sappia trattare quando amor 
di patria lo ispira, noi diremo aver egli per l’ingresso del Ite in Roma det¬ 
tata una libera e bella canzone, di cui valga a saggio riportare le due se¬ 
guenti strofe, nelle quali parla rivolto a Roma : 

Ben a ragion or che V Italia è desta 
E le divise genti unite e forti. 

In questo lieto dì ti muovi a festa, 

Che alfin la patria è nostra. 

Nè più terra de 3 morti 

Fia che l’appelli lo stranier beffardo. 

Deh volgi, Roma mia, volgi lo sguardo. 

Mira il secol presente e quel di prima. 

Mira, come ognor prostra 

Iddio l'orgoglio e la virtù sublima. — 

In tua novella gloria 

Deh ! non ti assider vana e neghittosa , 

Ma di tua servitù, sì lunga e dura. 

Ti stringa la memoria 

Perchè saggia ti serbi e valorosa, 

Tal che ogni gente dica. 

Che meglio, ritemprata alla sventura. 

In te risurse la virtude antica. 

Noi potremmo parlare di altri pregiati lavori letterari del Bencivenga , 
cbò anche nel tradurre è valentissimo, ma basterà quanto fu accennato perchè 
sien fatte manifeste anche per questa parte le doti della sua mente, e discor¬ 
rere anche davvantaggio potremmo di sue virtù, che è pur marito affettuoso, e 
amorosissimo padre, il quale intende ad educare i figli per la patria, ina avendo 
delineato in brevi tratti la sua figura siccome quella di un cittadino onesto, 
dotto, liberale, di un giureconsulto valente nelle legali ed economiche disci¬ 
pline noi iscrivendolo nel volume delle biografiche memorie, il compito dello 
scrittore adempiamo consegnandolo per tal guisa nel novero di coloro, che 
hanno diritto a distinta benemerenza, e alla ricordanza perenne, e ad esser 
presentati d’esempio alla generazione crescente. — 


Roma — Decembre 1874. 
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olere È potere — e sì che svolgendo le storie noi vi apprendiamo 
uomini, che dalle più umili fortune sorsero alla più alta condi¬ 
zione sociale senz’altro mezzo che quello di una potente volontà, 
sostenuta da una eletta intelligenza, da una vita onorata. — E 
di vero, venendo ai tempi nostri, anche le pagine scritte da quel 
distinto ingegno, che è Michele Lessona, ci rivelano cittadini, 
che volendo poterono, e la via si dischiusero a salire negli agi e negli 
onori, e all’ingegno unendo l'operosità onesta, l’attiva sollecitudine, al pro¬ 
speramento intesero del loro patrimonio, al decoro e al bene della loro 
famiglia, e ad acquistarsi la universale estimazione, attraverso anco alle 
insidie ed alle malignità, che purtroppo in mezzo alla società umana il più 
spesso perseguono l’uomo, che con le’ sue virtù sà innalzarsi ad una migliore 
sfera sociale. — E se in queste nostre pubblicazioni noi prendemmo a ra¬ 
gionare la vita di quei cittadini, che compongono il Consiglio della Romana 
Provincia, e ci proponemmo circondarli della luce di una biografica memo¬ 
ria, fu appunto per presentarli nell’aspetto delle loro virtù, che valsero e 
valgono al buono ordinamento e alla feconda prosperità della provinciale 
amministrazione, e per trarne la forza dell’esempio nella generazione cre¬ 
scente, e sopratutto ci è di compiacenza grandissima presentare alcuno di 
quegli uomini, che sostenendo oggi quel distinto ufficio seppero anche da 
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una modesta fortuna giungere semprepiù a ricchezza o ad onore, e la pro¬ 
pria famiglia situare in un sereno splendore sociale. E di questi ò l’egregio 
Consigliere Provinciale Conte Filippo Bennicelli, di cui oggi esprimiamo in 
queste pagine la vita. 

Neiranno 1814 nasceva egli in Roma da onorata famiglia. Insin da fan¬ 
ciullo dimostrò un ingegno e una intelligenza rarissima, e crescendo negli 
anni si sentì inclinato alla vita commerciale. Di fatti fu vago di istruirsi 
nelle economiche ed amministrative discipline, e di per se stesso si diò al 
applicarsi alle medesime, e tutto ponendo in opra la sua volontà, riuscì ad 
avviare le sue modeste fortune a prosperità e a grandezza, e desideroso di 
vedere un giorno sè medesimo e la propria famiglia in una bolla posizione 
sociale, a ciò intese sempre di tutta lena, e alla sua volontà, alla sua onestà, 
alla sua energica operosità debbo se il voto del suo cuore, se la sua aspira¬ 
zione vide compiuta. E per fermo seppe egli così avvantaggiare il suo 
patrimonio, che oggi ò uno dei più ricchi proprietari, dei maggiori contri¬ 
buenti di Roma e della provincia. 

Dopo avere perduto una consorte carissima, che fu una gentil donna 
della famiglia Garettieri, e averlo fatto padre della figliuola Giacinta, che 
oggi ò una giovane ornata di ogni più bella virtù , disposavasi egli ad E- 
milia figlia del generale Barbieri, che fu veramente un angiolo di bontà e 
di bellezza, la quale lo fece padre di più figliuoli. 

Le virtù di quella donna, i pregi più eletti, ond’era fornita, valsero a so¬ 
stener sempre meglio il di lei consorte nel giungere alla meta che si era 
prefissa, cioè d’innalzare non solo nella agiatezza la propria famiglia, ma di 
vederla onorata e accettevole iu ogni grado della società. E quella sposa 
affettuosa, quella madre dei figli amorosissima sapeva circondarsi di una 
luco così bella e gentile, che era rammirazione di chiunque la conobbe, e 
riscuoteva la estimazione distinta in ogni classe sociale. Ma questa adora¬ 
bile donna, che era il sorriso e la benedizione della famiglia, fu da morte 
immaturamente strappata alle braccia di affettuoso marito, all’amplesso di 
figli carissimi, che ne ricordano sempre con infinito dolore la dipartenza 
estrema, nò v’ha rimedio a sanare l’ajerba trafittura, che ha lasciato quella 
morte nel cuore di loro. 

Filippo Bennicelli s’era intanto guadagnato nome chiarissimo di abile am¬ 
ministratore, di uomo valente nelle economiche discipline, epperò noi lo ve- 
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diamo essere assunto a pubblici uffici come Consigliere Comunale e Provinciale, 
e avvegnaché corressero tempi difficili, nulladimono egli seppe mantenersi 
in una mirabile indipendenza, e fu di quelli che desiderarono sempre il trionfo 
della giustizia distributiva, e il rispetto ai diritti della borghesia, onde fu 
che egli venisse in uggia di coloro, che volevano inceppato mente e cuore, e 
non ammettevano indipendenza neppure nella trattazione della cosa pubblica, 
neppure nei pubblici interessi. 

Succeduto in Roma il governo italiano, c riformatosi il Consiglio della 
Provincia, gli elettori dei Mandamenti riuniti di Sutri e Nepi, eleggevano 
Filippo Bennicolli, che ben conoscevano la sua onestà e la sua virtù nella 
materia economica ed amministrativa, el erano perciò sicuri di mandarla 
Consiglio un uomo, che avrebbe saputo curare gl’interessi della Provincia, 
e rendersi di grande utilità nella provinciale amministrazione. E di vero in 
tanta estimazione egli ò riguardato e in così fatto pregio tenuto, che i più 
importanti e gelosi incarichi gli furono affidati, come sindacazioni ed inchieste, 
e s’ ebbe nel novero dei più distinti Consiglieri Provinciali, perocché alla 
sua missione adempì sempre con zelo, con abilità, onestà ed energia. 

Volgeva Tanno 1S72 quando avveniva la morte di queirillustre citta lino, 
che fu il Duca Mario Massimo, la di cui memoria sarà sempre onorata e 
cara, o l’uomo stimato degno di succo lergli nel posto, elio copriva nella 
Deputazione Provinciale, fu il Bennicolli, il quale alTonorevole carica di fatt i 
prescelto, con tutta alacrità, con tutta sollecitudine e con costanza rarissi¬ 
ma alla medesima attende. 

Noi quindi vediamo nel Conto Filippo Bennicolli un uomo, che ha diritto 
alla pubblica o privala benemerenza, perocché nella trattazione degli affari 
della Provincia si rese e si rende utilissimo, el è tra coloro, clic sono di 
maggiore sostegno nel bellissimo edifìcio della provinciale amministrazione, 
clic va sempre più prosperando; noi vediamo un uomo, clic per virtù della 
sua eletta intelligenza, de’ suoi forti propositi si è formato eccellente nello 
materie ccconomicho ed amministrative, noi ammiriamo un cittadino, elio 
per la forza della volontà o delToncsià seppe innalzarsi a grande fortuna e 
creare un patrimonio cospicuo, e porre la famiglia nella più bella condizione 
di stima, di rispetto, di onore. — Sì, volontà ed onestà, sono i fattori 
del materiale benessere, dello individuale miglioramento, né Timo può essere 
disgiunto dalTaltro, perocché senza l'onestà non sono possibili le grandi for- 
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tunc, o se sono possibili hanno breve durata, chè gli onesti inalzamenti di 
ricchezza soltanto si reggono, s’accrescono, prosperano. Noi dobbiamo inol¬ 
tre segnalare il Bennicelli come padre affettuosissimo, che intese sempre ad 
educare i propri figli in tutte le più nobili discipline, e ad istruirli nelle 
materie economiche ed amministrative, per renderli utili cittadini, impe¬ 
rocché in tutti i tempi abbisognano sopra ogni altro uomini valenti nell’arte 
del bene amministrare, da cui deriva la fortuna a sé, alla famiglia, alla 
patria. Ed è certamente per lui consolazione grandissima vedersi circondato 
da figli amatissimi, che alle paterne cure corrispondono in tutte le più di¬ 
stinte virtù esercitandosi, e nelle cognizioni amministrative e nella scienza 
economica amando di approfondire. 

Conchiudendo pertanto questa biografica memoria, noi adempiamo al com¬ 
pito dello scrittore, consegnando il Conte Filippo Bennicelli alla luce dell’e- 
sempio, al ricordo perenne. 
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t ALAI a più grande, la più santa, la più solenne missione dello scrittore 
è quella di consegnare alle pagine della storia i virtuosi citta- 
dini, e noi, nello scrivere le biografiche memorie dei Consiglieri 
fa' Provinciali di Roma, a siffatta missione adempiamo, e ci è grata 
? ) cosa oggi ragionare la vita di quell’egregio Consigliere, che è 
0 il Comm. Filippo Berardi. 

In Ceccano, nel 2 marzo delTanno 1830, sortiva egli i natali da Vincenzo 
Berardi e da Anna-Maria Bruni, che furono genitori onestissimi e virtuosissimi. 

Le più antiche cronache raccontano come la contea di Ceccano appar¬ 
tenesse, per lunghe epoche, alla famiglia Berardi, nella quale si ebbero a 
noverare anche uomini in ogni disciplina distinti, in chiarissime virtù ec¬ 
cellenti, e che molto operarono al bene e alla fortuna di quella città. Quindi 
lo stipite dei Berardi fu già notato siccome illustre nelle pagine della sto¬ 
ria. Però in questa biografica memoria noi ci proponemmo porre in rilievo 
le virtù di Filippo Berardi, dalle quali si parrà aperto come egli faccia 
onore non solo allo splendore degli avi e della famiglia, ma come sia venuto 
in prestanza maggiore per tutte le più belle doti della mente e dell’animo. 

Filippo Berardi insino dagli anni più teneri rivelò robustezza d’ingegno, 
svegliatezza di mente, indole dolcissima, gentilezza di cuore. — Nel distinto 
Collegio Ghislieri ebbe egli istruzione dei primi studi, e ne uscì con il più 
alto corredo di cognizioni e di sapienza, chè in quel collegio ogni mente 
eletta era facile venire in eccellenza, e basti noverare tra gli insigni uomini, 
che da quivi uscirono, quell’ illustre filosofo e poeta, quel grande cittadino, 
che è Terenzio Mamiani. — Il Berardi applicavasi quindi alle scienze legali, 
e nel 2 aprile 1852 riportava l'onor della laurea. 

Nelle materie economiche ed amministrative era anco versato, e presso 
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il Ministero degli affari interni veniva assunto al delicato officio ammini¬ 
strativo, nel quale emergeva per zelo, per ingegno, per cognizioni, e per 
assidua sollecitudine, e la sua opera era utilissima, quando la guerra-della 
invidia e della malignità, che purtroppo accade sovente tra gli uomini, il 
fece declinare dall’onorevole officio, e per ragioni, clic vanamente qui sariano 
a dirsi, nobilmente ritraevasi da persone, che egli riconobbe nemiche. 

Resosi per tal modo indipendente, a più utile e più solenne meta, a più 
grandi opere si diè di tutta Iena. — E di vero, noi lo vediamo promuovere 
egli la intrapresa della costruzione della ferrovia da Roma al confine napo- 
poletano, e traversando innumerevoli difficoltà, ostacoli, che credevansi in¬ 
sormontabili*, e tutto mettendo in effetto il valore deiringegno, e la potenza 
della sua energica operosità, al desiderato fine giungeva. E poiché voleva 
che la ferrovia traversasse anche la città di Ceccano, cniamati a consiglio 
i propri concittadini, otteneva che alla espropriazione si devenisse di subito, 
accettando gli obblighi della Società e della legge, e ad agevolare il con¬ 
sentimento di tutti esempio unico più che raro, compensavali anche larga¬ 
mente del proprio. Pertanto, a dimostrare con quanta attività egli operasse, 
giovi notare come i primi venti chilometri della Ferrovia Roina-Ceprauo, 
fossero, sua mercè, costrutti nel brevissimo tempo di appena sessanta giorni 
da Ferentino a Poti. 

Ma i miracoli della sua grande operosità, della sua alta intelligenza, 
del suo amore ad ogni cosa che arrechi il pubblico bene, che apporti van¬ 
taggio comune, noi li veliamo anche allora che egli, esponendo le proprie 
fortune, concorre con altri capitalisti alla costruzione, senza garanzia gover¬ 
nativa, della linea da Civitavecchia al Chiarone, e autista giungenti capitali 
di fronte alla difficoltosissima posizione economica, in cui trovavasi la Società 
delle Ferrovie Romane, e quel che più s'accinge alla grandiosa intrapresa 
della costruzione della Stazione di Roma, la quale è riuscita la più vasta 
di quante ve ne hanno in Italia, e degna della eterna città. 

Ed avvegnaché fosse ancora incompleta, fu per il suo ingegno che potè 
fare un servizio alle difficoltosissime esigenze del trasporto della Capitale. 

Per tutto ciò il Iierardi s acquistò non solo sempre più distinta e chiara, 
nominanza, ma fu riconosciuto nell'ardue imprese il più potente ausiliare, 
e il distruggitore di ogni difficoltà, onde venne nominato e confermato quale 
agente generale della Società, senza che egli per silfatto incarico accettasse 
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onorario o ricompensa veruna; nè v’ha in Roma impresa industriale e com¬ 
merciale, Ja quale onestamente siasi eretta e viva in Roma, cui egli non abbia 
prestato il concorso de’ suoi capitali, e tralasciando di tutte noverarle, ci piace 
notare il grandioso opificio, che col suo appoggio, e col suo interessamento si 
è eretto, sotto la Ditta Pierantoni e Compagni, per le costruzioni in legno 
in prossimità di S. Pietro in Vincoli, che è il primo stabilimento di questo 
genere erettosi in Roma, e ricordiamo con vera emozione dell’ animo come 
anche da casi infortunati, e da amaritudini, che hanno pur turbato sua vita, 
egli ha saputo trarre un fonte di bene eziandio per la classe indigente. — E 
di vero sa ognuno come egli per vari anni sostenesse lite civile, a causa 
del taglio della macchia denominata Faito, da cui erano pur derivati im¬ 
mensi vantaggi al proprio-paese; sa ognuno come egli finalmente riportasse 
il trionfo, e s’avvedessero poi e facessero pentimento anche i suoi avversari; 
è noto come dalla vittoria riportata a lui fosse dovuto indennizzo de’danni 
e rifazione di sp'ese ; ebbene egli nulla trae a sè, e vuole che tutto si sparga 
in opere di beneficenza, ed è pago riceverne benedizioni ed amore dalla mol¬ 
titudine sofferente. — Nè qui si rimane la generosità del suo cuore, che a 
quel Comure stesso, il quale avevagli mosso lite, che lo aveva colmato di 
amarezza, stende egli nuovamente la mano, e gli offre il suo aiuto, il suo 
appoggio in ogni bisogna. 

Questi fatti bastonano già di per se stessi a porre il Berardi sul piedi¬ 
stallo dei benemeriti cittadini, nel raro novero di coloro, che alla potenza 
dell’oro fanno seguire la grandezza dell’opera; ma nuove e splendide opere 
di lui, noi abbiamo debito di portare nella luce di questo biografico ricordo. — 
E principalmente notiamo, ninno esservi che ignori quanto’ egli abbia fatto 
per la sua terra nativa — È a lui che si deve se la città di Ceccano è resa 
un invidiato soggiorno, un luogo dilettoso. Noi non esporremo qui tutto 
quanto dovette superare, tutte quante le difficoltà, che gli si pararono di¬ 
nanzi, per migliorare la igiene, e le condizioni commerciali di Ceccano, di¬ 
remo sì bene come non badò a sacrifici, corno si compiacque soltanto di 
vedere il luogo, dove ebbe i natali, fatto degno del gusto moderno, della 
moderna civiltà,— Nè Ceccano solamente risentì gli effetti della generosità 
del suo cuore, del suo amore patrio, ma pur Prosinone, città capoluogo, si 
ebbe i vantaggi della operosità del Berardi, del concorso dei suoi capitali, 
del valore del suo ingegno, della potenza delle sue cognizioni economiche 
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ed amministrative, e sursero fabbricati ed opere pubbliche, e fu la città 
resa anche degno soggiorno per pubblici funzionari, che debbono avervi 
stanza nel nuovo organismo giudiziario ed amministrativo del Regno. 

Noi non saremo qui a descrivere e le strade, e il cimitero, e le scuole, 
e l’ospedale, ed altri stabilimenti d’igiene, che sursero maravigliosamente, 
allorquando il Berardi era capo del Municipio di Ceccano, noteremo sì bene 
come le principali città della provincia romana — quali sono Frosinone, 
Alatri, Patrica — per la loro elevata e montuosa posizione essendo prive 
del beneficio di acque potabili, con danno gravissimo degli abitanti, venis¬ 
sero delle medesime provvedute, sostenendo grandi sacrifici e passività an¬ 
cora insolute, tranne la città di Anagni, cui accorse la munificenza del pon¬ 
tefice Pio IX, e la sola Ceccano s’ebbe un generoso cittadino, un figlio ca¬ 
rissimo, che, a proprie spese, con la più portentosa celerità, fece sgor¬ 
gare improvvisamente la copia di ben sessanta oncie di acqua purissima, 
con la gioia più grande e con la più grata riconoscenza di tutti i cittadini. 
E questi fu Filippo Berardi, cui certo più che ad ogni altro doveva rivol¬ 
gersi il voto generale, per affidargli l’onorevole e delicato mandato di rap¬ 
presentante del collegio di Frosinone, per tutelarne e migliorarne gl’ inte¬ 
ressi, per apportare la pubblica e privata fortuna e far soddisfatti i bisogni 
delle popolazioni. E più che niun altro lo meritava. — E per fermo, se la 
sociale convivenza, se la nazionale famiglia fosse regolata e governata da 
uomini saggi, virtuosi, onesti, come il Berardi, noi vedremmo la cosa pubblica 
e privata procedere in più splendido e progressivo cammino, le popolazioni 
riposare in una prosperità più fortunata. 

Filippo Berardi è uno dei più distinti uomini, che compongono il Pro¬ 
vinciale Consiglio, cui fu eletto dal voto quasi unanime di tutti i suoi con¬ 
cittadini e dei vicini paesi, e per ben tre volte nel nobile ufficio confermato, 
e sempre ha lasciato traccia luminosissima del suo sapere, delle sue virtù. 

Egli meritò anche decorazioni distinte. — Più potrebbe dirsi di lui, ma 
quanto esponemmo basta già a rivelarne la splendida figura di uomo onesto, 
saggio, virtuoso, di citta lino di nobili e gentili sensi, d’animo bello e gene¬ 
roso, e stimiamo adempiere al compito dello scrittore, consegnandolo alla 
perpetuità del ricordo e alla pubblicità dell’esempio. 


Roma, Gennaio 1875 — Tip. del Popolo Romano. 
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tALAe glorio degli avi, le virtù dei dolci parenti, sono il retaggio più 
Ikgh bollo, sono i tesori più cari, che e i nepoti ed i figli raccolgono, 
''«N e mentre sul capo di loro ne piove una luce divina, che a gran- 
demente operare li sospinge, sulla memoria degl’illustri estinti 
O discende un raggio più splendido del sole eterno della immor- 
" tal ita. 

E noi in discorrendo, nei biografici volumi, la vita di quegli uomini, che 
sedendo al Consiglio della Romana Provincia, rifulsero per ogni più bella 
qualità della mente e del cuore, oggi, per la prima volta, con compiacente 
animo, ci accingiamo a ragionare di un cittadino, circondato non solo dalla 
corona delle proprie virtù, ma dal sereno splendore della gloria del proprio 
padre. 

Giovanni Battista Camuccini nasceva in Roma, da distinta famiglia, nel 
25 aprile dell’anno 1821. Suo padre, Vincenzo, fu quell’illustre uomo, che 
meritamente il Giordani chiamò — lume principale e chiarissimo della pit¬ 
tura italiana nel nostro secolo. — E di vero egli fu di coloro, che a buona 
scuola ravviarono l’arte, e sul piedestallo della storia egli siede nel fulgore 
di un grande. I suoi lavori furono l’ammirazione universale, e restano 
siccome gloria italiana, siccome artistico libro ai giovani pittori, che amano 
sorgere in quell’arte bella a sommo grado. — Il cav. Pietro Ercole Visconti, 
Emanuele Papero Siciliano, Tito Barberi, il Kotzebue, e i più illustri autori 
sì italiani, che stranieri, della sua vita discorsero e delle sue opere, con 
degna e valorosa penna, e noi non possiamo aggiungere che le parole di 
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Pietro Giordani, in sul fine di un suo discorso, che fece per un dipinto del 
Camuccini e del Landi, in cui così conclude: « Come sviscerato e 'pertina¬ 
cissimo nell'amore dell'Italia , vi ringrazio per lo splendore, di che la comune 
patria carissima illustrate ! vi ringrazio per quello che dai dotti di queste 
cose intendo, che quest'arte vostra divina voi la conservate dalle oltramontane 
affetlazioìii, pura, italiana! Questo mi fa riverente e divoto a voi: questo mi 
fece animoso di invitare la nostra gioventù a studiare nelle vostre opere le 
ragioni e quella che oggi chiamano filosofia delle arti; ad apprendere che 
non dobbiamo nelle condizioni de' tempi cercare scusa ai difetti, quando voi 
gloriosamente provate che la nostra età può ancora in Italia produrre pit¬ 
ture eccellenti, pitture non degeneranti dalla dignità antica e schiettamente 
italiane. » 

Sotto i rai paterni cresceva Giovanni Battista Camuccini, il quale fin 
dalla più tenera età rivelava robustezza d’ingegno, ed animo gentilissimo. 
Amò gli studi ed alla latina ed italiana letteratura s’informò. Ma nel suo 
cuore ardeva anche il desiderio d’apprendere l’arte del dipingere, nella sua 
mente brillava un lampo del genio di suo padre. — Egli sentì sopratutto 
inclinazione alla pittura di paesaggio, e a lui fu maestro quel Giovanni 
Battista Bassi di Bologna, distintissimo pittore di paese. — Con grande pas¬ 
sione quell’arte il Camuccini studiando, in breve fece aperto come nella me¬ 
desima era per inalzarsi. E di vero, quantunque egli abbia un sentire ol¬ 
tremisura modesto, quantunque sia d'animo schivo dal dimostrare l’onorato 
valore di sue opere, purnondimeno crediamo debito della nostra libera penna 
segnalare il inerito di lui, particolarmente nella pittura di paese e far ma¬ 
nifesto come molti suoi lavori vadano ammirati dai dotti dell’arte, e rivelino 
l’eccellenza dell’autore, avvegnaché abbia poi dovuto quell’arte alquanto ab¬ 
bandonare per darsi alle cure di famiglia, che reclamarono la maggiore di 
lui sollecitudine. 

Egli fu pure studioso di storia, sopra la quale piacqucgli meditare con 
mente di filosofo, e si applicò eziandio agli studi di archeologia e di numi¬ 
smatica e s’ebbe a maestri l’illustre Antonio Nibbia e il chiarissimo Mel¬ 
chiorre Misserini, e nell’archeologia e nella numismatica anche di presente 
con ispeciale interessamento si occupa, e in tali materie è uno degli uomini 
più distinti, e venuti in bella nominanza. — Pregiate e ricche collezioni egli 
va formando di armi, di quadri, di medaglie, di monete, ed ha composto di 
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già un museo splendidissimo, che certamente pone in più grande aspetto la 
sua bella mente, vaga di spaziarsi nelle più antiche regioni dell’ arte e di 
lasciare ai figli un campo d'ispirazione e d'istruzione. 

Nelle economiche ei amministrative discipline versato, al prosperamento 
del proprio patrimonio, al progressivo benessere della propria famiglia ha 
inteso e intende di continuo, ed anco per questa parte è uno degli uomini 
avuto in grande reputazione e in sommo riguardo. — Ed è dagli uomini, 
che al corredo di molte e varie cognizioni, aggiungono la scienza del bene 
amministrare, che devonsi trarre i cittadini, i quali al governo della cosa co¬ 
munale, o provinciale, o governativa provvedano. E di fatti noi vediamo la 
romana provinciale amministrazione prosperare e procedere in così bello 
sviluppo, che veramente dalla medesima si argomenta la sapienza, l’onestà, 
il zelo di coloro, che compongono il provinciale Consiglio. 

Giovanni Battista Camuccini, amante sincero dei proprio paese, noto 
per i distinti suoi meriti, per la integrità del suo carattere, cittadino avuto 
universalmente in stima grandissima, era eletto Consigliere provinciale, e 
all’onorevole officio adempiè con tutto zelo, con tutta sua potenza d’ingegno, 
e s’acquistò scmprepiù bella reputazione, e s’ebbe anco incarico di reggere 
la presidenza del Consiglio. Ma ragioni di salute, e gravi e supreme cure 
di famiglia il costrinsero a rassegnare di poi la distinta carica, e ritrarsi 
a vita privata, chè egli sentiva pure essere suprema missione di un padre, 
educare i figli alla patria, e alla prosperità del patrimonio sempre meglio 
provvedere. 

Ed eccolo marito affettuoso di sposa gentilissima e virtuosissima, geni¬ 
tore di cinque diletti figliuoli, nel santuario domestico spargere la feconda 
sua opra d’istruzione, di educazione, di continua attività per la buona am¬ 
ministrazione della sua fortuna, di incessante sua sollecitudine per tutte cose 
belle, che alle archeologiche e numismatiche materie sopratutto apparten¬ 
gono, e, come un cielo sereno di carissime gioie, riguarda l’arte, la famiglia, 
la patria. 

A provare di quanta luce risplenda il suo nome, giovi pur notare come 
in tutta la Sabina e nel Circondario di Poggio-Mirteto, ove anco molte pro¬ 
prietà egli tiene, facessero gara per vederlo eletto deputato al Parlamento, 
ma egli che, come dicemmo, ha modestissimo sentire di sè stesso, egli che 


nel sostenere un ufficio ne misura tutti i doveri da compiersi, egli 
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che in assumendo una carica desidera alla medesima dedicarsi a tutt’uomo 
e di tutta lena, sconsigliò coloro che gli facevan pressa ad accettare, e porse 
piuttosto consiglio di rivolgere a cittadino degnissimo loro pensieri , e di 
portare lor voti per altro uomo, che avesse saputo i comuni interessi so¬ 
stenere, e al {bene della patria cooperare. — E noi, allora che sapemmo 
questo suo declinare da uffici supremi, nel mentre ammirammo i modesti e 
gentili suoi sensi, avemmo a rammaricarci, perocché noi vediamo purtroppo 
come si abbia d’uopo sempre più d’uomini, che a rappresentar la nazione 
non la vana o gonfia parola emettan dal petto, ma si stringano in concor¬ 
dia dazione, in armonia di propositi, in potenza di volere, e alla prosperità 
e alla felicità della nazione provveggano. 

E per fermo chiunque sà apprezzare le belle qualità ai della mente, che 
dell’animo del Camuccini, non può certo disconoscere che in lui si troverebbe 
il cittadino saggio, onesto, amante del benessere nazionale, l’uomo, che con 
il corredo delle sue cognizioni, grandissima utilità potrebbe apportare alla 
propria città, al proprio paese, in più alti seggi. 

Ma la sua azione di operoso cittadino, di ottimo padre, che intende al 
bene della famiglia, e alla educazione dei figli, di uomo, che alla vasta eru¬ 
dizione congiunge il campo pratico, ove raccoglie tutto il bello antico e nella 
archeologia e nella numismatica, di artista, che già in dipinture di paesaggio 
venne in eccellenza, è sempre fonte di utilità pubblica e privata, epperò è 
desso già degno della pubblica e privata benemerenza, e noi sentiamo il 
dovere, che deve guidare ogni scrittore, di segnalare i cittadini virtuosi, e 
quindi ci affrettiamo a consegnare Giovanni Battista Camuccini alla peren¬ 
nità del ricordo e allo splendore dell’esempio. 


Roma, Gennaio 1875 — Tip. del Popolo Romauo. 
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BIOGRAFIE DEI CONSIGLIERI PROVINCIALI DI ROMA 


CAPRI AVV. ALESSANDRO 


Consigliere Provinciale 



3 oma ha tale una luce nel mondo, tale un fascino di grandezza 
e di revereuza, tale un suono nell’auima, che ben ti rivela esser 
questa la terra dei grandi destini, esser qui la sede della sapienza 
civile e politica, esser questo il suolo sacro agli eroi, esser dessa 
la città eterna, d’onde il sole della civiltà e del progresso dovrà 
’ diffondere sulle libere genti il raggio divino dell’amore o della 
felicità; — è da Roma che sarà bandita la parola fecondatrice del bello, del 
buono, del grande — la parola della scienza antica e nuova; è da Roma 
che tutte le altre città d’Italia apprenderanno come debbono sostenersi le 
civili istituzioni, come il fuoco sacro della cara libertà debba alimentarsi, 
come gli uomini che vennero in distinti uffici e in alte dignità sanno adem¬ 
piere al loro mandato, e insegnare in qual modo le pubbliche amministra¬ 
zioni possano condursi in florido prosperamento e il bene privato e l’utilità 
comune derivarne, si è da Roma che la pubblica e privata fortuna dovrà 
discendere su tutta la nazione. E in tanta luce di secolo noi crediamo obbligo 
dello scrittore consegnare nel cospetto dei tempi, alle cronache cittadine, 
coloro, che meritarono l’onore di alcun pubblico grado, e sopratutto queglino, 
che, sedendo al consiglio della Romana Provincia, quella amministrazione 
seppero felicemente condurre, per modo che può segnalarsi siccome mo¬ 
dello delle amministrazioni, nè cesseremo dal ripetere che se pari ad essa 
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fossero condotte e la comunale e la governativa, la felicità della patria, il 
benessere del popolo sarebbe assicurato. Ed è perciò che noi nell’albo istorico, 
con la penna del biografo, ci piace delineare la vita dei Consiglieri Provin¬ 
ciale di Roma, affinchè nell’esporre il quadro di loro virtù, servi di esempio 
ai giovani della crescente generazione, e incuori nell’istesso tempo quei citta¬ 
dini a rendersi semprepiù benemeriti del proprio paese; nè cortamente com¬ 
prendono l’altezza dei tempi coloro, che affermano non essere opera di spo¬ 
rica penna occuparsi d’uomini, che non sostengono uffici supremi di Stato, 
o non si sollevano sovra le ali d’ altissimo genio, che anzi dalla ordinata 
rotazione di minori uffici sostenuti da sapienti uomini, da cittadini onesti 
deriva quella generale armonia, che partir deve appunto dall’accordo di 
tutte le parti, epperò lo scrittore, che vive la vita della civiltà e del pro¬ 
gresso, sente la missione, che ci deve compiere, di celebrare cioè ogni grado 
di cittadini, che cuoprono cariche, dall’esercizio dello quali dimana l'uti¬ 
lità pubblica e privata, e tradurli alla presenza della sociale famiglia, a 
fine la di loro memoria sia feconda di esempio. E ben umile debbono aver 
la coscienza di se stessi coloro, che a queste onorate pubblicazioni vorreb¬ 
bero contradire, imperocché ogni animo nobile, ogni mente eletta, ognuno, 
che non sia ravvolto nel fango della putrida materia, sente anzi il desiderio 
gentile di essere raccomandato dallo scrittore dei suoi tempi. — Dell’egre¬ 
gio avvocato Alessandro Capri pertanto prendiamo oggi a scrivere una bio¬ 
grafica memoria. 

In Marino, città di piacevole soggiorno, appartenente alla provincia 
romana, nasceva egli nell’anno 1831 da onoratissimi e civili parenti. Crebbe 
nell’amore degli studi, vivacissimo dimostrando l’ingegno, e mentre i primi 
studi compiva al collegio de’ Dottrinari nella sua terra nativa, di poi, tra¬ 
sferitosi a Roma, davasi alle scienze legali nella Romana Università, d'onde 
liscia riportandone la laurea. Sceso nella palestra del foro diè subitamente 
prova di una bella intelligenza, di una mente robusta e facile nelle argo¬ 
mentazioni giuridiche, e di un criterio legale perfettissimo, onde ben presto 
acquistavasi nome distinto. La sua fede politica fu sempre quella del citta¬ 
dino amante sincero della patria, dell’italiano, che desidera vedere felice il 
popolo, e progredire la nazione nel cammino della più prospera grandezza 
civile, morale, materiale e politica. Nel 1849, nel volgere delle politiche vicende 
resse egli la segreteria del Comune di Marino con rara abilità, con parti- 
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colare interessamento. Giovane di sensi ardentissimi, si mostrò quindi desi¬ 
deroso di entrare nell’armata, e concorse al grado di cadetto, soggiacendo 
ad esame, in cui riportò lode distinta. Ed era già stato eletto quando gli 
avvenimenti politici precipitando, la Romana Repubblica spegnevasi con le 
armi di Francia, epperò egli ritraevasi dalla vita militare, cui aveva anelato, 
e vide dolorosamente scendere di nuovo su Roma la nube dell’oscurantismo, 
e cingerla la catena del lungo servaggio. 

Alessandro Capri, dandosi all’esercizio dell’avvocatura, veniva semprepiù in 
bella fama, e numerose clientele si guadagnava dappresso anche i trionfanti 
successi, che riportava nella trattazione delle cause, ed oggi è uno dei gio¬ 
vani avvocati più eletti del Foro Romano. 

Ed è principalmente in mezzo alla giovine ed eletta schiera, che deb¬ 
bono prosciegliersi i cittadini da rendersi semprepiù utili alla patria, impe¬ 
rocché assuefatti alla vita pubblica ed assunti a sostenere distinte cariche 
non solo si coltivano nel di loro animo le nobilissime ambizioni, le aspira¬ 
zioni più solenni, i desideri più nobili ed onesti, ma F ingegno si sublima, 
la mente si perfeziona nelle sue cognizioni, e alla scuola pratica del vivere 
umano, e nell’ arena delle grandi opere, e in trattando la cosa pubblica, e 
in molteplici uffici esercitandosi si raggiunge quel compimento di pensiero 
o di azione, di eletto sapere e di sperimentale insegnamento, che forma le 
insigni individualità, gli uomini più atti al governo della cosa pubblica, al 
buono amministrare del Comune o della Provincia. Epperò è sommamente 
confortevole quando si veggono giovani intelligenze assumersi in alti uffici, 
e quivi emergere per belle virtù impromittenti il frutto più desiderato, di 
avere cioè cittadini, che saranno di grande onore e di grande utilità al pro¬ 
prio paese. 

Alessandro Capri noto essendo per le chiari doti della mente e del cuore, 
per la integrità e fermezza del suo carattere, per le molte cognizioni di cui 
è corredato anche in economiche ed amministrative discipline, era prescelto sic¬ 
come Consigliere Provinciale per il Mandamento di Marino e Frascati, e in 
quella dignità essendo, fece sempre meglio palesi i pregi, di che era ornato, 
e fu membro della Commissione di beneficenza e d’istruzione, fu Deputato 
supplente provinciale, e venne anco.destinato all’ufficio di Consigliere di 
Leva, o dappertutto spiegò interessamento grandissimo, adoprò zelo e solle¬ 
citudine, e si procacciò sempre meglio quella estimazione, che tanto lo onora. 
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BIOGRAFIE DEI CONSIGLIERI PROVINCIALI DI ROMA 



CENCELLI AYY. CAY. GIUSEPPE 


Presidente del Consiglio Provinciale di Roma 



j a luce del secolo, il trionfo della civiltà, il progresso dei tempi, 
vogliono che lo scrittore tributi agli uomini benemeriti una pa- 
'v^ 'Ì3 / gina, ricordevole di loro anche nelle future età, e sulla tavola isto- 
^ rica scolpisca principalmente il nome di quei cittadini, che in 
mezzo allo splendore dell’eterna Roma, su questo suolo dei grandi, alcun uffi¬ 
cio sostennero, che le insigni virtù ne posero in rilievo. — Nè certo alcuna 
pubblica dignità havvi, che sostenuta, non meriti esser degno di memoria colui, 
che alla medesima fece onore, e sol quegli, che povero della mente e del cuore, 
e d’ogni bella opera nemico disdegna intorno a se il raggio della virtù, e il 
snono elettissimo di nominanza distinta, può desiderare il tenebrore della sua 
vita come la notte della sua coscienza. — Noi pertanto, ad onore degli uo¬ 
mini e del paese, e a porgere l’esempio, e ad incuorare i sapienti, ci propo¬ 
nemmo consegnare alle cronache dell’età nostra quei cittadini, che siederono al 
Consiglio della Romana Provincia, e della loro opera beneineritarono, e nel- 
l’aprire la pubblicazione delle biografiche memorie ci è grata cosa presentare, 
innanzi ad ogni altra, quella di un illustre cittadino, quale è l’aw. Giuseppe 
Cencelli degnamente eletto alla carica di Presidente del Consiglio Provinciale. 

Nell’anniversario della redenzione di Roma, in quel giorno, in cui la storia 
d’Italia consegnò ai secoli l’avvenimento più glorioso, che stette nei lunghi 
sospiri d’un pòpolo, ricorre l’anniversario della nascita di Giuseppe Cencelli. 
Nel 20 Settembre 1823 in Fabrica, circondario di Viterbo, nasceva egli da 
nobile e distinta famiglia. — Suo padre Carlo Cencelli de’ Conti Perii fa Pa- 
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trizio Viterbese, uomo di eletti scusi, di integro carattere, di ogni più chiara 
virtù ornato. — Giuseppe Cencelli crebbe unico figlio ai genitori diletto. — 
Giovanissimo degli anni dimostrò svegliata la mente, robusto l’ingegno, e dei 
buoni studi amantissimo. — Allo scienze legali quindi s’applicò, e volgendo 
l’anno 1843, nella Romana Università, in quelle laureavasi. — Sceso nella 
palestra del Foro, emerse per la forte intelligenza, per il profondo sapere, per 
il criterio giuridico, o raccolse onori, e andò lodato e applaudito dai più sa¬ 
pienti. 

La sua giovano anima era presa di fervente amore per la patria, chè aveva 
appreso anche dalle storie quanto Italia fosse bella ed infelice. — L’aurora 
politica del 1848 parca improinettitrico di sospirata fortuna, perocché era il 
papa Pio IX che bandiva guerra allo straniero, despota signore delle terre ita- 
liene, e benediceva alle giovani vite, che correvano a sacrificarsi per l’unità, 
e indipendenza del proprio paese. — E noi vedemmo di subito il Cencelli cor¬ 
rere tra i volontari con il grado di sotto-tenente di Cavalleria civica, coman¬ 
dante il gruppo do’ Cavalieri civici destinati alla scorta dei due cannoni, re¬ 
galati dalla patriottica Torino, ai quali erasi dato il nome di S. Pietro, e 
Pio IX, e spiegando tutto il valore di un petto italiano preso parto a tutti 
i fatti d’arme nella campagna del Veneto, e là gettavasi dove più ferveva la 
mischia, e con giovanile impeto e con baldanza di prode al pericolo della prò-, 
pria vita non badava. — Ed eccolo, nonostautechò Pio IX scagliasse un’ 
enciclica rinucgatrice dei più santi principi, con la quale revocava ogni man¬ 
dato di guerra per la liberazione della patria, eccolo — il Cencelli — 
traversare i confini al di là del Po, e con la virtù de’forti, con il cuore 
strenuamente gagliardo, contro lo straniero cambattendo, cadere leggermente fe¬ 
rito a Treviso, e poscia di grave ferita in Vicenza mentre, siccome ajutante 
di campo del generale Massimo d’Azeglio, al di lui fianco procedeva in mezzo 
al fuoco nemico. 

I fati d’Italia non erano anco maturi, e le vittime immolate sui campi 
di battaglia erauo olocausto di più iarda vendetta. — 

Pio IX, spergiurando, abbandonava Roma, e stretto al seno del Borbone 
refugiavasi a Gaeta. — Il popolo italiano fremeva, e l’opera della grande re¬ 
denzione volea si compiesse nella eterna città dei grandi destini. — Il Cen¬ 
celli tornava a Roma, e sotto il vessillo della Romana Repubblica proseguia 
la carriera dei valorosi. — Entrato nei corpi regolari di cavalleria è subita¬ 
mente nominato Tenente nel secondo Reggimento Dragoni, e quindi l.° Tenente 
nel primo Reggimento. A lui si affidano importanti commissioni, ed è spedito 
al confine napoletano. Il suo patriottismo, l’abilità anche nelle cose di guerra, 
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la stima, che erasi meritata, inducono il Governo della Repubblica a promuo¬ 
verlo capitano. Comandò due squadroni di cavalleria assumendo le veci di grosso 
Maggiore a Frosinone, e intervenendo in tutte le fazioni militari del 1849, 
sino a che tutte le forze italiane ebbero a concentrarsi in Roma, minacciata 
d’assedio dalle armi di Francia. — L’eroismo degl’italiani in quel supremo 
momento, la difesa opposta all’olfesa nemica, le ultime disperate lotte contro 
una forza di gran lunga maggiore, tutto, ad immortalità del valore italiano, 
è scolpito nei volumi della storia. — Giuseppe Cencelli cinse le armi, e fu 
tra i più valorosi combattenti, fino a elio la sventura della patria volle che su 
questa terra diletta ricadesse la notte del duro servaggio. Tostocliò i soldati 
di Francia occuparono Roma, egli dimandò il congedo al Generale Audinot, il 
quale dapprima ricusatolo, di poi l’accordò, e si ritrasse nel suo luogo natio, 
ove si diè alle cure del suo patrimonio, esercitandosi per tal modo nelle eco¬ 
nomiche ed amministrative discipline, ed amando ancho impossessarsi di agri¬ 
cole cognizioni non si ristette dalla coltura dei campi, provando così come 
l’uomo in tutte cose debba raccogliere il frutto del sapere, per essere utile 

cittadino. 

* 

Era l’anno 1859 quando l’ora suonò della nuova e suprema riscossa, 
e Italia surse a battaglia, e la via dei trionfi le si dischiuse dinanzi. — 
Giuseppe Cencelli trasse affannoso il sospiro, perocché, costretto da malattia, 
non gli era possibile questa volta andare a combattere le battaglie della pa¬ 
tria. — Pure si confortò alle fauste notizie delle liberate città italiane. — 
Intanto, ristabilitosi nella salute, volle la cittadinanza che deU’amministrazione 
del suo Comune si occupasse, epperò fu subito eletto capo della medesima, e 
nell’ istesso tempo nominato Consigliere Provinciale. '— Ed egli a tali uffici 
attese con ispeciale interessamento, con instancabile operosità, con tutte le forze 
della sua intelligenza, del suo ingegno, e s’acquistò semprepiù bella reputa¬ 
zione e benevolenza. 

Arrivò il 20 settembre 1S70, e Roma splendeva sul fronte d’Italia come 
capitale della nazione. Il Cencelli dalla cittadinanza viterbese era tosto inca¬ 
ricato, insieme ad altri cittadini, di straordinaria missione presso il Governo 
italiano, a fine di trattare cosa d’interesse locale. — Poscia ad attestazione di 
altissima stima, e del grandissimo pregio in che è riguardato, era, nelle gene¬ 
rali elezioni politiche dell’istesso anno, dal Collegio di Viterbo eletto Deputato al 
Parlamento nazionale, e riconfermato Consigliere nella nuova Provincia Romana. 
E agli ardui uffici soddisfece con rara abilità, con il carattere di cittadino saggio, 
onesto, liberale, e la sua parola tuonò nel Parlamento sempre per la difesa 
della giustizia, per sostenere i diritti della sua provincia, per stimatizzare le 
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gravi imposizioni, per appoggiare la causa del popolo, e curare la felicità e 
il benessere della patria. — E in tutte le successive legislature fu mantenuto 
dal Collegio di Viterbo al seggio dei rappresentanti della Nazione in Parla¬ 
mento, e noi vorremmo che tutti adempiessero come il Cencelli al mandato affi¬ 
dato loro dagli elettori, e nelle prossime generali elezioni vedremo certo 
l’altissimo ufficio al Cencelli confermato, chè il buon senso, e il patriottico 
amore, che la cittadinanza viterbese tanto distingue, ne affida. — E per fermo, 
d’uomini, quali il Cencelli, abbisognano, perchè la Nazione respiri dal grave 
affanno che la opprime, in veggendo l’amministrazione governativa precipitare 
giù per una china fatale, e il popolo gemere nelle gravi .distrette. Noi por¬ 
tiamo fede che l’aurora di un più prospero avvenire alla patria sia per sor¬ 
ridere. Quando la maggioranza dei rappresentanti la Naziono sarà composta di 
uomini come il Cencelli, non potrà essere manchevole quell’assetto,- che richiede 
il patrimonio dello stato, quell’amministrazione, da cui derivar deve la pub¬ 
blica e privata fortuna, quello sviluppo generale d’industria e di commerci, 
che varrà a fare sempre più ricca, più forte, 'più grande, più felice la nazione. 

Volgeva l’anno 1873 quando per le belle doti, che tanto adornano la 
mente e l’animo del Cencelli, era eletto Presidente del Consiglio Provinciale 
di Roma, alla quale carica veniva nell’agosto del corrente anno 1874 ricon¬ 
fermato, perocché sopra ogni altro ne fu creduto degno. — E di vero con 
tutta premura, con tutto interessamento, con tutta lena concorre a quella am¬ 
ministrazione provinciale, che procede con ordine, e con prosperità, e rivela 
la sapienza, l’onestà, e l’attitudine di quegli uomini, che compongono il Pro¬ 
vinciale Consiglio. — Meritò decorazioni distinte. 

Aggiungeremo come dal Comune di Fabrica sia sempre nel grado di 
Assessore Municipale confermato, chè gli è caro e grandemente utile un uomo 
per tutte virtù distinto e avuto in onoranza. — 

Potremmo anche dire come egli abbia bello e gentile il cuore, e di una 
rara cortesia e delle maniere veramente da gentiluomo risplenda, ma la deli¬ 
neata sua figura è bastevole già a rivelarlo cittadino degno di pubblica e pri¬ 
vata benemerenza, cittadino dotto, onesto, liberale, meritevole di sedere nel 
seggio del Deputato al Parlamento nazionale, essendo abilissimo nel trattare e 
nel sostenere gl’ interessi dello stato, e della provincia, nel curare il bene del 
popolo, la fortuna del proprio paese. — Noi quindi conchiudendo questo bio¬ 
grafico ricordo stimiamo nostro debito consegnarlo alla perpetuità del nome, 
e all’onore di un cittadino, che seppe e saprà ognora più benemeritare della 
propria città, della provincia, della patria. — 

Roma. — Ottobre 1874. 
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FRASCHETTI AYY. GAY. GIOYANNI 


Consigliere Provinciale 



jj^ liberi tempi, trascinati nel perpetuo corso dal carro della civiltà e del 
progresso, allora risplenderanno di luce più bella, allora i po- 
^XpVi a felicità giungeranno, allora la patria riposerà sui guanciali 
° della prosperità e della pace, quando gli uomini che stanno al 
reggimento de’nazionali destini, quando coloro, che tengono il governo delle 
municipali amministrazioni, quando i cittadini, che al consiglio della Provincia 
seggono per trattare i comuni interessi, saranno circondati dell’ aureola di una 
onestà immacolata, di una virtù splendidissima, e al bene universale con lena 
infaticata coopereranno. — E sì che dice Pellico non esservi buon patriota 
se non 1’ uomo virtuoso, non esservi altro sapiente più utile alla patria che 
1’ onesto cittadino. — E dalle romane istorie apprendiamo come Marco Bruto 
sentenziasse, non altro monumento avere i nostri progenitori bramato, se non 
la fama delle opere oneste e virtuose trasmettere ai posteri più remoti, pe¬ 
rocché la sola virtù, la sola onestà resiste allo vicende della fortuna, e il 
tempo agguaglia le moli superbe agli umili tuguri. — E un illustre scrittore 
raccomanda doversi presentare di continuo innanzi alla mente della crescente 
generazione le virtù di quegli uomini, che sono venuti in dignità, e che alcuno 
uffizio pubblico sostengono, imperocché per tal guisa la gioventù s’incammina 
sulle orme onorate, e il secolo s’andrà popolando di cittadini, che la suprema 
salute, e la perfetta felicità della patria cureranno. — E l’insigne Palmieri 
esclama : — la vita nostra è senza riparo in breve tempo mortale, ma la 
fama delle opere oneste e virtuose la estende con gloria immortale, e rinno- 
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velia di novelle fronde la presente e la futura generazione. — Ed è perciò 
che noi scrivendo di quei cittadini che seggono al consiglio della romana Pro¬ 
vincia ne disveliamo le preclare virtù, affinchè su quelle l’onorato cammino 
percorra la gioventù italiana, e la patria di civili ed oneste forze si sostenga, 
e il nome di coloro, che meritarono benemerenza, giunga caro anche ai tardi 
nepoti, veggendolo scolpito dalla penna del biografo sulle tavole istoriche. — 
Ed oggi ci è grata cosa usar della penna per delineare in brevi tratti la vita 
di quel distinto consigliere provinciale, che è l’Avvocato Giovanni Fraschetti, 
e presentarlo in questa pagina biografica a perenne e gentile ricordo, a splen¬ 
dido esempio. — 

Da Vincenzo Fraschetti, che fu uomo virtuosissimo ed onestissimo, e da 
Chiara Paris, che fu ornatissima e gentilissima donna, aveva egli nascimento 
in Roma nell’anno 1824. Crebbe al raggio di una compita educazione, e 
negli studi formò sua mente e rese forte l’ingegno. — Alle scienze legali 
applicatosi colse la laurea nella Romana Università. — Si fè quindi istrutto 
nelle prattiche discipline forensi, le quali apprese da quella insigne notabilità, 
onore del Foro Romano, che è l’illustre Avvocato Giuseppe Piacentini, il quale 
oggi meritamente siede nell’ alto consesso dei Senatori del Regno, e di cui poi 
il Fraschetti addivenne genero, sposandosi alla virtuosissima e gentilissima 
giovane Augusta Piacentini. — Sceso quindi il Fraschetti nell’agone del foro, 
emerse per la eletta intelligenza, per le vaste cognizioni, per la eleganza e 
robustezza del dire e dell’ argomentare, onde s’ acquistò clientele numerose, chè 
in lui trovavano il patrocinatore abile, onesto, sollecito. — Non staremo qui 
a noverare gli splendidi successi, che ottenne nella forense palestra dall’anno 
1859 al 1869, in che egli perdurò nella trattazione delle cose legali, ma 
basterà accennare come nell’esercizio del nobile ufficio con tanto zelo ed ele¬ 
vatezza d’ animo vi s’impegnasse, che non solo tutte le facoltà della mente 
spiegasse, ma così pure le forze fisiche consumasse, per modo che la di lui 
salute ne fu scossa gravemente, e fatta cagionevole, onde gli fu necessario ces¬ 
sare dall'esercizio del l’avvocatura, nella quale era salito a splendida rinomanza, 
e molto distinta riputazione. 

Giovanni Fraschetti uomo d’integro carattere, di una onestà la più deli¬ 
cata, d’ animo squisitamente nobile, amò sempre la patria dell’ amore del vero 
patriota, ed i suoi liberi sensi fece aperti anche nei tempi del papale regime, 
nè si rimase dal disvelarli eziandio di fronte ad autorità pontificie, allorché 
alla di lui difesa affidavansi cittadini patriotti, e a quei suoi sentimenti espressi 
con la franchezza dell’ uomo onesto e virtuoso inchinavansi anche i nemici, 
onde la stima pubblica e privata non gli venne mai manco. — Egli va anno- 
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verato fra quei rari, che la virtìi sieguono perchè è virtù, che adempiono ai do¬ 
veri perchè è dovere, senza mire ambiziose, e senza scopi secondari nè inte¬ 
ressati, e cercano sacrificarsi per il bene altrui, senza pretendere che gli altri 
si sacrifichino a loro vantaggio. Fortunato quel paese, ove la grande maggio¬ 
ranza de’ cittadini è costituita da uomini di sì fatto carattere ! 

Il tempo correva nella eterna sua ruota, e l’ora aspettata dai secoli suo¬ 
nava come la voce di Dio, che benedice alle genti. — 

La storia segnò il 20 Settembre 1870 nel suo più glorioso volume. — 
Roma capitale d’Italia ! — Fu questo il suggello, che esprimeva al 
mondo non esser più gl’ italiani un gregge sbrancato, un popolo diviso ed 
aggiogato al carro di straniere signorie, ma una nazione, una potenza., — 

E da quel momento s’ aspettava che una più bella fortuna sarebbe deri¬ 
vata alla patria, che la prosperità pubblica e privata avrebbe progredito, che 
gl’ italiani avrebbero raggiunto il bene civile, politico, morale, e materiale. 
— Non è assunto nostro dire oggi se questo si ottenne. — Diremo peraltro 
che il benessere di uno stato dipende dagli uomini, che ne reggono il governo, 
i quali non solo debbono essere sapienti, ma grandemente onesti e suprema¬ 
mente virtuosi. — E ciò debbe dirsi si anco di coloro, che o al reggimento 
del Comune, o al consiglio della Provincia seggono, e prestano loro opera per 
1’ utile pubblico, e privato. — 

Giovanni Fraschetti, che di bella luce risplende per tutte le più elette 
virtù, e della generale estimazione è circondato, era di subito eletto Consigliere 
provinciale per il Mandamento di Tivoli, e nel distinto ufficio è uno degli uo¬ 
mini più chiari e più benemeriti, onde avviene che la provinciale amministra¬ 
zione sorretta da un consiglio di cittadini non solo saggi, ma onesti e virtuosi, 
procede ordinata, e va prosperando mirabilmente. — 

Il Fraschetti inoltre fu giudice del Tribunale di appello innanzi che la 
Corte di appello s’istituisse in Roma, volgendo Tanno 1870, e di presente 
forma parte della Deputazione provinciale, della Commissione di sorveglianza 
per la vendita de’ beni demaniali ed è membro della Commissione Provinciale 
d’appello per i reclami sulle imposte dirette ; e dappertutto porta il lume delle 
sue cognizioni, della sua intelligenza, della sua sollecitudine e zelo, e pone 
sempre meglio in rilievo i suoi meriti. — 

Il Re lo ha onorato della decorazione di Cavaliere della Corona d’Italia, 
e noi francamente affermiamo esserne quel petto degnissimo, e vorremmo appunto 
che più raro, ma sempre in uomini degni di tale benemerenza, siffatto onore 
scendesse. — 
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Dilungar ci potremmo ancor davvantaggio nel discorrere la vita di lui, 
ma quanto esponemmo è bastevole già a far palesi le belle doti della mente 
e del cuore, che tanto lo adornano, nè aggiungeremo, come abbia l’animo bello 
e gentile, e squisitamente cortese, ma nel chiudere questa biografica memoria ci 
è debito segnalarlo alla ricordanza perenne, all’esempio dei giovani, per le sue 
civili e morali virtù, alla imparzialità di una pagina storica come benemerito 
cittadino. — 


> :> 


t < - 


Roma. — Ottobre 1874. 
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Consigliere Provinciale 


còmpito dello scrittore di liberi e civili tempi porgere il tributo 
di lodata memoria ai virtuosi cittadini e ragionarne la vita men- 
c tre sono viventi, per soddisfazione di loro, per ammirazione dei con¬ 
temporanei e dei posteri, epperò con compiacente animo in questa 
nostra pubblicazione presentiamo oggi in brevi tratti la vita di quel distinto 
cittadino, che è l’avvocato Felice Giammarioli. 

In Frascati, città di delizioso soggiorno, appartenente alla provincia ro¬ 
mana nasceva egli da onorati e civili parenti nel 31 Febbrajo deH’anno 1839. — 

Insili da fanciullo dimostrò intelligenza vivissima, e bellezza d’ingegno, 
per la qual cosa i preti, che erano all’ insegnamento nel Seminario di Fra¬ 
scati, volevano soffocare in lui il germe dell’eletto sapere, e poiché ben com¬ 
prendevano che non era egli stoffa per loro, s’ adoperavano ad umiliarlo col 
farlo credere da meno degli altri discepoli, i quali traevano dalla loro parte 
e rendevano devoti alla loro casta. — Però finalmente fu buona ventura per 
il Giammarioli, che in quel seminario venisse a maestro di belle lettere, uno 
di quei sacerdoti, che nella sacra dignità del loro carattere conservano i sen¬ 
timenti di cittadino liberale, di italiano che ama il proprio paese, e fu sotto 
tal precettore che 1’ ingegno del Giammarioli si rivelò in tutto lo splendore, 
e si mostrò superiore in tutta la scolaresca, e nella poesia sopramodo si di¬ 
stinse, clìè fervidezza di anima e bellezza di fantasia possedeva. — Apprese 
pure da quel precettore patriottici sensi, e crebbe unendo all’amore degli studi 
l’amore della patria. 

Applicavasi di poi alle scienze legali nella Università di Roma. — Volgeva 
l'anno 1 SCO. — Il nazionale edificio andavasi in Italia compiendo, e Roma, 
che doveva essere la sua capitale, attendeva con ansia febbrile il giorno dei 
suoi destini. — Il Giammarioli, che avea appreso anche dai volumi della storia 
i lungi;i dolori d’Italia, e che comprendeva quanto cara dovesse essere la li¬ 
bertà e la indipendenza del proprio paese, un cuore nobile e ardente alber¬ 
gando in petto si accese sempre più di liberi sensi. — Però la polizia pa¬ 
pale, che eseguiva il mandato di distruggere, se fosse stato possibile, nella per- 
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secuzione l’ingegno e l’amore di patria, prèndeva di mira il Giammarioli siccome 
uno dei capo-complotti politici dell’ Università e insieme a.1 Colantoni studente 
d’ingegneria, e al Piazza studente di medicina, ritenuti parimenti siccome capi 
di fazione politica, se ne ordhiava il bando da Roma. — Ma innanzi tutto 
era il Giammarioli perquisito dai gendarmi pontifici nella casa e nella per¬ 
sona, quindi sostenuto nelle prigioni per oltre un mese, e finalmente dal fa¬ 
moso Rossi capo della polizia eragli letta una sentenza, con la quale venia 
relegato in Frascati sua terra natale, con precetto di non allontanarsene e di 
non porre più piede in Roma sotto pena del carcere. — Era accompagnato 
quindi dai satelliti della polizia papale a Frascati, ove, sempre ardente di 
affetto alla patria, non cessò dall’operare come sincero patriota, come italiano 
liberale. — E di fatti il Comitato nazionale, che conosceva i sentimenti del 
Giammarioli, e ne apprezzava le chiare virtù, a lui affidava la cura di com¬ 
porre i sotto-comitati per sollevare non solo in Frascati, ma in tutti i vicini 
castelli, e nelle altre città, lo spirito nazionale. — Ed il Giammarioli,. che 
risplendeva già per bella nominanza, e s’aveva guadagnata stima grandissima, 
seppe gli animi trarre a se, e accenderli semprepiù della fiamma del patrio 
amore. — Però anche in Frascati cominciavano contro di lui più fiere le per¬ 
secuzioni della polizia pontificia, ove fu per ben due volte sottoposto a rigo¬ 
rose perquisizioni, onde fu costretto esulare. — All’ Università di Pisa com- 
piea quindi gli studi legali, ed usciane nel 1872 laureato. — E qui giova 
notare come in quella Università egli essendo, trovossi in un sistema d’inse¬ 
gnamento totalmente diverso da quello dell’Università Romana, come diverso 
era il modo di trattare le svariate materie. — Quindi fu forza di una mente 
profonda, di un ingegno pronto e robusto, per poter compiere l’anno che man¬ 
cava a conseguire la laurea, e di fatti il Giammarioli, sostenuto l’esame, la ottenne, 
e fu il solo egli, tra gli esuli romani studenti, che al pari di lui erano nella 
stessa condizione di studi. — 

Correva in quel tempo il primo anniversario della morte del Conte Cavour, 
e il Giammarioli era uno dei principali promotori di solenne dimostrazione, per¬ 
chè del grand’uomo si onorasse con funebre pompa la ricordanza dolorosa. — 
Eppure a questa sua patriottica proposta si sollevavano contro taluni, che col 
nome della repubblica in sulle labbra tutt’altro divisamente hanno nel cuore, 
e tutt’altra opinione nella mente, ma son vaghi soltanto di suscitare tumulti, e 
sospingere ad avvenimenti di sangue. — E vi fu l’inizio d’uua lotta, ma il 
sentimento dei veri liberali trionfò, e la dimostrazione ebbe luogo in mezzo 
alle più dolci commozioni, perocché si vedeva sventolare nella mesta cerimonia 
la gloriosa bandiera di Curtatona. — 
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Il Giammariuoli si scontrò più volte co’propri nemici, i quali mandavano 
provocazioni al suo indirizzo, e poiché egli in passando per via udiva una sera 
mormorare parole contro il Re e le istituzioni liberali, nel prenderne difesa, fn 
costretto reagire, e li disperse. — Però avevano giurato la morte di lui, ed 
in altra sera nel caffè, che usava di frequente, il Giammarioli, d’onde era da 
brevi istanti uscito, veniva proditoriamente ucciso un onesto e buon giovane di 
sensi liberali, tal Guidotti, che con il Giammarioli avevano scambiato. — 
Tanta nequizia e tanta viltà no non poteva essere in petto di schietti repu- 
blicani. — Eglino non crediamo sariansi macchiati dell’assassinio e del tra¬ 
dimento. — 

Felice Giammarioli trasferivasi di poi in Milano a far prattica di av¬ 
vocato. — E pur quivi saliva in reputazione distinta per le belle doti della 
meDte e del cuore, ed era onorato siccome emigrato del decreto di cittadi¬ 
nanza e di suddito italiano. — La stima e l’affetto egli seppe subitamente aversi 
di tutti coloro, che lo conobbero, e la sua amicizia era caramente desiderata. 
— Apparteneva alla Società democratica, nella quale era accolto con parti¬ 
colare considerazione, ed in occasione che egli quivi pronunciò discorsi patriot¬ 
tici, fn applauditissiino e lodato. — Di carattere integro, d’animo gentile, di 
maniere cortesi accolse in Milano anche molti emigrati di Frascati, che per 
provato patriottismo conosceva, e a loro la di lui dimora fu sempre aperta, 
ed apprestò sussidi, e fece tutto quel bene, che poteva, anche a costo di sacri¬ 
fici e di privazioni. — 

Innanzi alla Corte d’ Appello di Brescia conseguì egli il titolo di avvo¬ 
cato, e nel decreto di abilitazione era fatto onore alla distinta di lui capa¬ 
cità, e all’eletto ingegno. — 

Non tralascieremo poi dal far menzione come il Giammarioli, allorquando 
era in Milano a fare prattica di avvocatura, si ritraesse nella villa Merate 
Brianza, ove passava la stagione invernale ed anche una parte dell’estate, e 
nel mentre si occupava degli studi, la vita ritirata e modesta eragli anco 
cagione di economico profitto, il cbo rivela quanto egli fosse di già aggiustato 
eziandio nel modo di vivere. — 

Noi lo vediamo poscia correre volontario sotto le armi, e far la cam¬ 
pagna del 1866 dispiegando tutto il valore di un italiano. — E quando, cor¬ 
rendo l’anno 1867, gli esuli romani e tutti i patriotti d’Italia, anelando Roma, 
vagheggiavano una nobile insurrezione, egli pure s’adoperò, e con quel Mattia 
Montecchi, patriota d’onorata memoria, stette nel Sotto-Comitato di azione e 
quivi spiegò tutta sua sollecitudine ed operosità, perchè le cose della patria 
alla meta desiderata giungessero. — Fu anche nel Comitato di beneficenza 
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della Lombardia, in cui seppe pur rivelarsi liberale sincero, cittadino integer¬ 
rimo, e condurre ordinata l’amministrazione e le somme raccolte disporre con 
soddisfazione di tutti. — 

Si sposò di poi a bella e virtuosa giovane di Milano, e questa lo rese per 
quattro anni sposo felice e -padre di due diletti figliuoli. — Nel volgere però 
dell’anno 1870 la morte gl’invidiò quel tesoro d’amore, quella vita fortu¬ 
nata, e la sposa giovanissima ed adorata perdeva per crudelissimo morbo. — 
Noi non diremo quanta trafittura provasse nel cuore Felice Giammarioli, e 
quanto affanno gli premesse il petto, diremo sì bene elio quantunque la vista 
dei figli potesse portare alcun lenimento al suo immenso dolore, pure tanta 
era l’ambascia che lo stringeva, che divisò, per distrarre, se fosse stato pos¬ 
sibile, il suo pensiero dall’angoscia profonda, di recarsi in Napoli, e nel muo¬ 
vere a quella volta ottenne dalla polizia pontificia che potesse rientrare in 
Frascati, e rimanersi cinque giorni soltanto in seno della propria famiglia. — 
Volgeva allora il mese di settembre 1870, e s’appressava il giorno, in cui 
Roma redenta doveva cinger sua fronte della pili gloriosa corona, siccome capi¬ 
tale d’Italia. — Il Giammarioli, accolto nella sua terra nativa con esultanza 
generale, davasi tosto a preparare la città alla conquista suprema della sospi¬ 
rata libertà, e aveva compagni nell’ opera quegli egregi cittadini, che sono 
Felice Ferri ed Angelo Tittoni. — La sera pertanto del 17 settembre il con¬ 
siglio comunale pontificio era invitata a rassegnare i poteri, e saliva alla carica 
di Presidente della nuova Giunta il Giammarioli, che in nome del Re Vittorio 
Emanuele assumeva le funzioni. — Attivo, pronto, intelligente, energico, egli 
condusse quel rivolgimento con plauso di tutti, e seppe quell’ ufficio non solo 
sostenere, ma al còmpito attese anche di pretore, e cooperò di tutta lena perchè 
il Plebiscito riuscisse quindi degno di una città libera e patriottica. — Suc¬ 
cesse quindi il finale trionfo con l’occupazione di Roma, e Italia trasse il so¬ 
spiro dei secoli. — 

Il Giammarioli stabiliva quindi sua dimora nella capitale della Nazione ; 
ed oggi è desso uno dei più chiari giovani avvocati, ornamento del Foro Romano, 
uno dei più distinti consiglieri provinciali che rifulge per la bella intelli¬ 
genza, e per le immense cognizioni che non solamente nelle legali ma nelle 
economiche e amministrative discipline possiede. — 

In Felice Giammarioli noi quindi vediamo uua giovane figura splendida 
per tutte le più belle qualità della mente e dell’animo, che non esitiamo rac¬ 
comandare alla onoranza di perenne ricordo, di benemerito cittadino. — 






Roma — Decembre 1874. 
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V\ , ,1- j o scopo solenne di queste biografiche pubblicazioni è quello di 
presentare il cittadino nell’ aspetto delle virtù, ond’ è adornato, 
•^l^piuttostochè sottoporlo a censure, usando lo stile della critica gior- 

(Csù 

0 nalistica, chè 1’ utile da raccogliersi debbo esser quello di ispi¬ 
rare Tanimo della crescente generazione al bene operare, e di porgere perciò 
la lode, ed esaltare e magnificare più specialmente quegli uomini, che acqui¬ 
starono diritto alla pubblica e privata benemerenza, e sopratutto coloro, che 
nella teocratica oppressione, dinanzi ad un assolutismo tirannico, seppero te¬ 
nere alta la bandiera della patria, la dignità d’uomo libero e onesto, il do¬ 
vere di cittadino, e che rispondendo al palpito dei fratelli delle altre terre 
d’Italia concorsero al grande lavoro della unità, libertà e indipendenza del 
proprio paese con l’ingegno e con l’opera, con il sacrifizio e con la parola. 
E tra questi a noi piace oggi segnalare con libera penna quell’egregio Con¬ 
sigliere provinciale, che è il Cav. Antonio Giuliani, quel cittadino, che in mezzo 
alle teocratiche oppressioni si propose il còmpito di recare anch’ esso al su¬ 
blime edificio nazionale la sua scheggia di sasso. 

Nell’anno 1808, da parenti onestissimi, sortiva egli i natali in Lugnano, 
piccola borgata costrutta sul luogo del secondo Labico, che perciò è detta 
Labicano. — Insino dalla più tenera età avendo rivelato svegliatezza d’inge¬ 
gno, ed animo bello di nobili sensi, ebbe il proprio geuitore sollecita cura di 
educarlo in ogni più eletta disciplina e d’istruirlo nei buoni studi in Roma. — 
Di fatti egli ben corrispose all’amore paterno, chè negli anni crescendo si fece 
tutta manifesta la di lui mente robusta e la pronta intelligenza, cui s’aggiun¬ 
geva ardenza e gentilezza di cuore. — Nè valsero le mene dell’oscurantismo 
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a soffocare in lui il germe di liberi sensi, a distruggere la scintilla dell’ in¬ 
gegno, ad annientare l’animo d'italiano. — Egli si formò giovane saggio, pa¬ 
triota fervidissimo, e cittadino nelle economiche e amministrative materie 
istrutto. — Per le sue belle virtù quindi entrò anche nella stima e nell’af¬ 
fetto del reduce capitano della grande armata Filippo Attiani di Valmontone, 
cittadino di alta reputazione, il quale tanto si strinse a lui in amicizia e lo 
ebbe caro, che con la più dolce soddisfazione dell’animo consentì che si spo¬ 
sasse all’unica sua figliuola Vittoria Attiani, giovane, che alla fisica bellezza 
univa tutte le morali virtù, tutte le doti di ornatissima donna. — Ma Anto¬ 
nio Giuliani all’ immenso amore di sposo intrecciava anche l’amore della pa¬ 
tria, chè pur dalle storie apprendeva i dolori d’Italia, serva di mille ti¬ 
ranni, e mal conteneva nel petto l’ira magnanima e i sentimenti ardentissimi, 
il perchè fra i coetanei delle circonvicine città sceltasi l’amicizia dei migliori, 
si era inteso con essi ed aveva anco da loro ricevuto confidenze di politici 
intendimenti, e al fuoco patrio che tutte gl’ infiammava le vene s’aggiungeva 
la fiamma d’amore italiano, che pur derivavagli da quell’ uomo egregio, che 
fu il capitano Attiani. — 

Se non che venne in breve preso d’occhio dalla polizia pontificia, che dap¬ 
pertutto sguinzagliava i suoi sgherani per perseguitare coloro, cui faceva de¬ 
litto l’amoro di patria, e la libertà del pensiero. Antonio Giuliani era quindi 
notato nel libro nero, che si chiamava dei pregiudicati per opinioni politiche , 
e incominciarono contro lui le vessazioni, le inquietudini, le amarezze, i tra¬ 
vagli. — Noi non esporremo qui la condizione dolorosa, in che era il sorve¬ 
gliato politico sotto il pontificato di Gregorio XVI ; noi non diremo come si 
desse interpetrazione di fellonia ad ogni atto di onesto cittadino, che fosse in 
sospetto di tener fede e amore al proprio paese ; noi non riferiremo come si 
desse effetto a personali e domiciliari perquisizioni e si traesse pretesto ad im¬ 
prigionamento da una lettera, da una poesia patriottica, da un emblema po¬ 
litico, da una stampa clandestina, non descriveremo i misteriosi processi e le 
condanne pronunciate sul capo di tanti cittadini, quali alla reclusione nel car¬ 
cere di Pagliano o di S. Leo, quali ai ferri in vita; diremo sì bone come sul 
capo anche di Antonio Giuliani, il quale era pur divenuto padre di numerosa 
figliuolanza, rumoreggiasse vicina qualche sventura politica, la quale fu scon¬ 
giurata per la morte del papa Gregorio, che lasciava le terre, soggette alla 
teocratica signoria, bagnate di lagrime e di sangue, e scendeva nell’eterno tra¬ 
monto del sepolcro ravvolto nelle nere pagine della storia. 

Sorgeva raggiante di luce il papa Pio IX, che esordiva il suo regno con 


l’amnistia ai politici, e con la manifestazione di sentimenti liberali, che più 
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tardi però rinnegava. Antonio Giuliani di subito nominato capitano della Guar¬ 
dia civica, ed onorato di molti incarichi, gettossi con esultante animo in mezzo 
a quelle fiduciose dimostrazioni d’Italia e di Roma, suscitate dal credersi che 
Pio IX era veramente il messia d’Italia. — Ma 1’ enciclica del 29 aprile 
piombava quale rimprovero sul cuore dei neo-guelfi, ed è registrata nei volumi 
della storia di quei giorni come il malauguroso preludio dei susseguiti nazio¬ 
nali disastri. — 

Scomparso le illusioni e succeduti i disinganni, Antonio Giuliani fu dei 
primi a riaversi dallo abbattimento e indirizzare l’animo a più concludenti pro¬ 
positi. Si strinse egli quindi in intimi rapporti con molti dei ragguardevoli per¬ 
sonaggi, che figurarono nella gloriosa guerra di Roma, e senza dilungarci in 
enumerare largamente gli egregi fatti, diremo come il Giuliani uomo dedito 
alle negoziazioni e speculazioni di campagna, rifuggiva, in quella condizione di 
tempi, non solo da ogni guadagno, ma, attraversati con molto pericolo gl’im¬ 
pedimenti dello assedio, introdusse una quantità di pingui buoi della propria 
masseria in Roma, e ne fò dono a quei prodi, che la bandiera della Repub¬ 
blica e l’onor nazionale difendevano dall’oltraggio straniero. 

Ed in quei medesimi giorni in Lugnano porgeva ospitale accoglienza 
ad officiali e militi volontari, il perchè meritò che il Generale Garibaldi l’o¬ 
norasse di grata amicizia e si mostrasse riconoscente per aver fornito gra¬ 
tuitamente di cavalcatura anco un ufficiale, che il proprio cavallo preso d’idro¬ 
fobia avea dovuto uccidere. 

Fra i valorosi, che alle battaglie di Yelletri restarono feriti, vive ancora 
taluno, e tra gli altri notiamo tal Pirola orologiaio di Milano, che per lungo 
tempo ospitato dal Giuliani trovò nella di lui casa le cure e l’assistenza della 
famiglia, e riacquistò la primiera salute. 

Cadde la Romana Repubblica, ed ai compromessi politici rimanevano le- 
persecuzioni delle cosidette Commissioni di Censura. 

In un mattino'pertanto d’ottobre dell’anno 1852 la casa del Giuliani 
era circondata da gendarmi pontifici, che lo traevano quindi prigione. 

Non v’ ha parola che possa descrivere la desolazione, il dolore, l’affanno 
della infortunata sua sposa, che pur trovavasi incinta; non v’ è immagine che 
possa esprimere il pianto de’ suoi cari figliuoli ; la costernazioue de’ suoi pa¬ 
renti : non v’ è idea che possa ridire il dolore, che premeva il petto del Giu¬ 
liani. Per fermo nessuna storia è più lugubre, e più macchiata di scellerate me¬ 
morie, quanto quella del governo del prete. — Certo'che la giustizia di Dio 
dovria pesare sulla teocratica setta come un marchio di maledizione, come un 
rimorso di Caino ! 
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Antonio Giuliani sopra di una indecente vettura fu trasportato alle car¬ 
ceri di Boma, ove si trovò racchiuso insieme a vari spettabilissimi cittadini. 

Si fece quindi il processo nelle tenebre della inquisizione, e finalmente 
si pronunziò sentenza, con cui il Giuliani era condannato a dieci anni di car¬ 
cere da scontarsi nella fortezza di Ancona. — 

Quel processo fu intitolato « Cospirazione Veliterna > e tra gli accusati, 
che vi eran ravvolti noi noteremo a cagione d’ onore il Dott. Desantis e il 
sacerdote D. Camillo Meda defunti, Luigi Galletti, Antonio Novelli, Filippo 
Fortuna, Antonio Blasi, Giuseppe Sciotti, Cesare Spontoni, Dott. Luigi Corsi, 
il Sacerdote D. Francesco Kaimondi, Mario Mazzoni, Carnevali ed altri, ai 
quali tutti, dopo alcun tempo, per avvenuta revisione di processo toccò la buona 
ventura di una minorazione di pena. — 

Antonio Giuliani nel ritorno al domestico tetto era atteso da novelle sven¬ 
ture, da nuovi e più crudeli dolori. — 

La famiglia erasi separata dagli altri parenti, perocché la persecuzione 
del papale dominio in tanta nequitosa finezza, in tanta esecrata voluttà con¬ 
sisteva, che si piaceva tormentare anche tutti coloro, che si trovavano nella 
casa del detenuto politico. — La sposa del Giuliani, avvegnaché fosse di forte 
tempra, d’ animo coraggioso, e possedesse un’ eletta intelligenza, nondimeno 
priva la casa di colui, che ne doveva condurre e regolare gl’ interessi, mal po¬ 
teva sostenere il grave peso, e in breve succedeva il dissestamento e la de- 
pauperazione del patrimonio, e quel che più affievolivasi la salute della infe¬ 
lice donna e dei cari figliuoli. — 

Il passionato riabbracciarsi del marito alla sposa, del padre ai figli, dopo 
1’ amarezza di una lontananza fatale, il commovimento di queste anime affet¬ 
tuose, non è la parola che può ridire, non è la penna che può descrivere, 
ognuno può immaginarlo, ogni anima, che l’ha provato, comprendere! — 
Antonio Giuliani pronto, energico, attivo, operoso, s’adopera con le forze 
anche della sua intelligenza, del suo sapere economico ed amministrativo a ri¬ 
storare la domestica fortuna, e volere è potere. — Sì, con la sua forte vo¬ 
lontà egli può — e il suo patrimonio s’accresce e la sua condizione risorge 

nell’agiatezza. — Però la diletta consorte, quella donna, esempio di cittadine 
e morali virtù, quella madre affettuosissima, quell’ angiolo della famiglia era 
per abbandonare la terra. — I segreti dolori avevano portato lo schianto del 

suo cuore, nè aveva potuto fare impeto il fiore della giovinezza. — Essa mo¬ 

riva, e alle lagrime dello sposo, dei figli, dei parenti rispondeva universale il 
compianto, e nel pensiero e nel desiderio di tutti è rimasta come una santa e 
gentile memoria, come una immagine di cielo. — 
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Da quel giorno nel cuore di Antonio Giuliani s’aprì una crudele ferita, 
che non potrà essere rimarginata piti mai. Egli sopravvisse all’amore dei fi¬ 
gli, all’amore della patria. 

Di fatti noi lo vediamo nel 1867, quando scoppiar doveva l’insurre¬ 
zione per rivendicare a libertà le romane provincie, prender parte attivissima 
nella provincia di Yelletri insieme ai propri figliuoli, che educò agli stessi 
principi, e costituire di subito ovunque un governo provvisorio, e proclamare 
con regolare plebiscito l’annessione all’ Italia una e indipendente sotto lo scèt¬ 
tro costituzionale del Re Vittorio Emanuele con Roma capitale. — 

Ma il libero destino della Romana Provincia non era anco fissato, ed il 
Giuliani lo vediamo pur questa volta, ma insieme ai suoi figli, perseguitato e 
fuggiasco e costretto a lasciare in abbandono anche i suoi materiali interessi. — 
Una legge del pontificio Ministro De-Witten ordinava tosto la confisca 
dei boni degli emigrati politici, ed il governatore di Valmontone si accingeva 
a prendere l’assegna del bestiame nella tenuta del Giuliani, detta Marcelliana, 
e con beffarda gioia scherniva gli operai del Giuliani stesso, che lavoravano 
ad una sua fabbrica, quando un rozzo massaro gl’indirizzò queste parole: « Ep¬ 
pure il sig. Antonio prima dipartire se riè venuto qui a precisare il posto, 
dori egli pianterà tra breve la bandiera a tre colori ! » al che il Governatore 
voltosi ai suoi compagni degnissimi, sciamava: « Pare incredibile! questo fra- 
massone ha guasti persino i suoi villani. » — 

Ma quella legge di confisca rimaneva senza effetto, perocché la diploma¬ 
zia straniera impedì si eseguisse. — 

Il giorno aspettato dai secoli finalmente venne. — Sulla modesta casa 
di campagna del Giuliani si vedea sventolare il tricolore vessillo la mattina 
del 20 settembre 1870. — Roma era fatta capitale d’Italia, tutta la romana 
provincia liberata dal teocratico e tenebroso dominio. — Quel giorno notò 
il piò glorioso, il più solenne, il più grande avvenimento sulle pagine della 
storia. — 

Antonio Giuliani apparve quindi nella sua figura di patriotta, che aveva 
tanto sofferto, di cittadino onesto e avuto in estimazione universale. — Ei si 
Studiò ed ottenne che la sua campagna fosse campo militare, e nel 1872 vi 
accolse con gioia immensa il 62.° Reggimento Fanteria, senza che perciò per¬ 
cepisse alcun compenso dal governo, che anzi egli rinunciò a qualunque in¬ 
dennità per i danni causati dalla truppa. 

E a tanta cortesia, e a tanta gentilezza ben corrispose l’affetto di tutti 
i militi, alcuni dei quali vollero porgergli un attestato di stima e di ricono¬ 
scenza, anche con la pubblica stampa, inserendo articoli in più giornali, e spe- 
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cialmente nel Fanfulla, in cui furono espressi i più fervidi sentimenti di rin¬ 
graziamento. — 

Il governo del Re decorò quel petto degnissimo della croce di Cavaliere, 
perocché tutta la sua vita non è altro che azione di patriota, virtù di citta¬ 
dino, opere d’uomo onesto, e ben debbonsi siffatti uomini remunerare anche 
con ispeciali onorificenze. — 

Egli è Sindaco di Lugnano, e in tale onorevolissima carica con soddi¬ 
sfazione di tutti è stato già per la terza volta confermato, ed ultimamente con 
Regio Decreto dell’ 11 Settembre 1874. 

Alle prime elezioni fu mandato a sedere nel Consiglio della Romana 
Provincia qual Consigliere del Mandamento di Valmoutouo, e venne confermato 
nel distinto seggio con proclamazione del 24 Settembre 1874 pel secondo 
quinquennio, chò è desso uno dei più distinti consiglieri. 

Antonio Giuliani è una di quelle splendide individualità, che onorano se 
stesse, la famiglia, la patria, e che stanno a luce bellissima dinanzi la ge¬ 
nerazione crescente. — In lui rifulgo l’uomo di forti e liberi sensi, il citta¬ 
dino virtuoso, il gentiluomo dai modi cortesi, dalla fisonoinia schiettissima e 
franca, l’abile amministratore e nelle materie economiche eccellente, il padre, 
che educò i figli alle più elette discipline e all’ amore del proprio paese, e 
intese a farli utili cittadini. — 

Noi quindi adempiamo al còmpito dello scrittore consegnando il nome di 
Antonio Giuliani alla perpetuità del ricordo, alla pubblica e privata beneme¬ 
renza, all’onore dell’ esempio. — 
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missione più bella, più grande, più nobile per l’uomo, che 
4^ bevve al fonte degli studi l’eletto sapere, che crebbe all’amore 
della patria, che ornò la mente ed il cuore d’ogni gentile co- 

(vJU 

° stume, che meditò sui bisogni del popolo, sulle condizioni delle 
città, che della face splendidissima di peregrine cognizioni illuminò 1’ in¬ 
gegno, si è principalmente di rendersi utile al proprio paese, di concorrere 
con l’opera a consolidare l’immenso edificio della pubblica e privata fortuna, 
di porgere il tributo della intelligenza e della esperienza al miglioramento 
e prosperamento delle pubbliche amministrazioni, dalle quali discende la sanità 
della vita sociale, la felicità dei cittadini, e il riposo tranquillo e sereno della 
nazione. — Ed è per fermo che d’ uomini saggi, virtuosi, onesti abbisogna 
sempre più la patria, perchè il governo della medesima di perpetue forze si 
sostenga, e i tempi corrano fecondi di un avvenire ognorapiù fortunato, e il 
popolo tragga i suoi giorni non nel travaglio e nelle distrette, ma in mezzo 
allo sviluppo progressivo del bene morale, civile, materiale e politico. E noi 
avvisiamo non esservi certo più efficace mezzo per conquistare il bene pub¬ 
blico e privato, quanto incitare gli uomini sapienti ad operare di continuo con 
lena incessante, e sull’esempio di loro formarsi uomini nuovi, che nuovi beni 
apportino sul campo della civiltà e del progresso, dove la nazionale famiglia 
il frutto raccolga di una esistenza riposata e pienamente felice. — E poiché 
ci proponemmo di trarre bellissima luce dagli uomini, che compongono il Con¬ 
siglio della romana provincia, siccome queglino che per verità corrisposero al- 
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l’altezza dei tempi nel saper condurre la provinciale amministrazione, così, pro¬ 
seguendo a discorrere la vita di loro, porgiamo gli esempi di quelle virtù, cit¬ 
tadine, die debbono seguirsi per conseguire l’utilità comune, il benessere 
generale. — E dopo ciò entriamo a discorrere la vita di quell’ esimio Con¬ 
sigliere provinciale, che è Martorelli Enrico. 

Da onesti e civili parenti nasceva egli in Ceprano, provincia romana, 
nell’anno 1828. Amante degli studi e di fervido ingegno, dapprima si diè ad 
istruirsi nel Collegio Tulliano di Arpino, che era uno de’ più accreditati, e 
compiuto il corso di filosofia, trasferissi a Roma, ove si diè a studiar legge 
nella Romana Università, volgendo l’anno 1845. 

Succedevano gli entusiasmi politici, e la storia è tuttavia aperta e c’ in¬ 
segna come nel 1848 e 1849 un papa, che poteva d’un tratto la propria 
tiara circondare di raggio più bello, sedotto da arti scellerate, una santa causa 
abbandonasse, la causa della patria ; ; come una repubblica l’altra trucidasse, 
quella cioè di Francia le armi immergendo nel cuore della Romana Repub¬ 
blica. E fu in quel tempo che Emilio Martorelli, i liberi sensi spiegando del¬ 
l’animo suo ardente dell’amore di patria, dalla teocratica polizia preso di mira, 
tanta nequizia di persecuzione lo strinse, che gli fu persino impedito di torre 
nella Romana Università la laurea, essendogli negato l’accesso alla Università 
medesima. — 

Quando Pio IX il vessillo brandì della libertà e benedì alla indipen¬ 
denza della patria, onde a lui tutta la gente italiana innalzava il canto del¬ 
l’amore e della fede, il Martorelli fu eletto Tenente della Guardia civica, ed 
era in cara amicizia con i più distinti liberali italiani, con un Moger, con il 
Colonnello Masi, con Sterbini, e tanti altri, e sostenne particolari uffici, cui 
soddisfece con zelo, con energia, con disinteresse, e ne riportò lode onorata. — 

Dal 1850 al 1859-60 fu desso in intima corrispondenza politica con 
le primarie autorità italiane, dai confini dello inallora stato pontificio, e rese 
importanti servigi, e giova notare come con 1’ egregio Comm. Berti oggi Pre¬ 
fetto di Girgonti fosse in stretta relazione, mentre questo era Sotto-Prefetto 
di Sora, e la causa d’ Italia favoreggiasse, e come a questo scopo stesse anco 
d’avviso con il delegato di Pubblica Sicurezza Federico Montani, onde si parve 
il cuore del Martorelli sempre appassionato per la conquista suprema della 
unità, libertà e indipendenza della patria. 

I trionfi della causa italiana procedevano e il bel paese tutto riscnotevasi 
dell’ultima e finale riscossa. — Se non che l’ultimo anelito era Roma; Roma la 
città eterna, la città degli eterni e più grandi destini. — Volgeva l’anno 1867 — 
tutti i patrioti, e gli esuli romani bramosamente s’ accingevano all’ opera di 
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una nobile insurrezione, onde istrappare di inano alla teocratica e straniera 
signoria la gemma più bella d’Italia. — Quindi molte città della romana 
provincia, prese di patriottico entusiasmo, abbatterono il sacerdotale dominio, 
e proclamarono il nuovo governo. E tra queste fu anco Ceprano, che alla for¬ 
mazione della nuova Giunta di Governo chiamò a farne parte, siccome uno 
dei più distinti e benemeriti cittadini, Enrico Martorelli. Ma non era maturo 
il fato, e ripiombando la città sotto il dominio pontificio fu il Martorelli co¬ 
stretto esulare nelle meridionali provincie. 

Però era fisso che in breve il voto degli italiani s’avverasse, che il va¬ 
ticinio dei nostri grandi si compiesse, che il sangue di tanti martiri fruttasse 
il fiore eterno della unità della patria coronata con Roma capitale d’Italia. — 
E il giorno venne. — E tutto il mondo stette attonito al miracolo, che compievasi 
nella terra degli eroi, nel suolo, che costò tante lagrime, tante sventure, tante 
stragi, tante guerre. Roma capitale d’Italia ! — Al compimento di questo 
fatto esultarono le ossa dei padri nostri, i quali si affacciarono plaudendo dai 
loro sepolcri. — Volgeva il 1870. Enrico Martorelli era prescelto presidente 
della Giunta distrettuale, e bene il distinto ufficio gli convenne, chè uomo 
quanto lui niun’altro per fermo v’era che il meritasse, e lo sostenne da cit¬ 
tadino intelligente, operoso, e curante il bene del popolo, gl’ interessi della 
città, e il plebiscito regolò per guisa, che riuscì degno di un popolo libero, 
di una città italiana di altissimi sensi. — 

E poiché i meriti sì della mente, che dell’ animo di Enrico Martorelli 
erano emersi per modo, che la estimazione generale erasi guadagnata, si volle 
destinato al Consiglio Provinciale di Roma per il mandamento di Ceprano, e 
in esso si fecero sempre più manifesti i pregi chiarissimi del Martorelli, la 
di cui opera fu sempre intesa alla buona amministrazioue, al benessere co¬ 
mune, e al supremo interesse della provincia, il perchè degno si rese pur’egli 
della pubblica e privata benemerenza. 

Ma è purtroppo vero che il merito trovò sempre tra gli uomini gara d’invidia 
e di malignità, epperò anche il Martorelli da invida e maligna rabbia fu preso 
di mira, onde erasi proposto ritrarsi nella serena dignità del silenzio e ab¬ 
bandonarsi a vita privata, sino a che non avrebbe il paese richiesto nuova¬ 
mente sua opera, ma fu tetragono ai colpi dei maligni .e degl’invidiosi, e re¬ 
stò fermo e dignitoso sotto l’usbergo del sentirsi puro, disposto sempre a 
giovare della sua azione la città, la provincia, la patria. 

E perchè viepiù apparisca in quanta stima, e in quanto riguardo sia tenuto 
il Martorelli, diremo come fu dai propri concittadini eletto Consigliere Comu¬ 
nale, e poscia nominato Sindaco, nel quale ufficio durò dal 1871 al 1873, 
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con soddisfazione di tutta la cittadinanza, e lasciando di se fulgidissima trac¬ 
cia. Fu anco Presidente del Consorzio Razionalo, Presidente de’ Condomini, e 
Direttore del Teatro Filodrammatico di Ceprano, e dappertutto si rese utilis¬ 
simo, s’acquistò onore e benevolenza, e pose ognora più in luce le sue doti 
rarissime. — 

Noi lo udimmo nel 1871 nella Piazza di Ceprano, alloraquando fu solen¬ 
nizzata la prima festa dello Statuto nella Romana Provincia, e in cui prestò 
giuramento la Guardia Nazionale, arringare il popolo e con bella ed eletta 
parola tutti svelare i patriottici sensi e portare l’entusiasmo in tutti gli animi. 
— E nel giorno della premiazione degli alunni e delle alunne delle scuole 
elementari, con acconcio parole ragionò sull’ insegnamento e sui fecondi risul- 
tamenti della istruzione, e fece sempre meglio aperto il suo bello ingegno, e 
le virtù del suo cuore. — 

Fu egli meritamente onorato della Croce di Cavaliere della Corona d’Italia, 
e s’aveva di poi con Decreto del Re menzione splendidissima per l’esattezza, 
con cui era stata compilata la Statistica del Comune di Ceprano. — 

Con maggior diffusione potriasi ancor ragionare di Enrico Martorelli, ma 
i tratti di sua vita, in queste pagine delineati bastano, a presentarlo nel suo 
vero splendore, e a farlo degno di gentile ricordo, chè certamente soltanto co¬ 
loro, cui F ombra di una corrotta coscienza, la nullità di vacua mente, la po¬ 
vertà delle opere, o l’essere nemici d’ogni cosa bella, può non essere accet¬ 
tevole la memoria storica di se medesimi. — 

Noi pertanto iscriviamo sulla tavola biografica il nome di Enrico Màr- 
' torelli, siccome quello di un patriota sincero, di un benemerito cittadino, di 
un uomo sapiente, che anela di vedere felice e grande la propria Nazione. — 
















T 


BIOGRAFIA DEI CONSIGLIERI PROVINCIALI DI ROMA 


NOVELLI COMMEND. ETTORE 




Consigliere Provinciali 


Jk\ J^talia! — è nome bello di un’eterna bellezza, è la terra del 
X) gonio sotto un cielo il più puro, il più splendido; è il suolo, 
vA ove in ogni secolo stamparono orme vastissime uomini grandi 

^ nelle opere della guerra e nella virtù dell’ ingegno. — Italia ! 

— è una storia lunghissima di dolori e di gioje, di vita e di morte, di luce 
e di tenebre, d’odio e d’amore. — Italia! surse oggi nazione e la via ri¬ 
corre delle glorie antiche, e all’ ultima meta sospira — la felicità de’ popoli 
fecondata dalla luce della perfetta civiltà, dal vero progresso di tempi incor¬ 
rotti, dall’affratellamento di libere genti. — Ma il cammino è ancor lungo, 
e necessaria cosa è che venga in soccorso sapienza d’uomini, tratti dal fonte 
incontaminato di tutte le virtù morali, civili e politiche, potenza di cittadini, 
che rifulgano per i pregi più eletti della mente e del cuore, e che la gloria 
di se stessi e della patria, e il benessere del popolo abbiano nell’ animo. — 
Stimiamo pertanto ottimo ufficio dello scrittore, quello di scrivere la vita di 
cittadini viventi, che di luce bellissima circondano se medesimi, e che ad alte 
dignità assunti fecero i propri meriti ognora più manifesti, e possono segna¬ 
larsi siccome uomini, che acquistarono una pubblica e privata benemerenza, e 
che alla felicità del proprio paese operano di continuo con tutte le forze del¬ 
l’ingegno, con tutto l’affetto dell’anima. — E sì che di siffatti cittadini ra¬ 
gionando, nel mentre si porge altrui l’esempio, si dà incuoramento a più gran¬ 
demente operare, perocché l’onoranza del nome sospinge ad opere più grandi 
per la utilità della patria, a fatti più egregi per lo splendore di se stessi. — 
E con compiacente animo ci accingiamo oggi a discorrere in brevi tratti la 
vita di quell’ illustre cittadino, che è il Comm.* Ettore Novelli. — 

Nasceva egli da agiati ed onesti parenti sul finire dell’anno 1821, quando 
cominciava l’italiano risorgimento. — Nel seminario di Velletri, sua terra na¬ 
tale, fece egli i primi studi, e sin da giovinetto dimostrò bello, vivace, robusto 
l’ingegno, gentilissimo il cuore. — Alla Romana Università perfezionando i 
suoi studi si diè di preferenza a quelli letterari, chè verso i medesimi sentiva 
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trasporto grandissimo, epperò frequentò anche le lezioni di quel Luigi-Maria 
Bezzi, che quantunque vagheggiasse troppo le pastoie di certe regole aristo¬ 
teliche, pure non impastoiò mai nessun ingegno. — Il Novelli si rivelò quindi 
siccome una mente eletta, siccome un’ anima bellissima e fervida, e fu da pro¬ 
fessori, da amici, da compagni di scuola avuto in grande onore e in grande 
estimazione. — 

Yennero i giorni degli entusiasmi politici, in cui una nuova aurora di 
felicità parea sorgesse per Italia. — Le aperte pagine della storia tutti ci 
presentano i fatti, che si svolsero nel 1848 e 1849. — Il Novelli seb¬ 
bene in giovanissima età, pur dimostrò maturità di consiglio, e le sue di¬ 
stinte virtù, che già risplendevano, lo fecero degno di essere eletto nella Pre¬ 
fettura di Yelletri qual consigliere delegato, e quivi si parve suo valore mo¬ 
rale, civile é politico, perocché in mezzo alla difficoltà dei tempi, tra le mene 
di un clero fanatico e le invasioni dei borbonici e degli spagnuoli, seppe alla 
reputazione di quella provincia e alla propria ben provvedere, onde sino da 
allora divenne egli l’anima di quei luoghi, e meritò che la storia imparziale, 
e specialmente quella del Busconi riferisce anco documenti dettati da lui. — 

Tostochè le armi di Francia trafissero a morte la Bomana Bepubblica, 
ristorato il governo papale, il Novelli corse pericolo di esser cacciato in esilio, 
e visse alcun tempo nascosto, ma poscia e in Boma, e nella sua terra natia 
egli continuò a spiegare sua azione patriottica, e si diè a quel lavorio non mai 
interrotto, che lento sì, ma saldo e costante per tutta Italia, preparò il 1849, 
e proseguito nei luoghi rimasti alla soggezione teocratica condusse al settem¬ 
bre del 1870. — Ed il Novelli seppe sempre con tanto accorgimento, con 
tanta abilità operare, che non cadde mai nei lacci del prete, tesi con l’ordi¬ 
tura di molti processi politici, che anzi levata di se fama bellissima per lo 
splendor dell’ ingegno, perocché e nello scrivere di prosa e di verso erasi gua¬ 
dagnato reverenza ed onore, è a credersi che anco il clericale governo lo avesse 
in rispetto. — E di vero a lui non esitava di offrire cariche ed offici, cui 
però il Novelli dignitosamente rifiutava, e solo accettò di esser consigliere co¬ 
munale in Velletri e deputato provinciale, giacché la nomina gli veniva da 
una specie di pubblico suffragio, secondo le leggi di quei dì. Come consigliere 
comunale coraggiosamente e costantemente si oppose alla rovina economica 
della sua città, giovò e si fece padre a tutta la gioventù, impiantando scuole 
elementari ó tecniche, in quel tempo quasi vietate, migliorando il ginnasio e il 
liceo Veliterno, e tutto dirigendo per dodici anni con amore infinito, con gra¬ 
tuita fatica, con sapienza rarissima. Come deputato e amministratore provin¬ 


ciale, meritò di essere il primo che fosse destituito per aver voluto l’annessione 
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al Regno d’Italia nel 1867, quando Nicotera co’ suoi garibaldini chiamò a li¬ 
bertà la provincia di Campagna e Marittima. 

Apparve finalmente il giorno, che era nel sospiro dei secoli, nel voto 
d’Italia, nel cuore di tutti i patriotti, nell’anima gloriosa di tutti i martiri. 
— Il 20 Settembre 1870. — Roma coronavasi capitale d’Italia, e una nuova 
èra incominciava — Uomini, che per lo passato erano vissuti nella tenebra 
dell’oscurantismo, e nel mistero dei chierci, uomini che non avevano mai se¬ 
minato, pur si fecero innanzi per mietere, gridando 

Viva arlecchini, E guelfi e maschere 

E burattini , E’ogni paese ; 

E Ghibellini, Evviva chi salì, viva chi scese. 

e molti raccolsero il frutto, che era serbato a chi operò per la patria, e fu 
vista una gente attaccarsi all’albero del nuovo governo, come verme roditore, 
e i buoni gemerono. — Il Novelli fu nauseato da quelle vergogne, e mentre 
rifuggiva dall’accogliere qualunque ufficio, pure accettò di subito quello di Com¬ 
missario della pubblica istruzione per tutta la provincia, allo scopo di portar 
giovamento alla gioventù crescente. — Tratto dall’ amore del proprio paese, 
desideroso di vedere tutto avviarsi nel cammino del progresso e della civiltà, 
del benessere e della felicità del popolo, accettava di poi la carica di Consi¬ 
gliere della nuova Provincia di Roma e faceva parte della prima Deputazione. — 
Per incarico avutone dalla Luogotenenza e mosso dal solo pubblico bene isti¬ 
tuì in tutto il circondario di Yelletri in quei primi mesi tra il 1870 e il 1871 
tutte le scuole elementari maschili e femminili, e cooperò caldamente alla fon¬ 
dazione dell’ Istituto Tecnico Provinciale. — In appresso fece parte del Con¬ 
siglio Scolastico Provinciale, del Consiglio Direttivo dei Sordo-Muti, e delle 
Commissioni di altri Istituti, e ne fa parte tuttora, lasciando dappertutto trac¬ 
cia del suo eletto sapere. 

A provar poi quanto egli sia nella stima e nell’affetto della cittadinanza 
di Yelletri, giovi notare come egli fosse candidato nel suo collegio la prima 
volta che mandò il rappresentante al Parlamento Nazionale, e fu certamente 

/ 

sventura che egli non uscisse vincitore nella lotta di ballottaggio, molto ono¬ 
revolmente sostenuta contro il Principe di Teano, che egli aveva vinto di gran 
lunga nella prima votazione. — E per fermo il bello ingegno, la vastità delle 
cognizioni, le rare doti dell’animo, l’operosità instancabile, e tutte le più gen¬ 
tili e forti virtù, che lo adornano, ben lo rendevano degno dell’altissimo offi- ' 
ciò, al quale noi confidiamo sarà mandato nelle prossime elezioni politiche, 
chè la patria abbisogna d’uomini nuovi, sapienti, onesti, operosi, i quali quella 
prosperità e quella felicità le apportino, che è tanto sospirata. — Ed il Novelli 
è del bel numero uno. — 
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Volgendo l’anno 1873 fu desso Commissario nei circondari di Velletri, 
Viterbo, Civitavecchia e Fresinone, per impedire, nella soppressione delle cor¬ 
porazioni religiose, la dispersione delle biblioteche, dei gabinetti scientifici, degli 
oggetti di antichità e belle arti, che erano ancora nei conventi. Operò con 
prontezza, con energia, con disinteresse; —salvò con tutta legalità quegli 
oggetti, che non eran stati portati via, e recuperò quadri, oggetti preziosi, e 
molti volumi, che erano stati trafugati, non altro mezzo adoperando che quella 
buona grazia, quel fare dolce, insinuante, che in lui è naturale, e che perciò 
più seduce il cuore. — 

Alle molteplici cure, che lo stringono, congiunge di presente anche quella 
di essere bibliotecario dell’Angelica, in cui va tutto riordinando, e l’altra di 
presiedere la Commissione creata dalla Giunta Liquidatrice per la conserva¬ 
zione di tutte le biblioteche monastiche soppresse di Roma, e pel loro tra¬ 
sporto e riordinamento nelle biblioteche governative, pei gabinetti scientifici, 
musei, antichità ed altro, e alla delicatezza di siffatto lavoro si unisce anche 
una faticosa attenzione, una paziento sollecitudine, ed il Novelli al tutto adem¬ 
pio con soddisfazione e con lode. — E di vero la sua attività, la sua energia, 
il suo pronto operare è pari all’ingegno, pari al fuoco della sua anima, che 
divampa sovente nei liberi canti della italiana sua musa. — Il Novelli è uno 
dei più distinti letterati contemporanei, ed il suo nome suona onoratissimo e 
in grande reverenza nella repubblica letteraria. Molti pregiati lavori egli pub¬ 
blicò, che gli procacciarono sempre più alta la fama. — I versi per il trasporto 
della salma del Foscolo, le Tre Margherite, un canto a Carlo Alberto per 
lo statuto, la traduzione di Ero e Leandro dal greco di Museo e il Contenario 
del Petrarca sono lavori, che rivelano una mente di alti concepimenti, un’animà 
ardentissima di vate, un ingegno elettissimo. — 

Nel Consiglio Provinciale di Roma per il mandamento di Velletri è desso 
uno dei più distinti Consiglieri, cooperatori di quella amministrazione provin¬ 
ciale, che può presentarsi a modello. — Ei fu il primo ad esser decorato 
per suoi meriti della Commenda della Corona d’Italia. — 


Più potrebbe dirsi di lui, ma a noi basta aver delineata la sua figura, 
come quella di un cittadino liberale, onesto, sapiente, letterato, che molto 
onora la patria, all’amore della quale ha consacrato la vita, di un cittadino, 
che la forza dell’ ingegno dispone per il bene della propria città, per la 
fortuna della Provincia, per la felicità della Nazione, nò esitiamo di conse¬ 
gnarlo in isterico volume a perpetuità di sua fama illustre, ad esempio della 
generazione crescente. 

Roma. — Ottobre 1874. 
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SPAZIANI AVV. ANTONIO 


Consigli e r k Provinciale 


Jk\ JiM obile, gentile, solenne è l’ufficio dello scrittore, quando le virtù 
descrivendo di benemeriti cittadini, le presenta nel cospetto della 
crescente generazione, affinchè siano raccolte come seme fecondo 
' r3 di utili frutti alla famiglia, alla città, alla provincia, alla patria. 
— In mezzo allo splendore della civiltà e del progresso, onde si illumina il 
secolo, è bello sopratutto circondare di luce serena quegli uomini, che rive¬ 
lano la forte potenza dell’ingegno e le più elette doti dell’animo, onde in¬ 
cuorarli ad opere grandi, e trarli nel campo dell’azione, per la fortuna del 
popolo, per la felicità del proprio paese. — Noi affermiamo essere utilissima 
cosa lodare durante la vita, piuttostochè dopo la morte, specialmente quando 
trattasi di far conoscere peregrine intelligenze, giovani ingegni, cittadini per 
ogni più virtuosa qualità distinti; iraporciocchè non avvi tributo più caro, non 
premio più diletto, non gloria più desiderata, che l’onoranza del nome gua¬ 
dagnarsi e meritare una pagina di storia, o una parola di laudazione in pre¬ 
senza dei liberi tempi, dinanzi alla propria nazione. — Con ciò si dà sprone 
a più grandemente operare non solo, ma la gioventù cresce fiera e superba 
di apprendere le morali e civili virtù, onde si creano i più utili cittadini, e si 
prepara un avvenire più splendido, un èra nuova di progressiva grandezza, di 
pace feconda, di universale benessere. — E noi consegnando in queste biogra¬ 
fiche pubblicazioni la memoria di coloro, che il Consiglio della Romana Pro¬ 
vincia componendo, per tutte le più egregie virtù della mente e del cuore si 
distinguono, abbiamo la coscienza di onorare non solo i cittadini che s’acqui- 
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staremo estimazione e benemerenza, ma di spargere nel seno della patria i fiori 
più gentili e più belli, che ogni scrittore nella sua suprema missione dovrebbe 
curare, per diffondere quel divino profumo di morali, civili e politiche virtù, 
che formano l’eden della nazionale famiglia. — E dopo ciò ci è grata cosa 
oggi ragionare in brevi linee la vita di quel chiarissimo cittadino, che è l’av¬ 
vocato Antonio Spaziani. — 

In Genazzano, borgata di piacevole soggiorno della provincia romana, na¬ 
sceva egli da civile famiglia, da onoratissimi genitori, quali sono Bartolomeo 
Spaziani ed Albina Moraschi-Mastricola, l’uno uomo d’integro carattere, di sensi 
nobilissimi, l’altra donna ornata di tutte virtù e amorosissima madre. — 

Antonio Spaziani sin da fanciullo rivelò un’eletta intelligenza, un ingegno 
fervido, un cuore bello e gentile. — I genitori curarono di educarlo e di i- 
struirlo nelle più distinte discipline, ed egli crebbe amante degli studi e pas¬ 
sionato cultore della scienza, per il che partitosi di Genazzano trasferivasi a 
Roma, onde applicarsi allo studio della giurisprudenza, verso cui sentiva tra¬ 
sporto grandissimo.. — E di fatti così progredì in siffatta scienza, che vol¬ 
gendo l’anno 1857 era nella Romana Università laureato. —Davasi di poi 
alla prattica forense e desideroso di riuscire anche eccellente nelle economi¬ 
che ed amministrative discipline, abbandonavasi anche alla prattica di quello. 
— Sebbene giovane degli anni, il suo nome venia salendo in bella reputazione, 
in onoranza distinta, o nel 1860 meritava di essere iscritto nell’ albo degli 
Avvocati romani. — Sceso nella palestra del foro emerse tosto per l’altezza 
dell’intelligenza, per la vigoria dell’ingegno, per il corredo di scienza, per la 
vastità delle cognizioni, e lodi e applausi e onori riportava nella difensione 
delle cause, il perchè si guadagnò estimazione grandissima. — E in tali curo 
in tali trattazioni legali perdurava fino al 1870. — 

Nel volgere di quel decennio, cioè dal 1860 al 1870, nel mentre allo 
studio del diritto attendeva e alla difesa delle cause, traeva profitto dei mesi 
così detti feriali, in che i tribunali prendevan riposo, per ritrarsi nella sua 
terra natale in seno alla quiete serena della sua famiglia, e quivi non già ab¬ 
bandonavasi alla dolcezza degli ozi, che pur sariangli stati necessari per rin¬ 
vigorire la salute alquanto scossa dai continuati lavori, ma dedi cavasi di tutta 
lena agli studi di economia politica e di diritto commerciale, per supplire da 
solo al difetto dell’insegnamento di tali materie, che in quell’epoca lamenta- 
vasi nell’Università di Roma. — 

Correva l’anno 1864 quando egli pubblicava per la stampa alcuni cenni 
sul potere del Senato Romano considerato in rapporto agli antichi statuti di 
Roma ed alla legge comunale allora vigente. — Siffatto lavoro oltre all*os- 
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sere scritto con istile elettissimo rivela una mente erudita, e presentatolo nel 
concorso, che avea luogo per il posto vacante di primo Segretario del Muni¬ 
cipio di Roma, 1’ onore fruttavagli di una splendida .votazione per parte dei 
Consiglieri Comunali, i quali in attestazione di stima particolare e a dimostra¬ 
zione delle apprezzate virtù lo vollero iscritto nell’albo della cittadinanza ro¬ 
mana. — 

Studiosissimo sempre e nelle scientifiche elaborazioni trascorrendo sua vita, 
durante l’anno 1S65 inseriva nel Dizionario di legislazione e giurisprudenza 
compilato dall’ egregio professore Pacifici-Mazzoni un ampio commento sulla let¬ 
tera di cambio, che gli valso l’elogio di tutta la stampa legale, e tra gli 
altri periodici noteremo la Giurisprudenza italiana, la quale al volume 17.° 
dispensa 8. a parlando di tale commento, in queste parole conclude : — « Le 
più difficili questioni in materia, che tante ne offre, vi si veggono formulate 
con brevità e chiarezza, con le varie soluzioni proposte dagli autori più ri¬ 
putati dallo Stracca al Parodi, ed adottate dal foro nostrale e straniero. » — Ed 
un altro giornale italiano dell’epoca, intitolato — La sentinella delle Alpi — 
al n. 48 si espresse: — « Ci crediamo autorizzati ad affermare che sarà 
forse il lavoro più perfetto che siasi scritto intorno a tale argomento. > — 
La sola citazione di questi splendidi giudizi della stampa scientifica legale basta 
già a porre in rilievo i meriti distinti dell’avvocato Antonio Spaziani, o a con¬ 
segnarlo nel novero di quei dotti, che onorano se medesimi, e il proprio paese, 
e la cui opera non può non concorrere efficacemente e con immensa utilità in 
qualunque ufficio, in qualunque dignità venga assunto. — 

Compiutosi net 20 Settembre 1870 l’avvenimento più solenne dell’ita¬ 
lico risorgimento coll’esser fatta Roma capitalo d’Italia, l’avv. Antonio Spa¬ 
ziani chiarissimo per onoranza di nome, per isplendidezza di meriti, era dal go¬ 
verno chiamato a cinger la toga di giudico, e da quel tempo siedo magistrato 
nel Tribunale di Roma, dovo si parve sempre meglio la sua dottrina, il cor¬ 
redo di sue cognizioni, e degnamente compie alla missione più sacra nel mondo, 
quale è quella di amministrare la umana giustizia. — 

Avvenuto le prime elezioni amministrative nella Provincia Romana, era 
scelto consigliere provinciale pel mandamento di Genazzano, e all’onorevole man¬ 
dato adempie con zelo, con assiduità, con tutte lo forze dell’ingegno, con tutta 
la potenza del suo sapere, ed è uno dei più distinti consiglieri, che al buon 
andamento coopera della amministrazione della Provincia Romana, e concorre 
a farla sempre più prosperare, e ad esser feconda di utilità pubblica e pri¬ 
vata. — 

L’avvocato Antonio Spaziata è una di quelle giovani e schietto figure che 
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alla gentilezza dei modi, e alle cortesi accoglienze rivela anche un’anima 
bellissima. — Di lui potremmo ancor ragionare con più larga parola di lode, 
ma crediamo già con quanto esponemmo aver posto in rilievo le doti peregrine 
del suo ingegno, e le elette virtù del suo cuore, e all’ ufficio dello scrittore 
adempiamo segnalandolo siccome benemerito cittadino, siccome giovane della 
cui opera molto potrà ancor giovarsi la città, la provincia, la patria, chè uo¬ 
mini non solamente onesti e sapienti, ma sempre più maturi in ogni dottrina 
e più specialmente nelle economiche e amministrative discipline abbisognano 
alla Nazione, perchè raggiunga l’ultimo fine, la suprema aspirazione, quale è 
quella della comune fortuna, del generale benessere, in cui tutto si svolga con 
mirabile armonia il progresso morale, civile, materiale e politico, e ne dimani 

10 sviluppo fecondo delle arti, delle scienze, delle lettere, delle industrie, dei 
commerci, del viver quieto e sereno. 

L’avvocato Antonio Spaziani noi finalmente stimiamo degno di esser pre¬ 
sentato a perpetuità di ricordo e a bellezza d’esempio alla gioventù crescente, 
cbè egli ancor giovano d’anni si trova per gli insigni suoi pregi di già sa¬ 
lito in elettissima fama, e come cittadino dotto ed onesto meritamente occupa 

11 seggio del giudice nel Tribunale, e quello di Consigliere della Romana Pro¬ 
vincia, e dappertutto sparge la luce delle sue virtù. — 


Roma — Decembre 1874. 
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Consigliere Provinciale 


cOella c la lodo quando le virtù di un cittadino esaltandone porge 
incuoramento a seguirsi, e siano pur grandi o modesto le doti 
della mente e le qualità dell’animo, dispieghi altissimo il volo 
fa' del genio, o inalzi ad altezza brevissima la eletta intelligenza, è 
f'y sempre degno della penna dello scrittore, che ne accoglie la me- 

“ moria, quell’uomo che intende ad essere utile a sè stesso, alla 

famiglia, alla patria, e porta la pietra del suo ingegno aH’edificio dell’u¬ 
manità, al benessere del proprio paese, alla felicità comune. 

Nè certamente havvi più caro tributo, remunerazione più diletta per 
l’uomo virtuoso, che l’essere raccomandato vivamento al gentile ricordo dei 
contemporanei e dei posteri, all’affettuoso pensiero de’ nepoti, e lasciare 
così sopra la terra un'orma onorata. — E mentre taluni, o per troppo umile 
sentire, o per povertà di coscienza, si fanno ad esclamare essere soltanto gli 
uomini, che sorgono a grande celebrità sopra il comune volgo degli uomini, 
di biografica memoria degni, vanno non solo errati, ma contro la luce 
dei nuovi tempi, contro il raggio divino della vera civiltà, del vero progresso, 
contro lo splendore del bello, dei buono, del grande, chè per fermo conse¬ 
gnare in una pagina d’onore un benemerito cittadino è opera utilissima per 
l’esempio, è premio il più desideróso per la virtù, è gloria modesta, che a 
più eccellentemente operare sospinge. — E se il presentare le opere egregie 
degli onesti uomini, so il dimostrare i pregi di coloro, che per le virtù dcl- 
l’ingegno, e per la coltura di ogni più eletta disciplina vennero in bella 
nominanza e in fortuna, è cosa che onora anche la penna del biografo, d’altra 
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parte raggiunge la meta principale, lo scopo di ogni storica memoria, di 
ogni biografica pubblicazione, di trarre cioè gli altri sul cammino della virtù 
e crearsi così utilissimi cittadini. 

E con compiacente animo dopo ciò prendiamo a scrivere la vita di quel 
distinto Consigliere Provinciale, che è l’avvocato Achille Tritoni. 

Nel 22 decembre dell'anno 1822 nasceva egli in Bacuco, appartenente 
alla romana provincia, da Luigi Tritoui oriundo di Torrice, e da Teresa Cinti, 
che furono genitori onestissimi e ornati di ogni più eletta virtù, ma troppo 
presto rapiti al figliuolo diletto. —Di fatti ancora bambino perdeva la madre, 
e appena Tota di otto anni raggiungeva, restava orfano anche del genitore. 

Trovarsi in quella età solo senza sostegno di persone care, senza una 
madre, che vegli diligente sul capo adorato del figlio, senza un padre, che 
lo tragga per mano sulla via delle civili e morali virtù, era cosa da 
disperare. Eppure il Tritoni, così giovinetto, rivelò i più gentili sentimenti, 
l’indole dolcissima, e intelligenza superiore all'età, e crebbe desideroso di 
acquistare una compita educazione una istruzione perfetta. Di fatti nel 
Seminario di Veroli percorrendo egli tutto il corso dei primi studi, dimostrò 
vigoria d’ingegno, vivacità d’intelligenza, fervidezza di animo, e diè di sè 
speranze bellissime. — Vagheggiando di poi darsi alle scienze legali, alie¬ 
nava il suo patrimonio, che era modestissimo, e, volgendo Tanno 1842, tra¬ 
sferiva la sua dimora in Roma per istudiare nella Romana Università, ove 
di fatti così splendidamente emerse, che nell’anno 1816 ottenne la laurea ad 
praemium. Compiuta poscia la pratica forense, meritava, correndo l’anno 1851, 
di essere iscritto nelTalbo degli avvocati. 

Era già sceso nella più modesta fortuna, quando datosi ad esercitare 
l’avvocatura, saliva in tanta nominanza, in così bella reputazione, che ac- 
quistavasi di subito numerose clientele, e cominciava a ristorare la sua 
condizione finanziaria, e con la sua onestà, con la sua rara abilità, con 
l’operosità grandissima diessi a comporre un patrimonio, clic di poi rose 
semprepiù prospero, ed oggi trovasi nella più florida agiatezza. 

Ed è uno dei casi questo in cui veramente può dirsi che volere è potere , 
perocché il Tritoni con le forze dell’ingegno, con le virtù dell’animo, con il 
frutto degli studi, con la scienza -economica ed amministrativa, che aveva 
pur coltivato, volle e potè. 

E le sue fortune quindi fattesi maggiori, desiderò alla sua vita una com- 
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pagna, e tolse in isposa una virtuosa e gentilissima giovane — Anna 
Carminati figlia di quel Carlo Carminati, che fu onesto e ricco commerciante. 
— E da siffatto connubio ne è discsa una numerosa figliolanza, che è 
egli padre di quattro care fanciulle, e di cinque figli maschi, cui intende 
a dare quella educazione ed istruzione, che forma Tomamente più bello, e 
che produce alla patria utili cittadini. 

Nell’esercizio delTavvocatura e alle cure della famiglia tutto inteso non 
si gettò giammai in mezzo ai politici ebolimenti, ma si mantenne uomo di 
integro carattere, onestissimo sempre e desideroso che i tempi si facessero 
maturi nel campo della civiltà e del progresso. 

La generale estimazione guadagnavasi e il suo nome circondato sempro- 
più di bellissima luce, era nel febbraio delTanno 18G8 nominato Consigliere 
provinciale per il mandamento di S. Giovanni di FTosinone, e nel maggio 
successivo eletto, presso il Ministero delTInterno, Commissario di stralcio delle 
spese del casermaggio estero, e a tali incarichi soddisfece con quella abi¬ 
lità, onestà, ed operosità, che lo rese distinto e stimato dalTuniversale. 

I fati d’Italia incalzavano — Roma finalmente era fatta capitale della 
nazione — un’ era nuova incominciava. 

Noi apprendiamo dall’istorie come nell* ordino remoto di lontani secoli, 
in mezzo al tenebrore degl’ incolti popoli, la luce della civiltà e del pro¬ 
gresso si spingesse con tacito e misterioso cammino, e per entro le età del- 
T ignoranza e delT ignavia, il divino suo raggio cominciasse a diradare le 
monti umane, c le genti si risvegliassero ad una vita nuova, e sopra le 
ceneri della barbarie e della tirannide spargessero il fiore della istruzione, e 
da questa s’aprissero più rapidamente la via Civiltà e Progresso, e quan¬ 
tunque attraversare dovessero fiumi di lagrime e di sangue, puro procede- 
rono innanzi, ed oggi Civiltà e Progresso additano non lontano il tempo 
profetato della fratellanza e dell’amore, in cui i popoli, all’ombra della Scienza 
e del Lavoro, troveranno la felicità desiderata, e gli uomini virtuosi ver¬ 
ranno in maggiore onoranza. 

L’avvocato Achille Tritoni, che aveva già stabilita sua fama per il suo 
eletto sapere, per la sua onestà, per la integrità e fermezza del suo carat¬ 
tere, per la sua attività, per le sue ampie cognizioni economiche ed ammi¬ 
nistrative, era nelTanno 1871 nominato Consigliere della Provincia Romana, 
c nel 1872 eletto quindi deputato provinciale, e in tale ufficio ò stato con- 
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fermato nell’agosto dell’anno 1874. — Il Re lo volle decorato dell’ordine 
della Corona d’Italia. 

Ed è mercè uomini come il Tritoni che l’amministrazione provinciale sor¬ 
reggendo si và ognora più facendo prospera e florida, e alla provincia è fe¬ 
conda di quella utilità, che scaturir dovria anco dall’amministrazione go¬ 
vernativa e da quella comunale, onde allora per fermo la felicità della 
nazione sariasi formata. ' 

L’avvocato Achille Tritoni è quindi degno siccome benemerito cittadino di 
esser consegnato in queste nostre biografiche pubblicazioni a perpetuità di 
ricordo, e ad esempio di cittadine e morali virtù. 

E più potremmo dire in ragionando di lui, ma tutto riassumendosi nel¬ 
l’essere egli un uomo dotto, onesto, integerrimo, operoso, eccellentissimo nelle 
economiche ed amministrative discipline, un cittadino amante del bene del 
popolo, della fortuna della nazione, un marito affettuoso, un padre amoro¬ 
sissimo, che i figliuoli educa ed istruisce per la patria, noi conchiudiamo 
questa biografica memoria segnalando l’Avv. Achille Tritoni siccome uomo, 
che potrà colla sua opera molto ancora giovare alla città, alla provincia, 
alla patria. 


R Fait—U ditore — Roma, Gennaio 1875 — Tip. del I’opolo Romano. 
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